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J. Alternative - Napoleone e Carlomagno. II. Conferma e senso del 
patriziato. III. Principii di Leone; congiura. IV. Leone in Francia 
e suo ritorno in Roma. V. Carlo assiste al giudizio, la prima Sede 
non è giudicata. \VI. Il sacro Impero romano. «VII. Opinioni fal- 
se. yill. Sua idea civile e sacra. >IX. L’ autorità sacra eleggendo 
r imperatore, escludeva la forza e la tirannide. *X. Politica indipen- 
denza dei papi e degl’imperatori. 'XI. Le italiane ed europee com- 
mozioni giustificano la creazione dell’ impero per Leone. XII. Con- 
nubio jdeir impero orientale coll’ occidentale per Irene e Carlo. 
XIII. Fatti minori, Carlo e Leone in Francia. XIV. Gerarchia e 
sapienza amministrativa. XV. Testamento e partizione politica se- 
gnata da Leone. XVI. Processione dello Sp. S. dal Padre e dal Fi- 
glio. XVII. Nuovo testamento; Lodovico imperatore. XVIII. Morte 
e virtù politiche di Carlomagno. \XIX. Giudizi e conseguenze di 
quella età verso la Chiesa e lo Stalo. XX. Parallelo dell’Oriente 
e dell’Occidente. XXI. Carolingi, decadenza, fazioni. XXII. Fine 
di Leone, ribalderie e culto; nell’Impero, germe di vita, e corpo 
caduco. 

I, Le evenlualì alternative, piuttosto che sistemi precon- 
cetti e definiti, nelle relazioni della Chiesa coll’Impero; e nel- 
r uno e nell’ altra, alternative di gloria, di mediocrità, di mi- 
seria: formano il colore e la forma generale di quest’ epoca. 
La politica Sovranità aggiunta al primato spirituale dei papi. 
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ne duplicherà le relazioni; ma la temporale indipendenza 
di Roma, ci dispensa ora dall’ accoppiare regolarmente i nomi 
dei papi e degl’ imperatori. Premesse queste due avverten- 
ze, veniamo alla narrazione, nella cui cronologia sovente im- 
plicatissima, seguiteremo il recentissimo Filippo Jaffé : Rege- 
sla Pontificum fìomanorum ab condita Ecclesia ad annum post 
Christum nalum mcxcvhi. Herolini, 1851. 

Napoleone coronato degli allori di Austerlitz, da Parigi 
il 13 febraio 1806 scriveva a Pio VII : • Tutta l’ Italia sa*’à 
soggetta alla mia legge . . . vostra santità’ è il sovrano di 
ROMA, MA IO NE SONO l’ IMPERATORE. Tutti i miei nemici deb- 
bono essere i suoi. » Pio VII rispondeva : t Vostra Maestà è 
immensamente grande, ma è stata eletta, consecrata, inco- 
ronata, riconosciuta come imperatore de’ francesi e non di 
ROMA . . . Vostra Maestà dichiara, che le nostre relazioni con 
lei sono quelle ste.sse che i nostri antecessori avevano con 
Caiiomagno. Carlomagno ha trovato Roma nelle mani dei 
Papi; egli ha riconosciuto i loro dominii, e senza riserva 
gli ha confermati, e pure aumentati, nè pretese mai dai 
Papi veruna sudditanza nè dipendenza. » Quest’ Impero che 
da Carlomagno a Napoleone punse le menti più elevate, c 
cagionò le scene più avventurose di dieci secoli, fu creazio- 
ne di Leone III. 

II. Il di seguente alla morte di Adriano, clero, nobili 
e popolo, quasi per divina ispirazione, d’una concordia e 
volontà, acclamano papa Leone romano ( 26 dee. 796). Già 
alunno della basilica Laterana, illustre sacerdote còl titolo 
di s. Susanna, d’ ingegno saldo e diritto, d’ una persuadente 
facondia, tenacissimo del proposito, di fama interissima, di 
carità singolare, amatore della giustizia, ma proclive alla 
misericordia nei deboli e nei pentiti. Annunciata a Carlo la 
morte di Adriano e la propria elezione, Carlo gl’ inviava 
Angilberto suo legato e gli scriveva; «Siccome col vostro 
predecessore, così colla Beatitudine vostra desidero di sta- 
bilire un patto d’ inviolabile fede e carità : affinchè per l’in- 


Digitized by Google 



ANN. 79K-816 5 

lercessionc dei santi, l’Apostolica benedizione sempre mi 
accompagni, e la Sede della santissima romana Chiesa dalla 
nostra devozione sia difesa. E nostro iilBcio è coll’ aiuto 
della pietà divina, fuori difenderla colle armi dai pagani, e 
dentro munirla e scortarla coi lumi della santa fede catto- 
lica. > Carlo accompagnava la lettera con ricchi doni trascelti 
dalle spoglie dei sassoni, e non si arrogava, ma pregava 
Leone di statuire con Angilberto l’ occorrente per la Chiesa 
e per la conferma del suo patriziato: «< ex conlalione mu- 
nta conferatis, guidquid ad exaltationem sanctae dei ec- 

CLESIAE, vel AD STABILITATEM HONORIS VESTRl, Vel PATRICIATUS 
' NOSTRI FiRMiTATEM, necessarium inlelligeretis. Così in quella 
prima lettera Carlo, e tale e tanto >1 patriziato dei regna- 
tori Franchi : cioè un protettorato liberamente eletto, quale 
dicemmo in Gregorio III, num. v e vi. Al quale effetto Leone 
gl’ inviava le chiavi del sepolcro di Pietro, e il vessillo della 
città, come investitura solenne di quel protettorato; e lo 
pregava, aggiunge l’ annalista Eginardo, di mandare chi ri- 
cevesse per corrispettivo della protezione, il giuramento di 
amicizia e di fedeltà dai Romani. Quelle chiavi, il vessillo 
ed il giuramento, non confermavano che il protettorato, ed 
il francese Le Cointe guarda in pietà i novatori che a.scri- 
vono a Carlo per anche la signoria della Chiesa romana ; 
Nec audiendi sunt novalores, qui Carolum per claves confex- 
sionis s. Petri in possessionem romanae Ecclesiae immissum 
volunt (ad an. 796, n. 24). Bensì, avverte Nicolò Alemanni, 
annuivano quei simboli alla difesa duplice della città e della 
Chiesa : altero quidem Civitalis, altero vero ecclesiaslicae rei 
defendendae facultas Carolo deferebatur. Ma gli eventi ci 
daranno la chiave di quelle dimostrazioni d’onore rese a 
Carlo da Leone. 

III. Quattr’anni pontificò splendidamente. Restituì il 
primato alla chiesa di Cantuaria, e quella di Salisburgo fece 
metropolitana. Ricondannò l’ adozianismo in Felice di Urgel, 
già dannato da Adriano. E come Adriano, con regia munì' 
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flcenza sollevò fabbriche dai fondamenti, e ridestò il pregio 
delle arti principalmente in Santa Susanna e nell’ aula ag- 
giunta al palazzo di Laterano. Roma prosperava nell’ amor 
di Leone, che sagacemente nel temuto nome e nella cele- 
brata protezione di Carlo, aveva messo un freno alle sedi- 
zioni. Ma già entrava la febbre dell’ avere e del comandare; 
già l’antagonismo fra le creature del defunto e del nuovo 
papa ; già i nipoti pretendere quasi al comando e al retag- 
gio della corte romana. Nipoti o parenti indegni di Adriano, 
erano un Pasquale nella dignità di primicerio, ed un Gam- 
pulo in quella disacellario : questo, tesoriere {saccus, arca); 
quello, come oggi il segretario di stato. Non contenti, non 
amministratori liberi ma sudditi del nuovo papa, macchinano 
un orrendo misfatto. Nel 789 la processione delle Litanie 
maggiori toccando la basilica di santo Stefano, una feccia 
di sgherri scagliavasi sul vecchio pontefice, sforzavasi di ca- 
vargli la lingua e gli occhi, che o per miracolo non gli 
vennero tolti, o per miracolo gli furono restituiti. Pesto e 
semivivo, trascinavanlo i feroci dalla piazza alla basilica, e 
per carcere rinserravanlo nel monastero di Erasmo. E vi 
sarebbe morto, se Albino cameriere suo, con una mano di 
forti, non lo trafugava al Vaticano; donde Guinigiso duca 
di Spoleto, colle torme più scelte, lo trasportava e lo cu- 
rava nella propria reggia. Carlo poi lo invitava e magnifica- 
mente lo accoglieva nelle stanze di Paderbona. 

IV. A Roma infellonivano i congiurati, depredavano il 
Laterano, atterravano la casa di Albino, percotevano, esilia- 
vano; e contro allo stesso Leone spedivano a Carlo un li- 
bello di calunnie. Alenino temperava l’ animo e il braccio 
al difensore dell’ Apostolico e di Roma : € Non si trascuri la 
salute del Capo, ma si ritorni nella pace colla nefanda gen- 
te. » E con buona scorta ritornava Leone a guisa di trion- 
fatore, i popoli predicandolo martire nel transito, e Roma 
tutta, meno le poche furie della fazione, riversandosi a Ponte 
Milvio, e riportandolo nel Vaticano. Dei colpevoli Jion volle 
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’ fer giudizio, ma riservoUo a Carlo, per renderne più mani- 
festo e più temuto il patriziato. Giudizio invocato da Leone 
per condanna più esemplare dei calunniatori, e per sua giu- 
stificazione, sulle tracce di Simmaco e di Giovanni, e senza 
legarne punto i successori. Trattenuto quasi un anno dalle 
cure del regno, Carlo veniva finalmente a Ravenna, spediva 
Pipino coir esercito contra il duca di Benevento; ed egli per- 
venuto in Roma li i5 novembre, dopo sette giorni, non co- 
me re ma come patrizio e protettore, assisteva a quel solenne 
giudicato, del quale rileviamo il tenore da un gallicano. 

V. Scrive il De Marca: • Quanta fosse la riverenza della 
Chiesa gallicana, dimostrò Avito nella causa di Simmaco, 
contendendo che il Pontefice Massimo dai minori non può 
esser giudicato. Lo stesso fecero nella causa di Leone III 
gli ottimati Franchi e Romani. I quali, presente Carlo re 
dei Franchi ( non dei Romani ), esclamarono nel concilio 
romano, come riferisce Anastasio : — La sede degli Apostoli, 
capo di tutte le Chiese di Dio, non ardiremo noi di giu- 
dicarla. Perocché da essa e dal suo vicario noi tutti dob- 
biamo essere giudicati, ed essa da nissuno è giudicata, come 
porta l’antica costumanza. Ma come comanderà lo stesso 
Pontefice Sommo, cosi obbediremo. — Leone tuttavia, per- 
chè niun sospetto di lui rimanesse nella Chiesa, quantunque 
a sostener l’accusa nissuno si presentasse, cogli Evangelii 
ed alcuni testimoni affermatori della sua innocenza, ascese 
il pulpito, e col giuramento si liberò di ogni calunnia, 
al riferire dell’allegato Anastasio e di Eginardo negli An- 
nali. L’ esempio di Leone seguiva Pasquale I per rimovere 
da se il sospetto della morte di Teodoro primicerio e di 
Leone nomenclatore; e ciò, presenti i legati di Lodovico 
Pio (de Ckmeord. i, li, 6). » Sinqùì il De Marca. La pena di 
morte agli assassini fu mutata nell’ esilio. Dunque a loro 
senno inventano, nè punto di vero o di probabile recitano 
coloro che da simili giudicati inferiscono la sovrana autorità 
dei Franchi nei papi ed in Roma. 
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VI. Ora si presenta il fatto massimo, sul quale dieci 
secoli contesero, nè pronunciarono la finale sentenza. Nel 
25 decembre dell’ anno 800, nella solennità Natalizia e nella 
Basilica del mondo cristiano, il Pontefice toglie dall’altare 
e porla sul capo di Carlo orante e genuflesso una corona 
d’oro, tre volte intonando, e ripetendo il popolo: * A Carlo 
piissimo Augusto, da Dio coronato, pacifico Imperatore, vita 
e vittoria. » Quell’ azione era sacra, la compiva il Pontefice, 
il popolo seguiva e l’approvava. Col padre Imperatore, il 
figlio Pipino ungevasi Re dell’ Italia longobarda, quantunque 
già unto da Adriano. Non si celebrava un comizio popolare; 
non si trasferiva l’impero greco che là rimaneva; non si 
rinnovava Uimpero de’ Cesari, quantunque una moneta di 
Carlo coll’ epigrafe Renovatio Imperii paresse di accennarlo. 
Ma si creava di pianta una magistratura nuova, sacra e ci- 
vile, col nuovo titolo di sacro impero romano. Inutilmente 
si cerca se quel fatto succedesse all’ impensata di Carlo : 
tale lo afferma il segretario suo Eginardo; e fu prudenza 
per non compromettere il novello imperatore colla corte di 
Bisanzo. Ciò che imporla è di afferrarne il senso vero, e 
di escluderne i falsi. 

VII. Altri, nella creazione di Leone III, vedono tutto e 
puro il medio evo : cioè il pontefice, che in nome di Cristo, 
dà 0 toglie la corona agl’ imperatori. Altri di rincontro ve- 
dono un plebiscito del popolo romano, che tornato libero, 
rinnova sopra di se e sopra Roma l’impero di Cesare Au- 
gusto : ma là era il tempio, non il foro nè il campo comi- 
ziale, il pontefice solo eleggeva e proclamava, il popolo ri- 
peteva le acclamazioni o le laudi ;. il plebiscito è imaginario, 
lo esclude il contesto degli avvenimenti, e Io escluderanno 
i posteriori giuramenti che faranno le riserve alla signoria 
pontificale. Tuttavia piacque la sentenza ai Cesariani, e una 
scuola di dottori palatini, scambierà l’ impero sacro nell’ im- 
pero pagano, e di un prottettore farà un tiranno alla Chiesa, 
a Roma e all’ Italia. Altri ancora pensarono di vedervi il bel 


Digitized by Google 



ANN. 758-816 


9 


sogno della monarchia universale con due capi : il papa 
colla gerarchia ecclesiastica, ed a somiglianza V imperatore 
alla testa della gerarchia politica dei principi suoi sudditi 
e vassalli. Ed alRnchè il dualismo non rompesse in anta- 
gonismo, vollero che i papi eleggessero gl’ imperatori, e gli 
imperatori i papi. Ciò, più o meno, è poesia. 

Vili. Storia è, che il Sacro Impero aveva per fonda- 
mento la fede in Cristo e nel suo Vicario; il proteggerla 
dentro contro i sovvertitori, e fuori contro la barbarie gen- 
tilesca e musulmana ; e sotto due Capi concordi, cioè il mi- 
litare ed il sacerdotale, indirizzare a vita civile gli elementi 
di quella società nuova, incomposta e fluttuante. Ma l’ar- 
monia delle parti non le assorbiva nè le confondeva. L’ Im- 
pero non era tutta la Sovranità, nè le nazionalità eran con- 
culcate; solo negli assalimenti e nelle difese, avevano un 
principio di azione ed un centro. Le genti nuove, per or- 
dinarsi, ne abbisognavano : già dall’ Italia l’ ostrogoto Teo- 
dorico ne aveva dato l’ esempio. Carlomagno, vinti i Sassoni, 
spinti di là della Theiss gli Unni- Avari, e di là dell’Elba 
gli Slavi ; frenati i feroci Normanni, o Danesi e Scandinavi, 
a dilungo pirateggianti sulle coste oceaniche; battuti sul- 
r Ebro e sul mediterraneo i Musulmani, e dal famoso Aaron 
califo di Bagdad ricevuti doni e ambascerie di onore e le 
chiavi del Sepolcro : Carlomagno era realmente l’ imperatore 
occidentale. Leone lo denominava, e lo diceva Romano, 
perchè Roma era Tobbietto della sua protezione, Roma il 
cuore della Cristianità, in Roma gli elementi della civiltà 
futura : cioè Cristo nella sua fede e nel suo vicario ; la pa- 
ternità che sola abbraccia la famiglia delle nazioni; il di- 
ritto dei popoli civili e della Chiesa ; la lìngua latina, vin- 
colo di famiglia, e strumento al pensiero delle nuove genti ; 
le tradizioni, le reliquie delle arti e delle letterature. Per 
questa guisa era civile e sacro il Romano Impero. L’equità 
del pontefice temperava la forza dell’imperatore; e l’impe- 
ratore sussidiava esternamente la parola evangelica e inci- 
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vilitrice del ponleflce. Quando il Musulmano restaurava l’ im- 
pero della forza bruta e selvaggia nel fatalismo e nella 
scimitarra, contro quello la Cristianità, nella forza dei di- 
ritto, delia libertà e della grazia, costituiva il Sacro Impero 
Romano. Da ciò dobbiamo giudicarlo, dalla sincerità e op- 
portunità delle origini: opera degli uomini gli abusi pre- 
coci, i lunghi e tortuosi disastri. Ecco l’istituzione e la 
gloria del terzo Leone I 

IX. Proseguiamo. Un Impero morale e sacro, era elet- 
tivo a giudizio della prima autorità sacra e pontiflcale ; non 
poteva essere ereditario, non abbandonato alla forza nè al 
caso. Perciò Carlo fu eletto da Leone III, Lodovico Pio da 
Stefano IV,«Lotario da Pasquale I l’anno 823, Lodovico II 
l’ anno 850 da Leone IV ; e così dei rimanenti. Nè alcuno 
mai dei principi Franchi si nominò imperatore prima della 
pontificia consecrazione. Anzi per questa solo, come a Basilio 
Macedone, greco imperatore, scrisse Lodovico II : « Pigliam- 
mo a difendere e ad illustrare la Madre di tutte le chiese 
di Dio, dalla quale la prosapia nostra ebbe l’ autorità del 
regnare e poi dell’ imperare. Perchè re dei Franchi, e quindi 
imperatori, quelli esclusivamente furono appellati, che a ciò 
dal Pontefice Romano col crisma vennero consacrati (op. 
Baron., an. 871, n. 69). » Dipoi, non l’ argentea corona ger- 
manica di Aquisgrana, nè la ferrea dei longobardi in Monza 
od in Milano, ma l’aurea di Roma costituiva gl’imperatori 
germanici. « Pertanto, nota Alberto Cranzio, quei papi non 
lasciati vivere dagli imperatori romani, e dai grecoli dopo 
Costantino e Teodosio a loro agio confermati, ora creano gli 
imperatori ! » Quello, impero già della forza sopra i popoli ; 
questo, della morale autorità e della giustizia imperante ai 
principi e alle nazioni. Il Sacro Impero escludeva la tiran- 
nide presente e avvenire. Ma rovesciate l’ ordine, e fate che 
il pontefice si elegga dall’ imperatore, come pretenderanno 
i successori ; ed in quella si dissacrerà l’ Impero, e risor- 
gerà la tirannide. 
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X. Infine, quali erano le giurisdizioni politiche dell’ 
impero e del papato ? Chiarissime, se porti nel giudizio la 
serenità e l’ indipendenza della ragione. Ninna sovranità era 
spenta nè umiliata : sovrani del proprio stato allora e sem- 
pre i papi e gl’ imperatori. E ci duole che al Pagi, nella 
vita di Leone III n. 21, sfuggisse la non retta sentenza: 
t II sovrano dominio della città rimase nei pontefici romani 
sinché nell’ anno 823 Pasquale I lo rassegnò a Lotario im- 
peratore . . . Epperò i Franchi, oltre alla difesa, ebbero in 
Roma il sovrano comando per concessione dei papi, a ciò 
sforzati dall’ insolenza dei romani. » Il principe che ad altri 
affida il comprimere i sediziosi od il punirli, rinunzia forse 
la sovranità ? La podestà politica dell’ Impero verso Roma 
non era dunque sovrana, ma quella stessa del patriziato, nei 
termini che innanzi ci vennero dimostrati; e che ora ci 
dimostra il giuramento di Carlo: t In nome di Gesù Cristo, 
nel cospetto di Dio e del gloriosissimo s. Pietro apostolo, 
io Carlo imperatore prometto solennemente e giuro di es- 
sere, secondo il potere mio e la grazia divina, il difensore 
e protettore della santa Romana Chiesa. Così Dio m’aiuti. » 
E così giurando i successori confesseranno che il Sacro Im- 
pero non rinnovava nè trasferiva nei Franchi il dominio di 
Cesare Augysto nè quel di Bisanzio. Viceversa i Romani 
giuravano e giureranno fedeltà all’ imperatore come a loro 
armato difensore, e riserbando la fedeltà dovuta al dominio 
dei papi loro Signori. 

XI. Dunque falsamente si accusa Leone di avere sog- 
giogata nella politica dipendenza dei Franchi l’ Italia e Ro- 
ma. L’ Italia longobarda già era di Carlo nel reggimento del 
figlio Pipino : Roma, il Ducato e l’ Esarcato, eran nel do- 
minio pontificio. Ma l’Italia quasi tutta e sin la metropoli 
era ripopolata di Franchi Salici e Ripuari, di Bavari, d’ Ale- 
manni, di Germani d’ogni nome; e di fuori nuove gene- 
razioni di barbari soprastavano, come ai tempi del primo 
Leone, ^Quelli già componevansi alle cittadine amicizie coi 
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Longobardi e cogl’ Itali ; ma non fondendosi i popoli sol col 
benedirli, con ragione Leone III consacrava e coll’ imperiale 
corona decorava il patriziato di Carlo, gran fonditore di i‘az- 
ze nominato dal Balbo. I pericoli esterni vie meglio giusti- 
ficavano la creazione del novello impero, e del civile pro- 
tettorato. Perocché sino a tanto cbe l’impero fu saldo nel 
gran Teodosio, i barbari minacciarono ; ma passato il Grande, 
corsero e straziarono. Ora soprastava una pari sventura, e 
Leone non la ignorava. I Maomettani della Spagna, dai Goti 
e dai Baschi e dai Franchi, cacciati dal Duero e dall’ Ebro, 
lanciavansi sui mari. Gli Arabi si ricresciuti 'nell’Oriente, 
discordi e stretti dai deserti, correvano e conquistavano il 
Mediterraneo. E di rincontro, gli Scandinavi, i Danesi, i 
Vareghi, e generalmente i Normanni o Normandi, genti del- 
le nordiche regioni, annunziavansi all’ Europa come i suc- 
cessori di Attila. Condanni pur Leone III chi non vegga 
con quanta utilità il pontefice opponesse a quelle falangi un 
novello Teodosio; il cui ingegno se non trapassava nei di- 
scendenti, non sarà chi ne incolpi Leone. Sul principio del * 
secolo nono, i Normanni già risalivano i fiumi signoreg- 
giandone la corrente, e con improvvisi assalti piombando 
sulle città ne facevan deserti. Cai'lo vegliava forte per terra 
e per mare. Ma un giorno vedendone uno stuolo veleggiar 
sul Mediterraneo, lagrimando esclaniava ; t Non temo io que- 
gli audaci,- ben tremo pe’ miei successori. Se tanto presu- 
mono, me vivo, che non oseranno, me defunto?» Se quei 
pericoli prevedeva pur Leone, se contro a quelli, e per le 
ìncomposte moltitudini che popolavan Roma e l’ Italia, e per 
le sedizioni che in Roma stessa ferocemente si agitavano, 
nel nuovo Impero egli innalzava un riparo alla comune tran- 
quillità, e un vessillo alla difesa della civiltà europea con- 
tro ai barbari; dicasi finalmente che Leone non pregiudicò 
r indipendenza sua nè dell’ Italia, non spense le nazionalità 
che risorgeranno più forti dopo Carlomagno, ma che provi- 
de ai tempi con una istituzione depravata poi negli ^edi, e 
stranamente giudicata da scrittori nemici o parziali. 
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XII. Nè alieno dai tempi sarebbe stato il connubio del- 
r Impero occidentale coll’ orientale, nelle persone di Carlo 
e d’ Irene. Irene imperante dal 780 al 790 col d(^enne figlio 
suo Costantino, con forte animo aveva retto l’impero, e 
sconfitta r iconoclastia promovendo il concilio Niceno II. Dal 
figlio espulsa, e rientrata per favore del popolo e delle mi- 
lizie, la calunnia Teofane dicendola consigliera a Costantino 
del ripudio scandaloso e della forzata reclusione della gio- 
vine Maria, per avvilirlo nelle nozze di Teodota un’ancella 
di corte. Non la madre, ma gli scandali, le estorsioni, le 
orgie del figlio, e l’ inettezza al governo, alla guerra, e alla 
difesa dell’ impero, accesero la ribellione. Costantino preso e 
accecato,, moriva nel tormento; Irene ripurgava l’ impero 
(an. 795). La quale, stima il Baronie, lasciava togliere l’ im- 
pero al figlio, come si toglie la spada al furioso; non fu 
colpevole del rimanente. E scemava i tributi, e saggiamente 
governava, quando nell’ 801 avrebbe ella aderito ai legati 
di Carlo e di Leone proponenti la pace e il matrimonio, se 
il ministro Aezio non la disconsigliava, nella traditrice spe- 
ranza di trasferir l’impero nel fratello. E di vero, a breve 
andare, dalla più vile plebaglia l’ imperatrice è sorpresa nel- 
le stanze cesaree, Niceforo incoronato, e quella relegata a 
Lesbo, dove forse il veleno la spense (an. 802). Cosi periva 
la designata imperatrice del mondo, e con essa il progetto 
di Carlo ; a’ cui legati, spettatori dell’ orribile tragedia, il 
tiranno Niceforo ardiva di aggiungere suoi legati per richie- 
derlo di amicizia e di pace; e la conseguiva da Carlo, già ri- . 
tornato agli affari della Germania : consigliera, meno l’ equità, 
che la necessità di Stato. Notiamo intanto l’ autoi ità del pon- 
tefice nell’ accoppiare i suoi ai legati di Carlo, e per entram- 
bi la ricognizione di quell’ impero orientale, dopo la sottra- 
zione delle provincie italiche. Alle quali, per l’ avarizia 
nefanda di Niceforo, aggiungevansi ora nella dominazione di 
Carlo r Istria, la Dalmazia, la Liburnia. 

XIII. Nell’ 801 terremoti formidabilissimi empivano 
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r Italia di costernazione, rovinavano città, a Roma crollavano 
la basilica di s. Paolo dalle fondamenta : Leone istituiva 
per l’ Italia^ già praticate in Francia da s. Mamerto, a ma- 
niera di penitenza le Rogazioni. Carlo procedeva lentamente 
da Roma alle Alpi, rallegrava le città principali, e provve- 
deva alle urgenze italiane ; mentre Pipino re d’ Italia mo- 
veva a guerra contra Grimoaldo duca di Benevento, pren- 
deva città, le restituiva, e non conchiudeva. Da Giovanni 
doge di Venezia precipitavasi dall’alto di una torre il Pa- 
triarca di Grado Giovanni, e gli surrogavano Fortunato, a 
cui Leone mandava il pallio; l’ Istria pure si scoteva per 
giurisdizioni episcopali : opera forse di greci mestatori per 
ricuperar le contrade. La fama recando di là dalle Alpi che 
in Mantova si fosse trovata la spugna da Longino intrisa 
nel sangue del Redentore, Carlo ne domandò a Leone. Il 
quale nell’ 804, censiderata la reliquia, tirò innanzi per la 
Francia e vi celebrò le feste natalizie, conferendo forse col- 
r imperatore sopra i maneggi bisantini nella Venezia e nel- 
l’ Italia. Nel ritorno decorava Mantova degli episcopali onori. 

XIV. Due cose, per avviso d’ Incmaro, sicuravano a Car- 
lo la solidità dell’ impero : la magnificenza della corte, per 
apparire a petto de’ grandi grandissimo; poi non la tiran- 
nica unità che assorbe e divora, ma l’ unità coordinatrice 
di tutte le forze nazionali in un supremo consiglio. A ciò 
rivolse le leggi unificatrici delle diverse nazioni senza con- 
quiderle ; a ciò i poteri e le divise e suddivise amministra- 
zioni, che risollevassero la potestà del ^lonarca, e impedis- 
sero le usurpazioni. L’impero diviso in regni, e questi in 
legazioni; le legazioni in contee, e le contee in distretti. 
Ogni anno due Diete generali di ottimati cherici e laici, la 
primavera e l’ autunno. Gl’ inviati regii, mmt dominici, quat- 
tro volte l’anno tenevan le assemblee giudiziarie per ogni 
legazione, udivano i lamenti del popolo, riformavano le de- 
cisioni men rette, guarentivano dagli oppressori gli oppressi, 

, riferivano lo stato delle provinole alla cognizione del prin- 
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cipe. E perchè il principe era vigilante e capacissimo, P am- 
ministrazione correva uniforme, civile, speditissima. Chi non 
direbbe che la gerarchia imperiale fosse modellata sulla 
papale sì moltiplice e una? 

XV. Ma Garlomagno era mortale, e nell’ 808 alla dieta 
di Tionville ordinava ne’ figli suoi Carlo, Pipino e Lodovico, 
il ripartimento de’ suoi stati. < Non parlava, n’ avvisa il Fleu- 
ry, nè dell’ Impero, nè del Ducato di Roma che vi era unito, 
perchè l’ imperatore serbavane la disposizione futura. > Si 
passi al gallicano il commento imaginato; ma perchè be- 
verie l’ italico Muratori ? Più circospetto il De la Bruère 
nella Storia di Carlomagno, confessa : < mal potersi assegnare 
una soddisfacente ragione al silenzio dell’ imperante sovra 
oggetto di tanto valore. > Ed egli congettura : « I figliuoli 
di Carlomagno, ad estinguere ogni seme di contesa, fralel- 
levolmente capitolarono che lascerebbero il nome d’ impera- 
tore 0 l’ assumerebbero tutti. > Ma la congettura è assurda 
contro la lettera del testamento, dicendovi il testatore di 
volerlo pubblicare, narra Eginardo, per amor della pace, 
causa conservandae pacis, e nel voto di prevenire ogni con- 
tendenza tra i figli, distribuendo loro in parti la totalità dei 
dominii : ut sciret umsquisque illorum, quatti partem tueri 
et regere debuisset (Eginh. ad an. 806). Crederemo dunque 
che il Grande fosse mentecatto si da voler togliere e lasciare 
in un tempo il maggiore stimolo alla contesa? Piuttosto è 
chiaro che Impero, Roma, Ducato ed Esarcato, a niuno si 
assegnavano perchè 4 darli non era in potere di Cario. Bensì 
stimando quanta fosse l’autorità del pontefice nel tutelare 
le volontà dei defunti anche imperatori, per l’ intimo segre- 
tario suo Eginardo mandava il testamento all’approvazione 
di Leone : Atque haec omnia litteris mandata sunt, et Leoni 
papoe ut his sua manu subscriberel, per Eginhardum mis- 
sa. Quilms ponlifex lectis, et assensum praebuit, et propria 
manu subscripsit ( 1. c. ). 

XVI. L’anno 808, Eardulfo dai Nortumbri in Inghil- 
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torra eletto re e deposlo, rimandato coi legati di Carlo e di 
Leone, fu riassunto. Nell’ 809 in un concilio di Aquisgrana, 
riferisce Adone, si disputò, come già era disputato nella 
Spagna, tse lo Spirito Santo procedendo dal Padre proceda 
pur dal Figliuolo. Vennero a Leone i legati del concilio con 
lettere di Carlo pubblicate dall’ Olstenio, e fu da Leone con- 
chiuso, che al simbolo generale della Chiesa nulla dai par- 
ticolari si aggiungesse ; non ogni verità dover nel Simbolo 
essere manifesta, nè alle liti orientali si porgesse pretesto. 
Ed egli, prudentissimo, fece scolpire in due tavole di ar- 
gento appese alla Confessione di s. Pietro, senza la parola 
filioque, nella greca e nella latina lingua, il puro Simbolo 
niceno : il quale più tardi, per estirpare 1’ eresia greca, sarà 
compito nella sentenza qui ex Patre filioque procedit. Ma al- 
lora ben provvedeva Leone, nell’ Oriente tiranneggiando 
Chiesa e popolo Niceforo, persecutore ai cattolici, promotore 
di eretici e sin de’ manichei pauliciani, sordido, detestato 
e rispondente al ministro che l’ ammoniva : t Che vuoi se 
Dio m’ ha indurato il cuore? Faraone non si pentiva. » Leone 
risparmiava all’ iniquo d’ insorgere contro una nuova deQni- 
zione. Ma Dio lo colpiva, macellatogli 1’ esercito dai Bulgari, 
spiccatogli il teschio e fattone coppa (an. 811). Eleggevano 
Michele Curopalata, onesto e generoso ; ma povero di virtù 
principesche, non gli tarderanno le sventure. 

XVII. E sventure all’ Occidente erano le morti di Pi- 
pino (8 luglio 810) e di Carlo (4 dee. 811), i due primo- 
geniti, già illustri nella vittoria, e promettenti una gloriosa 
successione a Carlomagno. Il quale mandava a reggere l’Ita- 
lia Bernardo I’ unico figlio di Pipino ; ministro di lui, come 
già del padre, l’ illustre abate di Corbia Adalardo, e Valla 
fratello di costui generale delle armi. Nella basilica di Aqui- 
sgrana segnava il chirografo della pace con Michele ; e ag- 
giuntavi la pontificia ratificazione, Leone ed il papato di- 
venivano il potere congiuntivo e armonizzante gl’imperi 
orientale e occidentale. Nell’ 811 Carlo per altro testamento 
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una terza parte de’ suoi mobili assegnava agl’ indigenti, e 
le altre due alle ventuna metropoli dei suo regno, afferma 
Ila Eginardo: quia in Regno iUius melropolitame civitates vi- 

da ginti et una esse noscunlur. Ma la parola « regno » sta qui 

an in largo senso, per Roma e Ravenna significando non auto- 
ri- rità regia, ma giurisdizione di alto protettorato. E finalmente, 

ir- per assumersi il terzo e unico figlio superstite Lodovico col- 
lo lega nei regni della Borgogna, della Neustria, dell’Austi’asia, 

' 0 . dell’ Italia, Carlomagno chiedeva il voto delle nazioni convo- 

r- cate nella basilica di Aquisgrana, e permetteva a Lodovico 

;a di prendere esso stesso la corona dall’altare (an. 813). Lo- 
to dovico fu gridato Imperatore ; e qui bene osserva l’ illustre 

Muratori nel quarto degli Annali ; t É un gran che il vedere 
che tulli gli storici d’ allora parlano del parere dimandalo 
1 da Carlo a tutti i suoi baroni per fare imperatore il figliuolo, 

e del consenso dato dai medesimi. Ma si può ben a tutta 
ragione conghietturare che Carlomagno non avrà fatto quel 
passo senza averne preventivamente informato papa Leone, 
e chiestane la sua approvazione. Certo egli non conosceva 
punto dai Franchi la signoria di Roma, nè il maestoso titolo 
e grado d’ imperatore, ma riconoscevalo bensì dal papa sud- 
detto : epperò a lui più che ad altri si doveva ricorrere in 
tal congiuntura. > Dunque il grande Annalisa, troppo facile 
nell’ assegnare a Carlomagno la signoria di Roma, confon- 
dendo signoria con protezione, ne riconosceva però nel pon- 
tefice la radice viva, e la perenne giurisdizione. Ed in quella 
Dieta confermavasi a Bernardo il regno dell’ Italia quale in 
, Pipino era stata, ma itè in essa nè in verun testamento era 
’ fiato di Roma e dell’ Esarcato fra le partizioni o successioni 
ereditarie : tanto era fermo il dominio dei papi. E giovi il 
ripetere che neanche dell’Impero facevasi motto in alcun 
testamento, portando il diritto che il protetto elegga il pro- 
. lettore, e non viceversa. 

XVIII. Carlo non lungamente sopravisse a quell’atto. 
Una pleuritide lo toglieva al mondo in Aquisgrana il 28 
Voi. IH. 2 
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gennaio 814, della sua età l’anno 72, del regno il 45, e 
dell’ impero il 14. La vigilia della sua morte passò con al* 
cuni Greci e Siri correggendo i Vangeli. iFu sepolto con 
im Vangelo in oro sulle ginocchia, assiso, e sotto le inse- 
gne imperiali il solito cilicio ; al fianco la spada, e sopra la 
testa la corona con legno della santa Croce ; appesi innanzi, 
lo scettro e lo scudo consacrati da papa Leone. Tale si narra 
lo trovasse Ottone III nel 1001 ; Federico Barbarossa lo ri- 
moveva nel 1166, ottenutane dall’antipapa Pasquale III la 
canonizazione; e nel 1844 si trovarono avvolte in drappi 
orientali le ossa gigantesche, misurando il femore centime- 
tri 52. Tutta la sua vita fu un corso di vittorie e di con- 
quiste, da’ Pirenei trapassando agli Apennini, all’ Oceano, 
al fondo della Germania, colla rapidità del fulmine. Nelle 
leggi tratteggiò le più minute cose, senza perdere di vista 
mai il disegno generale ; nelle guerre governò lo stato come 
in profonda pace. « Crederemmo di essere ai tempi di Lui- 
gi XIV e di Colberl quando leggiamo le commissioni che 
Carlomagno dava a’ suoi ministri, di ricercare gli artieri più 
industri (Capit. dell’ 800); di proporre ai principi arabi 
trattati per la libertà del commercio ai propri sudditi (Stat. 
fran., t. v); di costruire il famoso canale che doveva con- 
giungere il Reno col Danubio. Allorché poi vediamo questo 
gran principe esortare i mercanti a non trascurare la sal- 
vezza delle anime loro per vile interesse, ma a porsi avanti, 
quale norma della vita, la morale evangelica ed il bene co- 
mune (Capit. dell’ 809); ci sentiamo presi di una venera- 
zione per la nobile semplicità di quei tempi, quando il le- 
gislatore non temendo di appellare nelle sue leggi al nome 
della Divinità, somigliava ad un moralista che miri a per- 
suadere e toccar il cuore, anziché a sovrano che impone 
obbedienza per la sola autorità (Pardessus cours de dreit 
commer., introd. ). » Sobrio e faticante il dì e la notte, Carlo 
vedeva e reggeva ogni cosa dal campo o dalla reggia. Non 
tollerò quella plebe o peste cortigianesca, abbietta verso il 
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principe, arrogante coi sudditi, soverchiatrice dei meritevoli, 
infamia delie corti e rovina degli stati. Ma grandi cose operò 
tirando ne’ suoi consigli i capaci ed i sapienti, ministri e 
diffonditori delle sue beneficenze. Ebbe maestra la storia 
dei governi ; leggeva, e nelle mense e nei circoli faceva leg- 
gere e commentava quella sintesi maravigliosa di tutte le 
storie, che è la Città di Dio, di s. Agostino. E di qui me- 
glio si convinceva, che non è sulla terra impero bene co.sti- 
tuito, il quale non abbia a capo l’ impero di Dio. Quindi la 
sua politica. Conquistare per incivilire, e base della civiltà 
la vera fede, insegnatrice sovrana della morale, della giu- 
stizia, della carità, ai popoli ed agli imperanti. L’ impero 
sposato alla Chiesa; la legislazione non germanica nè ro- 
mana, ma fontalmente cristiana; il clero onorato civilmente, 
e assunto a parte del governo e dello stato. 

XIX. Ecco l’ Impero di Leone e di Carlomagno l Ecco 
la colonna, a’ cui piedi, da una parte si ferma un passato, 
misto di barbaro e di pagano; dalla cui cima splende l’ au- 
rora d’una civiltà avvenire; e dall’ altra parte comincia una 
età media fra entrambe. Storici, scevri di adulazione e di 
calunnia, ammiriamo in Carlo non i difetti, ma la mente 
produttrice del più grande rivolgimento nella storia delle 
genti. Pubblicisti, veneriamo in lui la più adequata imagine 
dell’ imperante cristiano. Ma storici e pubblicisti positivi, 
non superstiziosi, ci guarderemo dall’ esagerar quei fatti, e 
dall’ averli per misura ordinaria e giuridica nell’ essere dello 
Stato e della Chiesa. Esagera e calunnia chi dice Leone e 
Carlo aver infeudato la Chiesa all’ Impero, e l’ Impero alla 
Chiesa; ovvero, Leone incoronando Carlo, essersi arrogata 
1’ uiiiversale autorità di dispensar le corone e gli .stati ; o 
di rincontro, l’ imperatore ricevendo il giuramento dai ro- 
mani e dal papa, essere divenuto il signore politico di Ro- 
ma .0 dei papi ; o fìnalmonte, l’ impero ed il papato mal 
definiti e mal costituiti l’ uno in faccia dell’ altro, essere 
stati la cagione necessaria e inevitabile delle lotte lunghe 
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e terribili alle genti cristiane. Lasciamo ai nemici queste 
esagerazioni. E così lasciamo ai zelatori imprudenti il cch 
slituire r ideale assoluto della civiltà cristiana nel giure pub- 
blico del medio evo; il che farebbe di quella, non la me- 
dia, ma la perfettissima delle età. Bensì affermiamo, che 
potere regio e potere sacerdotale sono i due cardini reggenti 
la società cristiana, ma diverse le loro relazioni secondo le 
esigenze dei tempi. Poteri nel fine prossimo diversi, aiutan- 
tisi però c cospiranti all’ ultimo termine. In Carlomagno 
prevalse l’ Impero, aiutante non signoreggiante la Chiesa : 
quindi soprasterà il Papato o la Chiesa, aiutante a rettitu- 
dine, non signoreggiante l’ Impero. Per disegno di provi- 
denza, nelle difficoltà e nelle tempeste, 1’ un potere all’ altro 
soccorreva ; il contrasto era negli uomini, non già nei prin- 
cipii; gli uomini passarono coi secoli, i. principii composero 
la società cristiana, e uscirono dalla lotta più interi e trion- 
fanti. Con queste norme faremo vela nella media età che 
s’ inaugura da Leone IH e da Carlomagno. 

XX. Leone, regnando Michele Curopalata (8H-8I3), 
dal santo patriarca Niceforo (successore nell’ 806 di s. Ta- 
rasio, e differita la consecrazione nell’ 811 per la persecu- 
zione di Niceforo imperatore) riceveva lettere piene di fede 
c di osservanza alla Sede romana. Diceva : « La Fraternità 
vostra ci ammaestri e confermi, affinchè per le vostre leggi 
e per la vostra dottrina stabili e semplici e immuni da ogni 
difetto perseveriamo in questa fede e ne’ misteri suoi ; e nel 
nome e coll’ unzione del sommo Pastore, la greggia delle 
anime razionali colle virtù della voce Apostolica serbiamo 
congiunta, e illesa dai morsi delle feroci belve che la cir- 
condano ( Labbe, t. VII Conc. ). » Qui è la fede sana, e già 
lo spavento dello scisma orientale. E cosi Teodoro Studila, 
principale dello Studio costantinopolitano, narra le atrocità 
della persecuzione, e venera in Leone «il divinissimo 
di tutti i capi, e l’arcipastore di tutta la Chiesa; egli stenda 
la mano alla Chiesa Cp. come Cristo a Pietro ; solo dal sUo 
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divino principato convocarsi il legittimo concilio, per cui il 
domma ortodosso esclude l’ ereticale perfidia ; esso Teodoro 
ed i suoi, per le orazioni e gli ammaestramenti dell’ Apo- 
stolico, persevereranno a quel principato additissìmi. • Leone 
confortava lo Studila, e Platone socio di lui nella fede e nei 
patimenti. Ma era tregua breve. Nell’ anno secondo. Michele 
deposto da Leone l’ Armeno monacavasi con tutta la fami- 
glia. Terzo de’ suoi figli era Niceta, che si chiamerà Ignazio, 
e sarà contro Fozio il baluardo della fede e patriarca co- 
stantinopolitano. Quale contrasto I Per la concordia di Leone 
e di Carlomagno, l’Occidente ancora disciolto si posava in 
un centro di unità e d’incivilimento: l’Oriente, per la di- 
scordia dell’Impero e della Chiesa, procederà dallo scisma 
nella barbarie musulmana. 

XXL Augusto, Costantino, Teodosio, Carlomagno, niiin 
grande quasi mai ebbe degni successori. Così, nota il Da- 
vanzali, nel campo stracco nasce di grano vena o loglio; e 
Dante con più alto pensiero: 

Rade volte discende per li rami 

L’ umana pi'obitatc ; e questo vuole 
Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

Dopo la morte di Carlomagno, l’ impero durava nei Caro- 
lingi 74 anni (814-888): «principi, scrive il Balbo, gli uni 
miseramente pii, gli altri sfacciatamente scellerati, tutti me- 
diocri, tutti contendenti per li numerosi e instabili regni 
in cui l’ imperio si divise e ridivise. » Colpa fu di costoro, 
se quel Sacro Romano Impero il cui ideale abbiam delineato, 
già perdeva lo spirito, e trascinavasi poi di Francia a Ger- 
mania quasi un lordo cadavere. Lo prendeva ora Lodovico, 
per l’indole buona detto il Pio, per la fiacchezza dell’animo, 
il Semplice od il Bonario. Bernardo, nipote al Grande ; reg- 
geva r Italia. A Roma le fazioni rimbaldanzivano, macchi- 
nando nuovamente l’assassinio del papa. Roma era un ac- 
cozzamento dell’antica plebe romana, gotica, longobarda, e 
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d’ ogni gente, nello scompiglio generale accorsavi per dife- 
sa, per rapina, per fame. L’ educazione impossibile o scarsa, 
impigliati i papi nei rivolgimenti italiani, bisantini e franchi. 
Per la diversità delle genti, le passioni varie e gagliar- 
de. Feroci nei primi anni di Leone, Carlo le imbrigliava ; 
ed esse si sfogavan nelle calunnie del santo papa, al fine 
di ritrargli la stima e l’ amicizia di Carlo. Al quale scriveva 
Leone nell’ 807: «Chi per false macchinazioni tenta di se- 
parare il figlio dalla madre, subirà il giudizio del beato 
Pietro, clavigero del cielo. Però sopra tutto cercando io la 
salute dell’anima vostra, vi esorto alla vigilanza, sapendo 
che questa vita è flore caduco, e di tutti farà ragione il 
Signore.» Ma il braccio di Carlo è ora nella tomba; e dalle 
fazioni lungamente avvampate uscendo saette più rovinose, 
e Leone recidendone i capi, veniva Bernardo sul Tevere in 
nome di Lodovico, ed una pontificia legazione informava 
dell’ accaduto l’ imperatore : previdenze, le une e le altre, 
conformi alla convenuta protezione (an. 815). La qual pro- 
tezione languiva tuttavia, ed alla precedente tanto sottostava, 
quanto il Bonario al padre Carlomagno. 

XXII. Languiva pure la sanità a Leone, dolente di ve- 
dere in Carlo spezzata la chiave alla volta dell’ edificio. E 
per la debolezza del figlio, già vedeva tumultuanti i barbari 
alle frontiere; e partiti feroci nella corte del principe, in 
Roma e nei popoli, rompere quell’unità di affratellamento 
e di educazione a cui mirava il novello impero; perla cui 
opera non si sarebbero spente le grandi nazionalità, ma cre- 
sciute di concordia, amiche e sorelle. L’ incendio divampava 
più fiero e pi-ecoce in Roma. Partito Bernardo, e infermando 
Leone, nelle campagne romane furono saccheggiate le ville 
{domoculia quasi domus evita) con ottimo esempio da Leone 
edificate e colte. E riempiendosi la città di tumulti, il gia- 
cente pontefice alzava il cuòre a Dio, e più volte al giorno 
offriva per gl’ingrati l’Ostia di propiziazione. Passava quasi 
dal Calvario al cielo il 12 giugno 816, lasciando nome di 
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egregio e di santo. »Fu casto, scrive il Platina, integro, 
facondo, e de’ letterati si gran fautore, che d’ ogni parte gli 
attraeva, gli esaltava, e maraviglioso piacere della loro con- 
versazione sentiva. Fu di sua natura visitare gl’ infermi, soc- 
correre i poveri, consolare gli afflitti, correggere gli erranti, 
e nella buona strada con salutiferi ricordi ed eloquenti pre- 
dicazioni ricondurli. Tutti amava, riamato dai buoni, e odiato 
solo dai tristi. » II tumulo convertivano presto in altare. Pa- 
squale II univa le venerate ossa dei quattro Leoni, Paolo V 
le traslocava, e rimanevano, sinché le reliquie del Magno, 
dopo tredici secoli quasi intatte, consegnavansi a proprio al- 
tare, dicente una medaglia: clemens xi pont. max. corpore 

S. LEOMS MAGNI TRANSLATO RIE XI APRILIS MCCXV. Leone III 

gloriosissimamente governò anni venti, cinque mesi, e giorni 
sedici (Anast.) Ma non ebbe, come Carlo, a scrittore di fatti 
suoi un’ Eginardo, inerti lungamente e non curanti delle 
cose loro gl’ italiani, e noi costretti di riceverle o indovinarle 
dagli angli, dai franchi e dai longobardi. Nè punto una ma- 
raviglia, se questi più intendessero alla gloria dell’ impera- 
tore che del pontefice. Non però Carlo sarebbe stato sì gran- 
de nè sì influente senza di Adriano e poi di Leone. Tre 
astri che si chiarirono per mutua luce. Resterà a gloria di 
Leone III l’aver trovata nel S. R. Impero quella forma delle 
relazioni civili e religiose, straordinaria in vero e passeg- 
gierà, ma tale che ad una sociale dissoluzione e ricompo* 
sizione, fra quelle pagane e musulmane inondazioni, pur- 
ché bene intesa e bene applicata, per allora sarebbe riuscita 
conveniente e salutare. Principe romano e italiano, aggiun- 
se nelle monete al nome proprio o di s. Pietro il nome di 
Carlo 0 di Lodovico, per segno di quell’ alleanza, e perchè 
in lutto r impero la moneta pontificia avesse un corso libero 
e legale. Ma se la grande idea che avrebbe incivilito l’ Oc- 
cidente senza i naufragi interni e le arabe invasioni che 
seguitarono, si dileguava con Leone è Carlomagno ; diremo 
tuttavia che nell’ accordo della Chiesa e dell’ Impero, cioè del 
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dii illo e della forza, una luce sincera di civiltà erasi diffusa 
nei rigenerati. E quando pure ad intervalli ne vedremo spen- 
ta la traccia, ripeteremo ancora : 

questo vuole 

Quei che la dà, perchè da lui si chiami. 

XCIX, C. 

STEFANO IV, S. PASQUALE I. 

(22 giugno 816- 24 geun. 817 —25 genn. 817 - maggio 824) 

1. Adriano corona Lodovico in Francia, ritorna e muore. II. Bontà di 
Pasquale, diploma di Lodovico. III. È patto di conferma, autentico 
e opportuno. IV. Parallelo di Lodovico e di Carlomagno. V. Par- 
tizione del regno, ribellioni e supplizi. VI. Penitenza di Lodovico, 
Lotario in Italia e imperatore. Vili. Martìri! per le imagini, ricorsi 
alla Sede romana, Leone Armeno deposto e ucciso. IX. Pasquale 
estende la fede, promove il culto di s. Cecilia e de’ martiri. X. Onori 
e numero dei cardinali, tumulto e fine di Pasquale. 

I. A-lunno di Adriano e di Leone, Stefano IV nobile ro- 
mano, dopo dieci giorni, ne recava la mente e il cuore nel 
jiontificato. A prima giunta, per imbrigliar le fazioni, ordinò 
che i Romani, come a protettore, rinnovassero a Lodovico 
il giuramento di fedeltà già prestato a Carlomagno. E sicco- 
me nè impero esisteva nè imperiai protezione senza la pon- 
tificia consacrazione, Stefano per legati 1’ annunciava, e nella 
Remense basilica di presenza incoronava Lodovico ed Er- 
mengarda nei titoli d’ imperatore e di Augusta. Rimanendo 
e,suli in Francia i colpevoli dell’ attentata morte di Leone, 
li redimeva il pontefice e seco li riconduceva, memore del 
Salvatore che passando faceva il bene e perdonava; c ciò 
migliore gloria che i doni e gli onori colà fatti e ricevuti. 
Con breve intervallo i Romani ne festeggiarono il ritorco, 
e lo deposero lacrimato nella tomba. 
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IL Terminate appena le esequie, ma concordia, una 
eademque volunlale, dice Anastasio, sollevarono repugnante 
il sacerdote Pasquale : un lodatissimo personaggio, d’ inte- 
merati costumi, di prudenza, d’ intendimento, di vera carità 
nei meschini, singolarmente nei prigioni fra i barbari e gli 
infedeli. Consacraronlo il giorno stesso, le illanguidite spe- 
ranze rifiorirono ( 25 gen. 817). Falsamente scrivono il Pla- 
tina ed il Ciaconio, eh’ egli si scusasse coll’ imperatore del 
non aver attesa la sua approvazione; ma semplicemente gli 
participava, come narra lo storico di Lodovico : * non per 
ambizione o cupidità, ma per decreto degli elettori e per 
le popolari acclamazioni, essersi piuttosto sobbarcato alla di- 
gnità, che lanciatosi verso quella : se non ambinone oc vo- 
lunlale, sed elecHone, et populi acclnmatione, huic sweubuisse 
polius, quam insiluisse dignitnti. Niun rimprovero da Lodo- 
vico, estranei del tutto gl’ imperatori alle pontificie elezioni. 
Anzi firmata la celebre carta Lodoviciana, o diploma o patto 
di conferma, come si ha da Eginardo negli Annali: «Pa- 
squale domandò e ottenne la rinnovazione del Patto già 
stretto co’ suoi predecessori : > Pactum quod cum praedeces- 
soribus suis factum fuerat, et secum fieri et firmari rogavit. 
Mane legationem Theodorus nomendator et delulit, et ea quae 
pelierat, impetravit (1). 

Il) Ecco il testo del Diploma, quale trascrivevasi dal Baronio sui 
quattro esemplari della Vaticana: 

In nomine Domini Dei omnipotentis Patris, et Filii,et Spiritus saneti. 

Ego Ludovicus Imperator Augustus statuo et concedo per hoc pactum 
conlirmationis nosteae tibi B. Retro principi Apostolorum, et prò te. 
Vicariò tuo domno Paschali summo Pontifici et universali Papae, et 
suecessoribus eius in perpetuum, sicut a praedecessoribus vestris usgue 
nunc in vestra potestate et ditione tenuistis, ac disposuislis, eivitatem 
Romanam cum Ducatu suo et suburbanis atque viculis omnibus et 
territoriis eius, montanis et maritimis littoribus, et portulms, seu cun- 
ctis civitatibus, cnstellis, oppidis oc viculis in Tusriae pnrtibìts, idest, 
Portum, Centumcellas, Caere, Bledam, Marturanum, Sutrium, Nepe, 
Castellum Gallesii, Hortam, Polimartium, Ameriam, Tudertum, Pt~ 
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III. Gontra il Pagi ed il Muratori, dimostra l’ autenti- 
cità e la genuinità di questo Patto, non già di donazione, 
ma di ricognizione e di confermazione per la difesa, il car> 

rtMìum rum aKis tribus insulU /ui», id est, Maiorem et MiMrem, 
Puttensen et Lacwn, Namiam, Otriculum eum omnibus finibus oc 
territoriis ad supradictas eivitates pertinentibus. Ornili modo et in 
partibus Catnpaniae, Signiam, Anagniam, Ferentinum, Alatrum, Pa- 
tricum, Frusinonem, cum aliis partibus Campaniae; necnon et Tybur 
cum omnibus finibus et territoriis ad easdem cioitales pertinentibus. 

Necnon et Exarchatnm Ravennatensem sub inlegritate cum urbibus, 
eMtatibut, oppidis et castellis, quae piae recordationis domnus Pipi- 
nus Rex, ac bonae tnemoriae genitor noster Carolus Imperator B. Pe- 
tra Apostolo et praedecessoribus vestris iamdudum per donationis pa- 
ginam restituermU : hoc est, civitatem Ravennam, et jEmiliam, Bobiutn, 
Gaesenam, Forum Pompila, Forum Livii, Faventiam, Imolam, Bono- 
nirnn, Ferranam, Gomiaclum, et Adriam, et Gabelum cum omnibus 
finibus, territoriis alque insulis, in terra, marique ad praediclas ci- 
vitates pertinentibus. Simul et PentapoUm, videlicet Ariminum, Pisau- 
rum, Fanum, Senogalliam, Anconamj Humanam, Aesium, Forum Sem- 
pronii, Montem Feretri, Urbinum, et territorium Valvense, Calles, 
Luceolos, Eugubium cum omnibus finibus ac terris ad easdem eivitates 
pertinentibus. 

Eodem modo territorium Sabinense, «icut a ^nitore nostro Carolo 
Imperatore B. Petro Apostolo per donationis scriptum concessum est 
sub inlegritate, quemadmodum ab Itherio et Sfacenario Abbatibus, Mis- 
sis illius inter idem territorium Sabinense et Realinum definitum est. 
Item in partibus Tusciae Longobardorum castellum Felicitatis, Urbe- 
Balneum Regie, Ferrenti ca^rum, Viterbium, Martam, Tusca- 
niam, Populoniam, Soanam, Rosellas. Et insulas Corsicam et Sardi- 
niam et Siciliam sub inlegritate cum omnibus adiacentibus et territo- 
riis maritmis, littoribus, portubus ad supradictas eivitates et insulas 
pertinentibus. Item in partibus Campaniae, Soraph Arces, Aquinum, 
Arpinum, Theanum, Capuam, et patrimonia ad potestatem et ditionem 
nastram pertinentia, sicut est pairimonium Beneventanum et Salerni- 
tanum, et pairimonium Calabriae inferioris et superknris, et patri- 
monium Neapolilanum, et vdticumque in partibus Regni atque Imperii 
a Beo nobis aommù«( patrimonia nostra esse noscuntur. 

Mas omnes supradictas provincias, urbes eivitates, oppida, et ca- 
stella, viculos et territoria, simulque et patrimonia iam dictae Eccle- 
siae tuae, beate Petre Apostole, et per te. Vicario tuo spirituali Patri 
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dinaie Orsi nella dissertazione t della origine del dominio e 
della sovranità dei Romani Pontefici. » Ma il più diretto e 
ineluttabile argomento è la testimonianza della Cronaca Vul- 

noslro domno Pnschali summo Pontifici et universali Papae, eiusque 
suecessorìbus usque ad finem saecuìi eo modo eonfirmamus, ut in .tuo 
detineant iure, principatu, ae ditione. Simili modo, per hoc nostrum 
eonfirmationis decrelum, firmamus donationes, quas pine recordationis 
domnus Pipinus Rex, at'Ug noster, et postea domnus et genitor noster 
Carolus Imperalor B. Petro Apostato spontanea voluntate contulerunt. 
Necnon et eensum et pensiones, seu caeteras donationes quae annua- 
tim in palatium fìegis Longohardorum inferri solebant, sire de Tuscia 
Longobardorum, sive de Ducatu Spoletano, sicvt in supradictis dona- 
lionibus continetur, et inter sanctae memoriae Hadrianum Papam. rt 
domnum et genitorem nostrum Carolum Imperatorem conventi, quan- 
do eidem Pontifici idem de suprascriptis Ducntilrus, id est, Tusrnvo 
et Spoletano, suae auctoritatis prnerepfum confirmavit, eo scilicel mo- 
do, rU annis singulis supradictus rensns Ecclesiae beati Petri Apostoli 
persolvatur, salva super eosdem Dueatus nostra in omnibus domina- 
tione, et illorvm ad nostram partem suhiectione. 

Caeterum, sicut diximus, omnia superim nominata, ita ad no- 
stram partem per hoc nostrae eonfirmationis decretum roboramus, 
ut in vestro vestrorumque successorum permaneant iure, princi- 
patu, atque ditione, ut neque a nobis, neque a filiis et successori- 
bus nostra per quodtibet argumentum sive machinalionem in qua- 
cumque parte minuatur vestra poteslas, aut nobis de suprascriptis 
omnibus vel suceessoribus vestris inde aìiquid subtrahatur, de su- 
prascriptis videlicet urbibus, provinciis, civitatibus, oppidis, castris, 
viculis, insulis, territoriis, atque patrimoniis, necnon et pensionibus 
(Aque censibus, ita ut neque nos ea subtrahamus, ncque quibuslibet 
Sttbtrahere voientibus consentiamus ; sed potius omnia, quae superius 
leguntur, id est, provincias, eivitates, urbes, oppida, castella, terri- 
torio, patrimonio, atque insulas, census ac pensiones, Ecclesiae B. Pe- 
tri Apostoli et Pontificibus in sacratissima iltius Sede in perpetuum 
residentibus, in quantum possumns, defendere nos promittimus ad hoc 
ut omnia ea in illius ditione ad utendum et fruendum atque dispo- 
nendum firmiter valeat obtinere : nullamque in eis nobis partem aut 
potestatem disponendi aut iudicandi, subtrahendive aut minorandi 
tmdtcamus: nisi quando ab ilio, qui eo tempore huius sanctae Ec- 
clesiae regimen tenuerit, rogati fuerimus. Et si quilibet homo de su- 
pradictis civitatibus ad vestram Eeclesiam perlincntibus ad nos venerit. 
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turnesp, dettata in quei tempi : Hoc tempore idem imperalor 
(Ludovicus) conrenlum religiosorum episcoporum et abbalum 
fedi in Aquisgrani palaiio, et cum muUis Franciae abbati- 
bus. Inter qttos etiam venerandus pater losue affuit, septua- 

subtrahere se votene de vestra lurisdictione vet potestate, vet qtiam- 
tibet aliam iniquam machinationem metuens, aut cutpam comtnissam 
fugiensj nutto modo eum alUer recipiemus, nisi ad iustam prò eo 
faciendam intercessionem, ita dumtaxat si culpa, quam commisit, ve- 
nialis fuerit inventa; sin aliter, comprehensum vestrae potestati eum 
trademus, exceptis his, qui violentiam vet oppressionem potentium 
passi, ideo ad nos veniant, ut per nostram intercessionem iustitiam 
accipere mereantur, quorum altera eonditio est, et a superioribus vat- 
de disiuncta. 

Et quando divina vocatione huius sacratissimae Sedis Pontifex de 
hoc mando migraverit, nullus ex Regno nostro aut Francus, aut Lon- 
gobardus, aut de qualibel gente homo sub nostra potestate conslitutus 
licentiam habeat contro Romanos aut publice, aut private venien- 
di, aut electionem faciendi; nullusque, in civitatibus vet territoriU 
ad Ecclesiam B. Retri pertinentibus, aliquod malum propter hoc fa- 
cere praesumat, sed liceat Romanis cum omni veneratione, et sine 
aliqua perturbalione honorificam Ponti^ci suo exhibere sepulturam, et 
eum, quem divina inspiratione, et B. Retri intercessione omnes Roma- 
ni uno Consilio et una concordia sine aliqua promissione ad Pontifi- 
catus ordinem elegerint ; sine aliqua ambiguitate et contradictione 
more canonico consecrari. Et cum consecratus fuerit. Legati ad nos, 
nel ad successores nostros Reges Francorum dirigantur, qui inter nos 
et inter illum amicitiam et charitatem et pacem socient, sieut tempo- 
ribus piae recordationis domni Caroli atavi nostri, sive domni Pipini 
avi nostri, vet et Caroli Imperatorie genitoris consuetudo erat faciendi. 
Hoc autem, ut ab omnibus fidelibus sanctae Dei Ecdesiae et nostris 
firmum esse eredatur, flrmiusque per futures generationes et saecula 
ventura custodiatur, propriae manus signaculo et venerabilium Epi- 
scoporum, atque Abbatum, vel Optimatum nostrorum sub iureiurando 
et subscriptionibus pactum istud nostrae conflrmationis roboravimus, 
et per Legatum sanctae Romanae Ecdesiae Thodorum Ifomenelatorem 
donino Paschali Papae direximus. 

Ego Ludovicus misericordia Dei Imperator subscripsi. Et subscripse- 
runt tres (ilii eius, et Episcopi decem, et Abbates odo, et ComUes quin- 
decim, et Bibliothecarius unus, et Mansionarius unus, et Ostiarius 
unus. 
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ginln et duo capitula nostri Ordinis generalia consliluit. Tane 
quoque beatissimo papae Paschali pactum constitutioms et 
CO-NFIRMATIONIS focieus, etiam propriae manus et trium fìlio- 
rum suorum signaculo itlud corroborans, per legatum S. R. E. 
Tlieodorum nomenculatorem praediclo papae transmisit, in 
quo decem episcopos, octo abbates, comites quindedm, biblio- 
tliecarium, mansionarium et ostuirium subscribere fecit (Ex- 
cerp. chron. s. Vincentii de Vultur. ex lib. ii de vita et obit. 
doni. losue venerab. Ab. ). Che rileva se la negligenza, o se 
la mancanza di opportunità fecero che il Patto non si ram- 
memorasse, e dopo duecent’ anni dall’ Ostiense si ripubbli- 
casse ? Non fu esso copiato e ampliato nei diplomi di Otto- 
ne I e di Enrico II ? Vero è che alla sovranità dei papi 
sulTragavano altri titoli anteriori e legittimi. Ma rispondesi 
al Pagi che qui era caso di conferma e difesa non inutile 
conti'a le fazioni, contra i duchi e gli stessi arcivescovi Ra- 
vennati. Nè la libertà delle romane elezioni fu intrusa nel 
diploma del Pio, ricordandola Floro diacono nel Trattato 
sopra r elezione dei vescovi, dove registra : t nominarsi libe- 
ramente il pontefice nella Chiesa romana ; non consultarsi 
la mente dell’ imperatore, non attendersi l’ approvazione. » 
Le posteriori, che vedremo, muteranno si, non diniegheran- 
no le presenti ordinazioni. 

IV. Ma quel Pio era un bonario coronato, ed il rovescio 
di Cariomagno. Il padre colla potenza della mente, non della 
Corte, reggeva il secolo, capo di guerrieri, preside ai campi 
di maggio, anima e braccio di un impero dilatato dall’Elba 
all’Ebro, dal mare settentrionale alla Calabria. Il figlio, pu- 
sillo della mente e del cuore, ludibrio alle arti e alle ge- 
losie della Corte, nella sua debolezza ombroso dei forti e dei 
veritieri che rimandava dalle cariche ; e rimandava e gui- 
derdonava dell’ esilio un Valla e un Adalrado, quei ministri 
si considerati c si retti che al fianco di Bernardo fecero la 
tranquillità dell’Italia, sacrificando la propria; e discacciati, 
intera la ricuperarono, o nel silenzio operoso di Corbia, o 
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nell’apostolato fra i barbari. La pietà illuminata di Carlo* 
magno ne fortiQcava la potenza; la divozione male intesa 
del figlio la indeboliva. Questi occupatissimo nella riforma 
della Chiesa, e poco nel governo dello stato, non ebbe la 
stima del clero nè del popolo. Illuso dalle sue stesse virtù, 
non conobbe nè la sua debolezza, uè la sua forza, non si 
conciliò l’amore nè il timore, e con pochi vizi nel cuore 
incurvò la mente sua buona e piccola alle cortigianesche 
influenze, che sciolgono l’unità e il nerbo dei governi. L’ Ita- 
lia era prima nel patirne gli effetti ; e la Chiesa non sarà 
lieta alla protezione d’un Impero già contrastato, e quale 
nave nella balia dei venti. 

V. Il Reno e le Alpi, Germania e Francia e Italia ri- 
chiedevano tre stali. Nell’ 817 Lodovico fa una ripartizione 
nei tre figli generatigli da Ermengarda : Lotario primoge- 
nito è associato all’impero; a Pipino l’ Aquitania ; la Baviera 
al giovane Lodovico, detto poi il Germanico. Ma l’ Italia resta 
con Bernardo re una provincia imperiale. Da questo punto 
i delitti, le sventure, le infamie. Insorge Bernardo, principe 
magnifico, valoroso, e figlio di Pipino primogenito di Carlo- 
magno ; e lo spalleggiano vescovi e grandi italiani, mal sog- 
giacenti a un imperante di là dalle Alpi. Vinti e lusingati 
presentansi liberi a Lodovico, immemori che la debolezza 
dei principi lascia mentire e tiranneggiare le corti. I vescovi 
hanno in pena l’ esilio e la deposizione : a’ laici con Tracia 
crudeltà si cavano gli occhi; Bernardo vi perisce il terzo 
giorno (an. 818). Drogone, Ugo e Teodorico, figli inferiori 
di Carlomagno, per la legge dei sospetti per la scellerata 
ragion di stato, benché innocenti, sono rasi e monacati. La 
Corte franca va sulle tracce della greca; l’Italia resta pro- 
vincia cesarea. Muore Ermengarda dominatrice del Bonario, 
il quale presceglie a novelle nozze Giuditta, una figlia del 
conte Guelfo, sangue generoso dei Bavari, disceso nella ca- 
sata dei Guelfi Sventura della Francia quella donna, e fla- 
gello all’Italia le sette che verranno. 
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VI. Frattanto dalla voce pubblica e dal rimorso, am- 
monito il Pio, richiama dal chiostro e dall’ esilio i confi- 
nati, e Valla e Adalardo; e non potendo ridonare gli occhi 
divelti, nè la vita a Bernardo, nella dieta di Àttigny, se ne 
confessa colpevole pubblicamente (an, 822); credendosi al- 
lora che la Maestà contaminassero le colpe, non la penitenza. 

Lotario già designalo consorte dell’impero nell’ 817, e re 
d’Italia nell’ 820, ne prendeva il comando in quest’anno 822 

col ministero di Valla già abate di Gorbia e che ora ne I 

affida il governo al fratello Adalardo. Ma perchè il conferire 
l’imperiale dignità era prerc^tiva della Sede Apostolica, 
nella pasqua dell’ 823, ricevuto da Pasquale il titolo di Au- 
gusto e la consecrazione, Lotario da Roma scrivevano al 
padre : « M’ inviava l’ Eccellenza vostra imperiale a questa 
Sede ; affinchè quanto statuissi dalla pia degnazione vostra, 

FOSSE riconfermato; ed io vi fossi collega non meno per 
la santificazione, che nella possanza e nel nome. Avendo io 
pertanto innanzi al santo altare e al santo corpo del beato 
Pietro principe degli apostoli, ricevuto dal sommo pontefice, 
per vostro consenso e volontà, la benedizione e l’ onore e 
il nome della dignità imperiale, col diadema sul capo e colla 
spada per la difesa della Chiesa e del vostro impero, ninno 
havvi che di conserva con voi tale difesa più di me voglia 
e debba sostenere. » Il diritto del pontefice e lo scopo for- 
male dell’ impero splendano in questa relazione, registrata 
nella vita di Valla presso il Mabiilon nel secolo iv Benedet- ' 

tino, parte i, pag. 513. . 

VII. Or che Pasquale rinunziasse a Lotario • la suprema 
autorità che gli antichi imperatori avevano sul popolo ro- 
mano, > non provasi per le monete papali, e ripugnano i 
fatti. Perocché, partito Lotario e scoppiata una sommossa 
in Laterano, furono messi a morte Teodoro primicerio, e 
Leone suo genero nomenclatore o segretario. Il partito im- 
periale accusava il papa di quel supplizio per fini ostili al- 
l’ imperatore. Vennero i legati imperiali, ma Pasquale tenne 
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fermo: «non egli aver comandato il supplizio dei colpevoli, 
ma colpevoli essere di lesa maestà; non voler consegnare- 
gli uccisori, ma ritenerli nel suo giudizio. > Atti questi della 
pontificale sovranità. E l’ imperatore soprastette, narra Egi- 
nardo : nihil sibi ultra in hoc negotio fadendum ralus. L’ im- 
pero Franco non allietava il papa; ma dall’Oriente più se- 
veri guai e disastri. 

Vili. Leone l’Armeno (813-820) nel secondo anno tal 
persecuzione riaccese, scrive Ignazio diacono nella vita di 
8. Niceforo patriarca deposto ed espulso, «che avresti vedu- 
to, come in devastata città, le sante imagini spogliate, in- 
frante, e ludibrio alle moltitudini; lupi surrogati ai pastori, 
monaci e sacerdoti incarcerati, battuti, affamati, chiusi in 
otri 0 con pietre al collo affogati; matrone denudate e sti- 
rate sull’eculeo, liete di patire per Gesù Cristo. » S. Teodoro 
Studita, rilegato nel fondo dell’ Asia, scriveva al patriarca 
di Alessandria; «Son diroccati gli altari, e ne avrebbero 
onta gli Arabi. Non pochi vescovi e preti e monaci hanno 
perduta la fede, o sperano di conservarla comunicando cogli 
eretici. Ma non tutti vanno a Baal, ed il santo patriarca Ni- 
ceforo conduce i buoni e i forti. I quali sono battuti e ol- 
traggiati crudelmente, o banditi, o sostenuti a pane muffito 
e acqua infetta. Altri esularono da sè, ricoverati nelle spe- 
lonche 0 sotto la volta delle foreste. Alcuni spirarono sotto 
i flagelli, 0 in sacco buttati in mare. Una pia iraagine, l’ a- 
silo ad un proscritto, il soccorso ad un prigioniero, basta per 
meritar flagello, prigione o bando.» Teodoro, prima dell’esi- 
lio, erasi coi principali rivolto a Pasquale papa : « 0 tu che 
sei forte d’ una virtù divina, depositario delle chiavi del cie- 
lo, pastore stabilito da Dio sovra tutta la greggia di Gesù 
Cristo, pietra sulla quale è edificata la Chiesa cattolica; o 
tu che se’ Pietro, adornando e reggendo il trono di Pietro, 
vieni al soccoi-so de’ tuoi figliuoli nella fossa dei lupi. Sap- 
pia la terra che tu hai condannato coloro che perseguitano 
Gesù Cristo ne’ suoi adoratori. Darai forza ai deboli, corag- 
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gio ai forti, rialzerai gli abbattuti ; e docile all’ impulso dello 
Spirito Santo come i tuoi precessori, procaccerai gloria im- 
mortale alla Chiesa Romana, luce e porto della salute. » Pa- 
squale rispondeva da papa, confortava, ammoniva, albergava 
i rifuggiti, inviava legati all’ Armeno, la cui ora era giunta. 
Michele il Balbo cospira ; preso, è condannato ad esser bru- 
ciato vivo. Ma Leone è ucciso, e Michele co’ ferri ai piedi 
è coronato imperatore (an. 820). É tregua alla persecuzione. 
Pasquale sosteneva gli atleti della fede, ma non precipitava 
lo scisma, e si consolava di altre conquiste. 

IX. S. Benedetto d’ Ardano, morto sull’ 821, nel Codice 
delle Regole compiva la legislazione religiosa del gran San- 
to di cui aveva il nome e le virtù. Nell’ 823 Ebone per con- 
siglio di Lodovico e autorità del Pontefice romano, narra 
Eginardo, evangelizzava la Dania. Pasquale ai principi, agli 
ottimati e a tutta quella gente lo commendava : t Alllncliè 
dalla verità siate illuminati, v’ indirizziamo il fratello e coe- 
piscopo nostro Ebone arcivescovo dei Remesi. Al quale per 
l’autorità dei beati principi degli apostoli Pietro e Paolo, 
in vece nostra, avanti al corpo dello stesso principe Aposto- 
lico, demmo pubblica libera e piena facoltà di guidarvi col 
verbo della vita nella via della salute. » E dopo lui, Adalar- 
do, quell’ illustre abate di Corbia che già nominammo, re- 
cando sino all’ estremo Occidente lo zelo dell’ apostolato, 
fondava una Novella Corbia nella Sassonia, sulla via della 
Danimarca : il cui re, Araldo, battezzato in Francia, toglieva 
dalla prima Corbia s. Anscario, destinato ad evangelizare 
la Danimarca e la Svezia, come s. Bonifacio aveva nel secolo 
precedente evangelizato l’ Alemagna. Gregorio IV per assi- 
curare nel Settentrione i frutti delle due Corbie, fonderà 
l’arcivescovato di Amburgo, e Anscario sarà legato aposto- 
stolico per gli Svedesi, i Danesi, gli Slavi, e le altre nazioni 
• settentrionali, l’ Islanda, la Groenlandia. Pasquale intanto 
contro al furore degl’ iconoclasti promoveva il cullo dei santi. 
Nel cimitero di Pretestato scopriva maravigliosamente il cor- 
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po di s. Cecilia, grande romana, gran martire e patrona dei 
martiri. Essa riposava entro un’arca di cipresso, colla sua 
veste di broccato d’oro, come da papa Urbano era sepolta: 
i lini tinti dei sangue erano a’ suoi piedi. I corpi di Valc- 
riano, di Tiburzio e di Massimo eran vicini. Pasquale edi- 
ficava una sontuosa chiesa a s. Cecilia, la consacrava l’8 mag- 
gio 822, e rendeva a Roma questi illustri suoi cittadini. Per 
ordine di lui in due paramenti venne figurata l’assunzione 
della Vergine, scopertasi pure a’ di nostri in dipinto della 
dimenticata e sotterranea basilica di s. Clemente. 

X. Credesi che di qnesto tempo il nome di Cardinale 
decorasse i principali del clero romano, « quasi perni sopra 
cui si aggira il governo della Chiesa universale, » come nel 
1431 affermava Eugenio IV. Pochi sul principio, sette sino al 
secolo xiii, venti nel 1330, sotto Leone X sessantacinque, e 
più tardi settanta, dove Sisto V colla bolla Postquam del 1?>85 
decise di fermarsi, a simìglianza dei seniori assistenti a Mosè 
per la virtù e per la sapienza. La storia dirà che il primo 
criterio da giudicare i papi è la scelta dei cardinali. Per ora 
il loro ufficio era spirituale: quel Teodoro c Leone, ribelli 
e sentenziati, ministravano il temporale. Ma il fermento era 
si acceso, che Pasquale poco poi trapassato, non si volle in 
Vaticano; ed Eugenio II che dopo quattro giorni gli succe- 
deva, onorevolmente lo sepelliva in Santa Prassede, in loco 
quem ipse vivens construxerat, scrive il Tegano. 
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(Maggio 82 i • agosto 827 


827 - gennaio 844 

gennaio 844 - 27 gennaio 847) 

I. La papale consacrazione vincolata all’ imperatore. II. Costituzione 
di Lotario. III. Astuzia greca; le iraagini in Francia; l’ insegna- 
mento riordinato da Eugenio. IV. Si consacra Valentino, nesciente 
r imperatore; musuimani, miseria della corte di Francia, grande e 
vano pensiero dell’ Italia. V. Divisioni nella reggia e nelle armi, 
deposizioni, restaurazioni. VI. Gregorio in Francia, discordie epi- 
scopali, armi fraterne e parricide. VII. Ritorno di Gregorio, incen- 
dio e sangue nella famiglia e nei popoli di Carloraagno. Vili. Ostia 
è fortiOeata, la mente e il cuore di Gregorio neile sue lettere. IX. Teo- 
fllo, ultimo imp. iconoclasta ; la vedova Teodora restaura la fede e 
l’ impero; i Saraceni in San Pietro. X. Sergio consacrato, invasione 
gallica del territorio romano. XI. Sergio placa e frena Lodovico ; 
i Saraceni devastano le campagne, e le basiliche di s. Pietro e di 
s. Paolo. 

I. Udita l’elezione del romano Eugenio (non pienamente 
concordi popolo e ottimati), Lodovico spediva Lotario «af- 
finchè, in vece sua, col novello pontefice le cose necessarie 
provvedesse (Eginard.). > E Lotario col benevolo assenso 
pontificale, memorati pontificis benevola assensione, riparò le 
ingiustizie ed i rapimenti con lode e gaudio del popolo ro- 
mano. E di rincontro Eugenio gli obbligò il clero romano 
nel seguente giuramento, riferito dal continuatore di Paolo 
Diacono : * Nel nome di Dio, per li quattro Evangeli, per la 
Croce del nostro Signore e pel corpo del beato Pietro prin- 
cipe degli apostoli, prometto fedeltà ai signori nostri gl’ im- 
peratori Lodovico e Lotario, secondo la cognizione ed il 
poter mio, senza frode e mala volontà, salva la fedeltà 
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che io promisi al papa, salva fide qnam repromisi Domino 
Apostolico, Prometto che non consentirò mai, per quanto 
sarà in me, che 1’ elezione del papa in questa sede romana 
si faccia altramente che secondo i canoni e la giustizia, nè 
che r eletto sia consacrato prima che, alla presenza del po- 
polo e dell’ inviato dell’ imperatore, abbia fatto un giuramen- 
to eguale a quello che papa Eugenio, per la conservazione 
di tutti, ha fatto c prescritto. ^ Il clero giurava dunque fe- 
deltà al papa ed al protettore; i papi non giura vansi agli 
imperatori, ma di far giustizia e buon governo, conservando 
a ciascuno i suoi diritti; e nell’avvenire i papi non pren- 
deranno la consacrazione senza 1’ assenso dell’ imperatore. 
Ingiusta l’ultima parte, non libera, non mantenuta. 

II. Lotario di parte sua costituiva : « 1® I sottoposti alla 
protezione Apostolica e nostra godano della loro libertà, nè 
gl' inquieti veruno senza rischio della vita; ed esatta obbe- 
dienza sia resa al Signore Apostolico, a’ suoi duchi e giu- 
dici incaricati della giustizia. — 2° Sono proibiti i saccheg- 
giamenti, soliti farsi vivo o defunto il pontefice. — 3® Ninno 
osterà all’ elezione del pontefice, appartenente ai soli Ro- 
mani, giusta il costituto dei maggiori; pena il bando. — ■ 
4® Dal Signore Apostolico c da noi saranno creati commis- 
sari che ogni anno debbano riferirci come i duchi e i giu- 
dici facciano giustizia al popolo, e venga osservala la nostra 
costituzione. I lamenti sulla loro negligenza siano prima 
portati al Signore Apostolico, affinchè egli vi rechi pronto 
rimedio, o ne avvisi noi per gli opportuni provvedimenti. — 
6® I Romani, senatori o popolo, diranno secondo qual leg- 
ge (romana o longobarda) amino di vivere, ed in questa 
sian giudicati dall’ autorità del Signore Apostolico o dalla 
nostra. — 6® L’usurpato alle chiese, anche a pretesto del 
permesso pontificale, vogliamo che al più presto e per intero 
dai nostri commissari sia fatto restituire al papa ed alla 
Chiesa romana. — 7® Dall’ una e dall’ altra parte saranno ri- 
parati i dan ii cagionati dalle reciproche scorrerie. — 8® Men- 
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tre siamo in Roma, a noi si presenteranno i ducili, giudici 
e magistrati, per saperne il numero e i nomi, e dar loro le 
convenevoli istruzioni. — 9“ Finalmente avvertiamo e dichia- 
riamo che chiunque ami il favore divino ed il nostro, dee 
in ogni cosa prestare al papa obbedienza e venerazione. » 
Sinqul la Costituzione che le due autorità benevolmente 
congiunge, benevola assensione : parola di Eginardo. 

III. Gl’ imperatori di Bisanzio, Michele il Balbo uomo 
rozzo e da un’ebrea educato, col figlio Teofilo, l’anno 824 
mandano a Lodovico una deputazione, mentendo sulla per- 
secuzione che essi sostenevano contro alle iraaglni, e ag- 
giungendo : « Per onorare la Chiesa di Gesù Cristo, gli stessi 
legati porteranno con nostra lettera al santissimo papa del- 
r antica Roma un Evangelio in oro, e calice e patena d’oro 
con gemme preziose, e coi nomi dell’ impero nostro, affin- 
chè, Dio volendo, queste offerte si rechino al tempio del 
santissimo e beatissimo capo degli apostoli Pietro, il quale 
interceda per noi e per voi. E scongiuriamo la vostra spi- 
ritual dilezione, affinchè dia loro in tale impresa onore e 
protezione. • L’ astuzia bisantina in questa lettera non par- 
lava del settimo Concilio, e rappresentava come idolatri i 
perseguitati per le imagini. Notammo in Adriano n. xu, la 
mala versione e interpretazione di quel Concilio per la Fran- 
cia; e di nuovo si turbavano le menti, e Lodovico mandava 
al pontefice. Non sappiamo le risposte Ma certamente Eu- 
genio nei Bisantini studiava di rianimar quell’ apparenza di 
fede che ancora legava quella Reggia alla sede di Pietro. 
E vedendo che l’ ignoranza delle lettere è sin nei domrai 
madre di errori, nel canone 34 di un concilio romano, di 
63 vescovi con 17 presbiteri ed alcuni diaconi, l’anno 826 
decretava : « Venendo meno per alcune terre lo studio e la 
diligenza delle lettere, ordiniamo che in ogni episcopio e 
nelle plebi siano costituiti maestri e dottori che le lettere 
e le arti liberali colla santa fede accuratamente insegnino, 
giacché per esse massimamente i santi comandamenti si 
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manifestano e si dichiarano. • Canone, che in altro concilio 
romano dell’ 853 da Leone IV sarà riconfermato ; e dell’ in- 
segnamento facciano annual ragione i vescovi, t perchè come 
fiorirà il culto senza il presidio delle lettere umane e di- 
vine ? » Eugenio non inventava, ma rinvigoriva le scofastiche 
instituzioni. Succedevagli per circa trenta giorni Valentino 
a lui famigliarissimo; ed a Valentino Gregorio IV, l’uno e 
l’altro romano. 

IV. I più assennati dei Romani poca fiducia avendo nei 
Franchi, battaglieri, discordi, incostanti, e più fieramente 
sovrastando i Musulmani, vollero in Gregorio eleggere un 
papa, thè per consiglio di sapienza e forza d’ impero fosse 
scudo di salvezza alla città e al senato romano: Coeperuiit 
Romani de futuro ponlifice arclius cogitare, sub cuius doctri- 
m alque imperio cuncla senatorum nobililas degere poiuis- 
set (Anast.). Pensiero giustissimo ora che il sacerdote reg- 
geva da principe ; e saluberrimo il confidarsi nelle forze pro- 
prie, piuttosto che nelle altrui. Ma tardo pensiero, poiché 
già per le fazioni erasi dato all’ imperatore di assistere, o 
per suoi messi di giudicare la legittimità delle pontificali 
elezioni. Or, quasi a protesta, vollero immediatamente co- 
ronati Valentino e Gregorio; Valentino consecravasi tosto, 
ma per Gregorio quasi due mesi attendevasi l’ imperiale ap- 
provazione. E Gregorio ripugnava all’incarico per gli stessi 
pericoli che avean mosso gli elettori ad assumerlo. I Sara- 
ceni dominavano il mediterraneo, prendevano Creta, la Si- 
cilia, la Calabria, la Puglia e altre province italiane. Lodovico 
una canna, Lotario un avventato, Giuditta, la giovane im- 
peratrice, signora della reggia; e la reggia di Francia, coi 
principi, coi grandi e coi vescovi, senza unità di reggimento, 
e per guasti umori imbecille per sè non che per Roma e 
per l’ Italia. Già il S. R. Impero delirava nel successore im- 
mediato di Carlomagno, e rapiva nella sua vertigine Roma 
cd il regno italiano. Perciò il senno romano volle un papa 
forte di animo c di consiglio; e Gregorio non fallirà all’ as- 
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sunto. Ma l’ idea italiana di costituire in se stessa, e non 
in Bisanzio nè in Francia nè in Germania, il centro della 
sua difesa e della sua vita, svanirà come un lampo; e l’Ita- 
lia, trono e santuario della civiltà e della cristianità, per 
lunga notte lacera e grama stenderà la mano al superbo che 
la insulta e la strazia. 

V. Peggiore della crudeltà è la dabbenaggine degl’ im- 
peranti. Lodovico il Semplice creava tre regni ai tre figli, 
Lotario, Pipino e Lodovico; ed egli non regnava, servendo 
alle voglie dell’imperante Giuditta. Al cui figlio Carlo che 
sarà detto il Calvo, fa un quarto regno, scemando gli altri; 
e Giuditta lo amministra nel nome del re fanciullo e per 
le mani del conte Bernardo. La calunnia dice il fanciullo 
Carlo figlio di Bernardo e di Giuditta; Lotario, Pipino e 
Lodovico ribellano al padre nell’ 830, mandano al chiostro 
Giuditta, ed al padre impongono l’ abdicazione. Ma egli in- 
dugia, e nella dieta di Nimega, viene restituito ; Giuditta si 
purga delle accuse, e per giudizio dei vescovi e di Grego- 
rio, dice il legano, è sciolta dai voti forzati e viene rias- 
sunta : intente Gregorio pontifice, cum aliorum episcoporum 
insto iudicio. Le cause dei principi eran già riservate per 
loro onore alla Sede apostolica, quali cause maggiori. Se- 
noncbè per nuove divisioni raccende vasi più forte la guerra 
civile ; la conduceva Lotario, che a pretesto di pace invitava 
ne’ suoi alloggiamenti Gregorio papa. 

VI. Vescovi della Francia e della Germania, presi dal 
falso rumore che il papa si movesse fautore ai ribelli, e 
fosse in procinto di scomunicar essi ed il Pio, scagliarono 
quella orgogliosa lettera dicente che essi onorerebbero la 
Sede, non il sedente, e che partirebbe scomunicato se ve- 
nisse per iscomunicare ; si excommunicaturus veniret, ex- 
communicatus abiret;cum aliter se habeat antiquorum cono- 
num auctoritas. Sentenza ricantata poi sempre dalla fazione 
gallicana, e condannata da Natale Alessandro come ripu- 
gnante alla fede e alle tradizioni della Francia. Le quali 
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tradizioni, allora stesso, per altra lettera professava a Gre- 
gorio la maggiorità episcopale. Ed egli rispondeva ai primi 
gravemente : « Sé fratello essere e duce de’ fratelli ; non ono- 
rarsi la cattedra, disonorando il sedente; i principi dovere 
la pace ai popoli, una essere di tutti la natura, e convenire 
ai vescovi non 1’ adulazione ma la sincerità colla riverenza. » 
Le nubi si dileguarono, continua Natale Alessandro ; « ed i 
nostri vescovi, conosciuto il pacifico intendimento, lui vene- 
rarono qual padre e maestro, ed esso quelli abbracciò come 
fratelli. » Ma il successo non rispose alle intenzioni del pon- 
tefice, il quale dal campo dé’ figli passando al campo del 
padre, e ritornandovi colla proposta della pace, vi fu rite- 
nuto da Lotario che non voleva la pace ; ed i posteri dissero 
quello il campo della menzogna. Il Bonario è abbandonato 
dall’ esercito sedotto, e relegato nel monastero di s. Medar- 
do ; Giuditta confinata a Tortona in Lombardia, il decenne 
Carlo detenuto in un monastero delle Ardenne; e la divi- 
sione dell’ 817 ristabilita. Per suggello, da Lotario è con- 
vocata la dieta di Compiegne, di vescovi e di signori, dove 
il Pio ingannato e avvilito confessandosi colpevole del san- 
gue sparso, spergiuro e tiranno, è scelleratamente privato 
d’ ogni onore, monacato e deposto. Ebone arcivescovo di 
Reims conduceva l’ iniqua fazione, e colle menzogne vi trae- 
va Agobardo quel dotto e pio arcivescovo di Lione. Gran 
flagello della Francia quella Giuditta giovinetta, e madre, e 
noverca ; e quest’ Ebone, già missionario per ingrandire, cor- 
tigiano e traditore, consigliere a Lotario per dominare, o 
degno di tal uomo il consiglio. 

VII. Gregorio portava a Roma il dolore di tanta perfi- 
dia. La esecravano i popoli ; e Lodovico di Baviera e Pipino, 
punti 0 dalla colpa propria o dall’ orgoglio di Lotario, ripi- 
gliavano le armi, restauravano il padre (an. 834). 11 quale 
ebbe la bonaria semplicità di riconoscere la sua deposizione, 
chiedendo novella incoronazione (an. 835). Ma generoso fu 
il perdono; i figli lasciati nel possesso dei loro regni; e 
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por memoria, di Roma fu nella Francia e nella Germania 
trasportala la festa di tutti i Santi. Le parole dell’inno : 
* Allontanate la gente perfida dai confini dei credenti : * Am- 
ferle genlem perfidam Credentium de/inibus, alludevano ai 
Normanni, predatori delle coste galliche ; e questo il frutto 
delle ambizioni principesche e delle armi cittadine. E queste 
risorgevano : perchè, lusingato da Giuditta, il Semplice nel- 
r 837 dava quasi tutta la Francia a Carlo ; e nell’ 839, morto 
Pipino d’ Aquitania, per un ultimo spartimento rimaneva 
imperatore e re d’ Italia con parte di Francia Lotario, re di 
Francia con assai di Germania Carlo, re solamente di Ba- 
viera Lodovico. Questi si lagna e ribella ; il padre move ad 
incontrarlo e muore (20 giugno 840). Fu un eroe nella mor- 
te. Mandava a Lotario le divise imperiali, raccomandavagli 
il tenero Carlo e la madre. Nel riconfortarsi del Viatico, 
ribenediva Lodovico, gli perdonava la fellonia, e pregava 
dicessero allo sconsigliato che si pentisse a Dio d’aver fatto 
di dolore morire un padre che lo amava. Volontà rettissima 
e di debole talento, il Pio, il Semplice, il Bonario confermò 
l’avviso di Agostino: tse santo è, preghi, non governi.» 
La battaglia di Fontenay ne celebrava terribilmente i fune- 
rali (25 giugno 841). Tutti i popoli de’ Carolingi si affron- 
tarono. Lotario conduceva italiani, aquilani, austrasiani ; Lo- 
dovico i Germani, Carlo i neustriani e i borgognoni. Là 
perivano cento mila uomini liberi e guerrieri ; i Normanni 
devastavano, e tocca van Parigi. Lotario fu deposto, ma. la 
pace di Verdun (an. 843) lo ristorava col regno d’Italia e 
della Francia occidentale; e quattro regni si costituivano, 
surrogalo Pipino II al defunto : cioè di Alemagna, di Fran- 
cia, d’Italia, e del centro tra Francia e Lamagna. 

Vili. L’Italia abbandonata e impoverita per le guerre 
da Lotario, si premuniva, come poteva, dai musulmani. Bo- 
nifazio ponte di Lucca, e stipite ai marchesi di Toscana, ardì 
con un naviglio d’ infestarli essi stessi nell' Africa. Gregorio 
fu degno del nome. Per assicurar Roma, guardare le bocche 
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del Tevere, tutelare le campagne e le greggie, imprende la 
ristorazione dell’ antica Ostia. La munisce di grosse ed eie* 
vate mura, di fossati profondi, e porte a catena con ponti 
levatoi, e macchine di guerra centra gli assalitori. La rico- 
noscenza dei presenti la nominava Gregoriopoli. Coi presidii 
delle città, Gregorio ristorava i giudizi c la disciplina con 
lettere sapientissime dell’ 836 ai vescovi della Gallia, della 
Germania e delle universe provincie. Là effigiava la sua 
mente e il suo cuore in queste sentenze : « Più vale la be- 
nevolenza che la severità, più il persuadere che il minac- 
ciare, più la carità che la potestà : ninno di noi è immune 
da peccato. Se il Signore avesse, condannalo Pietro dopo la 
triplice negazione, non avrebbe avuto il profitto che ne ri- 
cavò. » Nò però l’ indulgenza umana deroghi alla giustizia 
divina, cvm illa sint rata, qme pia, qme vera, quae insta 
sint. Le Chiese particolari sono chiamate in partem solici- 
citudinis, non in pleniludinem poteslatis. A Roma le cause 
maggiori e le appellazioni, per onore di Pietro, per giusti- 
ficazione degli accusati; e indi la norma, dove fu il principio, 
e dot’ è l’autorità e la pietra sopra cui è fondata la Chiesa. 
Infine, i sacerdoti che sono i Troni di Dio, non si lascino 
travolgere nelle perturbazioni civili : sacerdoies qui Throui 
Dei focantur, quieti ab omnibus perturbationibus esse debent. 
Meritavano quest’ avviso i potenti vescovi e abati parteggianti 
nelle armi e nella politica, e disonoranti un sacerdozio che 
non ha parti, essendo il regno della carità in Cristo. Ma 
eccQ il regno degli spiriti, della ragione e della giustizia, 
ordinato e saldo nelle mani di Gregorio, mentre cadeva in 
brani l’impero di Carlomagno. Era tuttavia l’alito della ci- 
viltà, e r istinto della nazionalità in quei brani. Bisanzio 
seguiva l’ istinto dell’ eresia e della barbarie. 

IX. Teofilo, succeduto a suo padre Michele il Balbo, per 
ultimo colmò la ferocia degl’ imperatori iconoclasti (829-842). 
Cominciò col favorire la giustizia, il commercio, le arti ; 
diciotto spedizioni, senza grandi allori, condusse contro gli 
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Arabi; ma l’eresia lo fece tiranno. Nell’ 842 la vedova di 
lui Teodora, reggente per il figlio Michele III, col patriarca 
s. Metodio rinforzava l’ impero nell’ unità delta fede, spe- 
■gneva l’iconoclastìa che da 120 anni lo desolava ; ed a Bo- 
gori re dei Bulgari, che contro a’ patti le intimava la guerra, 
con virile animo rispondeva: «Mi troverai alla testa delle 
legioni per punirti della viltà di assalire una donna e un 
fanciullo; confido nel cielo vindice degli spergiuri. » Bogori 
ammirava la magnanima, e questa gli restituiva la sorella 
prigione e battezzata : la quale col monaco Teodoro Cusara 
prigione dei Bulgari, dava principio alla conversione di Bo- 
gori e delta sua gente. Empicvan l’Armenia i Pauliciani, 
ramiìollo del manicheismo orientale ; indocili alle persua- 
sioni, minacciavano. Non loderemo il rigore di Teodora, per 
cui altri sotto le armi cadevano, e altri correvano ad ingros- 
sar le file degli Arabi. I Saraceni dell’ Africa, dalla Sicilia 
predavano i mari e le marine italiane, e saccheggiavano la 
basilica di s. Pietro non compresa nel recinto della città. 
Mentre Gregorio IV disegnava di condurvi le mura, Dio lo 
chiamava alla corona. 

X. I Romani, memori della gallica pretesa di rivedere 
le elezioni papali, dopo giorni quindici di vacanza, elessero 
e vollero consecrato Sergio romano; respinto dalla nobiltà 
un Giovanni pretendente al pontificato. Lo descrive Anasta- 
sio: « Era Sergio di schiatta nobile, puro di fede, franco 
nella predicazione, umile a Dio, chiaro alla gente, al ben 
fare gagliardo, di animo gagliardissimo, rettore zelante delle 
chiese, cultore delle plebi, amorevole ai poveri, scudo alle 
vedove, sollievo agl’ indigenti, raccoglitore dei rifuggiti, prov- 
veditore ai raccolti, sprezzante le cose terrene, e della sa- 
pienza celeste avido amatore. » Egregio il pontefice, ma la 
repentina ordinazione, non atteso l’arrivo dei legati impe- 
riali, aveva punto Lotario, il quale incontanente spediva a 
Roma Lodovico suo primogenito col titolo di re d’ Italia, e 
con numerosa scorta di signori e di prelati, avendo a capo 


Digitized by Google 



4i EUGENIO U, VALENTINO, GREG. IV, SERGIO II. 

Drogone suo zio vescovo di Metz, pio e di buone intenzioni. 
Ma le intenzioni non valsero a frenare la soldatesca dal sac- 
cheggiare e trucidare e segnar di rovine il loro avanzarsi 
nel territorio ponti ficio; sprezzanti pure un «turbine c le fol- 
gori che non pochi signori colpirono al fianco di Drogone. 
Quanto era mutato l’impero di Carlomagno, e divenuta fa- 
tale l’imperiai protezione! 

XI. Sergio si mostrò civile e romano ai barbari preda- 
tori. Mandò incontro al re i magistrati e le bandiere coi so- 
liti onori. 1 Franchi, già ammorbidili, incontrano lui sulla 
porta chiusa della basilica Vaticana ; Lodovico l’ inchina, gli 
tiene stretta per ossequio la mano destra, e Sergio con mae- 
stà ; « Se con mente pura, e volontà sincera, e per la salute 
della repubblica, e di questa chiesa e della città, qui vieni 
0 principe ; queste porte si apriranno per mio comando : se 
altrimenti, resteranno chiuse per mia volontà. > Lodovico 
giurò, le porte si apersero, e nella domenica seguente ebbe 
l’unzione di Re (15 giugno 844). Ma il giuramento dei ro- 
mani gli fu risolutamente negato dal papa, siccome tollerato 
all’ imperatore, e non consentito a verun re italiano. A Dro- 
gone fu dato il vicariato apostolico sulla Francia e sulla Ger- 
mania ; sospeso poi, non gradito, e forse inopportuno. Par- 
tirono riconciliati i Franchi, ma senza prò del pontefice « 
dei romani. Poiché nell’ 846 i Saraceni africani risalirono 
il Tevere, forzarono Ostia, depredarono le campagne colle 
basiliche di s. Pietro e di s Paolo, e fra gli arredi I’ altare 
d’ argento sulla tomba del Vaticano. Sergio lasciava la cura 
di rimediarvi a Leone IV. 
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S. LEONE IV, BENEDETTO lU. 

(IO aprile 847 - 17 luglio 855 — 29 sell. 855 - 7 aprile 858) 

un antipapa e una papeitsa. 

1. Interregno, e servaggio della protezione. II. Città Leonii^, e difesa 
contea i Saraceni. III. Città restaurate, accuse imperiali. IV. Un 
cardinale deposto, il giudizio d'Incmaro riveduto. V. Leone inspira 
Alfredo re sassone, e promove la civiltà rinascente. VI. Benedetto 
assunto e imprigionato ; gl’imperiali promovono l’antipapa; princi- 
pi occidentali. VII. Ribellione dell’ Oriente; Fozio. Vili. L’ Occi- 
dente vie più si stringe a Roma ; virtù e line di Benedetto. IX. La 
papessa Giovanna impossibile alla critica, alla cronologia, alla storia. 

I. I tempi ognora più grossi e paurosi : Normanni e Sara- 
ceni tempestavano dal settentrione, dal mezzodì e dall’ orien- 
te, e aspiravano come tutti i barbari a Roma e all’ Italia ; 
in guerra i .duchi di Spoleto e di Benevento; i principi 
Franchi deboli tutti per l’ ingegno e per le discordie ; e di 
trista memoria la venuta del giovane Lodovico a Roma. Nel 
duro frangente i Romani, non ancora terminati i funerali di 
Sergio, unanimi trasportano al Laterano e insediano il ve- 
nerando Leone di gente romana. Ma per non subire lo sde- 
gno e le correrie imperiali come nel precedente pontificato, 
due mesi e quindici giorni inutilmente attendono il placito 
della consacrazione : forse non libere le strade, o dai Nor- 
manni distratto l’imperatore. Infine, minacciando i Saraceni, 
Leone è consecrato colla protesta di non menomare l’ ono- 
ranza dell’ officiai protettore. Vicenda di pietà e di serva'ggio 
questa officiai protezione. Non dispregiarla, ma confidare in 
sé e nelle opere sue, fu il pensiero di Leone. 

II. Già i papi avevan disegnalo di accogliere la Tomba 
di Pietro, quasi nuovo Campidoglio, nelle mura di Roma. 


Digitized by Googfe 



46 S. LEONE IV, BENEDETTO III. 

Adriano I e Leone III e Gregorio IV morivano in quel dise- 
gno : Leone IV, provveduto agli ultimi danni dei Saraceni, 
lo compiva con una rapidità e magnificenza degna della città 
eterna. Lotario, attonito alla grandezza di quell’ opera, vi 
concorse , generosamente. Una nuova città, detta Leonina, 
sorgeva dai fondamenti; l’antica cerchia di Adriano si. ri- 
storava ; quindici nuove torri erano giunte alle antiche. Leo- 
ne, mente, occhio e braccio di quel lavoro, dal secondo al 
sesto anno del pontificato lo conduceva a fine, e dedicava 
la nuova città il 27 giugno 832. Senonchè, i Mori per im- 
pedire le novelle fortificazioni, in quel frattempo grossi e 
veloci fanno vela per Ostia, c Assalito dai Mori (confessa 
Voltaire nel Saggio, c. 38), papa Leone difendendo Roma, si 
mostrò degno di governai la da re. Egli colle ricchezze della 
Chiesa risarciva le mura, alzava torri, stendeva catene sul 
Tevere. Egli armava milizie a sue spese, invitava gli abi- 
tanti di Napoli e di Gaeta a venire alla difesa delle coste 
e del porlo di Ostia ; senza mancare alla prudente cautela 
di prendere da essi gli ostaggi, sapendo che i forti a difen- 
derci, sono pure a dominarci. Egli stesso visitava i posti, e 
riceveva i saracini allo sbarco, non in arnese da guerra, ma 
come un pontefice che esortava un popolo cristiano, e come 
un re che vegliava alla sicurezza de’ suoi soggetti (an.8i9). 
Egli era romano : in tempi corrotti e codardi, il coraggio 
dell’ antica repubblica riviveva in lui, come un bel monu- 
mento scoperto fra le rovine. E il suo coraggio e le sue 
sollecitudini vennero a buon fine. I Saracini al primo assalto 
furono rotti, e la tempesta avendo dispersa una metà delle 
loro navi, il papa impiegò alla costruzione e difesa di Roma 
le mani venute per distruggerla.! Qui la penna di Voltaire 
è veritiera : impossibile a uomo mentir sempre, e schernire 
ogni cosa. 

III. Leone, monumento vivo dell’ antica Roma, stese a 
lutto lo stalo la vigilanza del principe e del pastore. Forti- 
ficava le rive del mediterraneo, restaurava la città di Porto, 
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e la popolava di una colonnia di Corsi, ridotti all’ estremità 
dai Saraceni. Leone disse loro : t Se questa eleggete per vo- 
stra patria, e sarete fedeli a s. Pietro, e con noi combatte- 
rete, noi vi daremo vigne, campi, prati e greggie, e provi- 
gioni da vivere voi, le mogli ed i figliuoli sino alla maturità 
delle messi. Accettarono. Da quarant’anni i Saraceni avevaa 
fatto della città di Gentocelle una rovina, e gli abitanti er- 
ravano senza tetto nelle campagne. Leone gli accoglieva in 
nuova città che dissero Leopoli, più discosta dal mare ; ma 
cessati i pericoli, tornarono all’antica, dicendola Civitavec- 
chia. Orta, Ameria, ed in proporzione altre città, sentirono 
la mano riparatrice. Lodovico dal padre Lotario assunto al- 
l’ impero, nell’ 850 venendo a Roma per esservi consecrato 
quarto Imperatore, ammirava e aiutava le egregie opere di 
Leone. Ma dipoi il partito imperiale mal soffrendo cbe il 
romano Leone fosse più romano e italiano che francese, e 
degli Italiani si aiutasse più che dei Franchi ; lo accusava 
a Lodovico II di spregiare i Capitolari franchi, e un Danie- 
le accasava Graziano maestro della milizia e del palazzo 
romano di voler trasferire nei greci l’ impero franco. - Alla 
prima querela, il pontefice si professava ossemntissimo dei 
Capitolari, nel bene della Chiesa e dell’Impero, e di con- 
cordia fatti dagl’ imperatori e dai papi. Per la seconda, Lo- 
dovico veniva in Roma, e sedendo a giudizio col papa e 
cogli ottimati romani e franchi, Daniele fu convinto di calun- 
nia. In nissun modo era menomata la sovranità pontificale. 

IV. Il governo della Chiesa fioriva al pari dello Stato. 
In un concilio romano (an. 853) di sessa ntasette vescovi, 
quattro dei quali erano legati imperiali, rassodavasi la disci- 
plina in quarantadue canoni. Vi era deposto Anastasio prete 
cardinale di s. Marcello, assente dalla parochia cinque anni, 
renitente a due concilii ed a tre vescovi che lo richiama- 
vano. Onde si prova la dignità dei cardinali: essendosi quello 
giudicato nella solennità di due concilii e dopo l’ intima- 
zione di tre vescovi ; e l’ obbligo pure della residenza, se 
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vtìscovi 0 preti. Provasi inoltre il costume di segnare l’ anno 
.del pontificato, leggendosi negli atti ; Anno jKmtificalm san- 
ctissimi ac coangelici universali^ IV papae Leonis seplimo. 
Ma il prudente pontefice non tolte approvare il concilio di 
Soissons, per cui il rigido Incmaro di Reims deponeva gli 
ordinati da Ebone suo antecessore. Leone vi mandò un le- 
gato a rivedere il giudizio, e dichiarò libere le appellazioni 
a Roma. Incmaro tergiversò, vivente Leone, e ne abbagliò 
quindi il successore. 

Y. Risuonando sino alle ultime parti della Brìtannia la 
gloria di Leone, Etalulfo illustre re dei Sassoni occidentali, 
ricco di quattro figli Etelbaldo, Etelberto, Etalardo e Alfre- 
do, che tutti saranno re, conduceva a Roma quest’ultimo 
che di virtù e d’ ingegno agli altri soprastava. Leone lo con- 
sacrava re, gli fu padre per la confermazione, lo istruì, lo 
indirizzò; e Alfredo corrispondeva, traducendo ai Sassoni il 
Pastorale e i Dialoghi di Gregorio Magno, e la Storia di 
Beda, preziosa all’Inghilterra e ad altre genti; e altre cose 
scrivendo, chiaro nelle armi e nelle lettere, nella giustizia 
e nella pace. Leone dava l’ impulso a quest’ anima generosa, 
gl’ infondeva il suo spirito. Quello spirito per cui Leone IV 
in otto anni, tre mesi e giorni .sei di pontificato, per un 
mirabile conserto di dottrina e di prudenza, di unzione e 
di forza, di semplicità c di perspicacia, di tranquillità e di 
vigilanza, crasi dimostrato il padre del popolo, il salvatore 
della patria, grande re e gran papa. Le scuole ampliate, le 
lettere e le arti, il decoro della città e la coltura delle cam- 
pagne, continuavano quel periodo della civiltà rinascente con 
Adriano I e Carlomagno, e dagli storici meno avvertito fra 
le contese galliche, e le invasioni normanne e saracinesche. 

VI. Morto Leone il 17 luglio 855, i Romani inconta- 
nente e uno consensu, scrive Anastasio, gli surrogarono Be- 
nedetto prete di s. Callisto ; e messi furono inviati a Lotario 
e a Lodovico. Ma l’ ingerenza imperiale non si era mai di- 
mostrata più nefasta. Quel cardinale Anastasio deposto da 


Digilized by Google 



ANN. 847 8S 8 49 

Leone, raggjirati gl’imperatori e i delegati, da questi con 
drappello di soldati in armi fu introni>czato ; e Benedetto 
spogliato e imprigionato. Il clero protestando contra il van- 
dalismo dei delegati e dell’ antipapa dichiaratosi iconoclasta, 
si adunava col popolo ; e quelli comparivano colle nude spa- 
de, gridando : < Eleggete Anastasio. > L’ assemblea teneva fer- 
mo per tutto il giorno, e ripeteva: « Benedetto è papa; non 
vogliamo lo scomunicato, via lo scomunicato. » Piegarono 
gl’ imperiali, e Benedetto fu consacrato il 29 settembre 855. 
Nel giorno avanti moriva Lotario nel monastero di Prum 
fra gli esercizi della penitenza. Lodovico suo primogenito 
rimaneva re d’ Italia e solo imperatore ; a Lotario secondo- 
genito, il regno detto dal suo nome Lotaringia, e poi Lo- 
rena; Carlo, che fu il terzo, regnò nella Provenza e nelle 
contrade limitrofe: frattanto i figli di Lodovico Pio conti- 
nuavano a reggere, Carlo Calvo la Francia ; e Lodovico Ger- 
• manico 1’ Alemagna. Stava con queste mi’diocrità l’ Occidente: 
nefandità vecchie e nuove atterrivano 1’ Oriente. 

VII. Barda indegno fratello dell’ imperatrice Teodora, 
fa insorgere Michele contro la madre. Teodora, la virtuosa 
imperatrice, fugge il contrasto e si rassegna colle quattro 
figlie prigioni in monastero. Il giovinetto ubbriacone, Mi- 
chele III, rompe in ogni licenza, e Barda governa nel nome 
di lui : due tiranni ad una volta. Il santo patriarca Ignazio 
nega di costringere l’ imperatrice ai voli del chiostro; è de- 
postff. Barda ha un nipote d’ illustri natali, di talenti più illu- 
stre, grammatico, poeta, oratore, critico, filologo, matematico, 
filosofo, medico, astronomo; già legato in Persia, capitano 
della guardia, segretario di stato. Ecco Fozio ! Il quale in 
sei giorni divora i gradi della gerarchia, e nel Natale del- 
l’ 857 è patriarca di Costantinopoli, raccogliendo nella mano 
potente gli elementi della morale e religiosa dissoluzione che 
da più secoli accennavano alla grande scissura dell’Oriente 
dall’Occidente. Tuttavia Michele e Barda contenti alla li- 
Voi. UI. 4 
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cenza dell’ operare, mandavano a Benedetto ricchissime of- 
ferte, e le solite congratulazioni. 

VUl. Viceversa, di piìi forte proposito stringevasi a Ro- 
ma l’estremo Occidente. Un anno intero vi dimorava Eta- 
lulfo con Alfredo, rifaceva la scuola dei Sassoni consumata 
da un incendio, s’inchinava a Benedetto, e ampliava perla 
Sede romana le offerte annuali che dai re Ina e Offa vedem- 
mo intitolate il Denaro di s. Pietro. Etalulfo e Alfredo tor- 
navano più ricchi per le istruzioni c gli esempi di Leone 
e di Benedetto. Frattanto Benedetto approvava il concilio 
d’Incmaro, ma colla condizione : * se cosi è. • Con maggiore 
animo, e con lettere ai vescovi nel regno del Calvo, citò a 
comparire in Roma fra trenta giorni un potente scellerato, 
Uberto suddiacono figlio del conte Rosone. Ma la virtù sua 
era la pietà nei vivi e nei defunti. Erano sua famiglia, non 
i molti serventi o vili o petulanti, ma gli orfani, i pupilli, 
e d’ ogni maniera indigenti. Secondo l’ antica disciplina or- • 
dinò che al funerale del vescovo tutto il clero fosse presen- 
te; accompagnava egli stesso il funerale de’ chierici. Fozio 
ancora ne lodò la mitezza : sed el mitis, et mansuetus, et 
illustris Benedictus. Ma egli mancava pochi mesi dopo l’ in- 
trusione di Fozio; e pareva delegarne il giudizio a quel 
diacono Nicolò che lo portava a sepellire. Questo Nicolò sa- 
rà grande, ed una grande fàvola ci riterrà un istante dal 
contemplarlo. 

IX. Regnando Leone IV, una giovinetta inglese o tede- 
sca, venuta a Roma in abito virile, avrebbe sì cotti i romani 
coll’eloquenza e colle simulazioni, che il clero, il senato, 
il popolo, l’ avrebbero surrogata a Leone. Prodigio di fatuità, 
incredibile in quella Roma di Leone ; prodigio di assurdità 
nelle storie che danno a Benedetto l’ immediata successione, 
e ci dicono le contese dei legati imperiali, avversi, e poi 
costretti di approvarne la giuridica elezione. La papessa 
Giovanna è dunque un impossibile per la cronologia e per 
la storia. E niun fiato fino al secolo xiv ne ha la storia: 
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mentre un Fozio era tutto occhi per ispiare la sede roma- 
na ; e liberi oppositori non mancavano alla Francia ed alla 
Germania. Forse, congettura il Baronie, la debolezza di 
Giovanni Vili verso Fozio, o la pusillanimità di Giovan- 
ni VII rispetto ai canoni Trullesi come nota il Pagi, e lo 
scherzo di appellarli donne imbelli verso gli eunuchi di Bi- 
sanzio, avranno suggerito la novella di Giovanna papessa : 
argomento delizioso allo scherno e alla licenza. La favola fu, 
nei tempi posteriori, cucita alle narrazioni di Mariano Sco- 
to, di Martino Polono, di Sigiberto, e di Vincenzo Bellova- 
cense. Una statua dei tempi pagani si divulgò per consacrata 
a testimonianza del fatto. La lubrica poesia imaginò il resto; 
e tutto lasciò fare e dire la critica che dormiva. Ma questa 
si risvegliava, e la papessa sfumò come i sogni della mitolo- 
gia. Fozio nel primo libro dello Spirito Santo, in quel ma- 
gnifico tratto cui già toccammo, effigiata la nobiltà di Leone 
e l’ amabilità di Benedetto, si ne congiunge la successione, 
da rendere impossibile papa o papessa in mezzo di loro : 

NOBILIS ILLE LEO, QUI ET MIRACULIS EDITIS POTEST GLORIARl, 

omnem omnium excidens praetexlim haereticorum ... sed et 
mifis et mansuelus et ascelicis cerlaminibus inclytvs bene- 

DICTUS, POST EUM IN ARCUIATRICO THRONO SUCCESSOR, hOC idem 

et ampleclendo et confirmaudo haud secundus esse nilebatur, 
licei tempore secundus esset. Tre antiche sedie trovate nelle 
Terme imperiali, due di porfido forate, e una intera di mar- 
mo bianco, servivano all’ incoronazione dei papi in Vaticano, 
per l’antichità e la preziosità del lavoro e della materia. 
L’ ultima non pulitamente fu detta stercoraria dalle parole 
del salmo; de stercore erigens pauperem. Dopo Leone X, 
divenendo quelle un episodio della favola, furono eliminate. 
CoBoe talvolta il morso di piccoli insetti richiede la cura 
di medici valenti, così eruditi protestanti, Blondel, Bayle, 
Pearson, Gasauhono, e Leibniz sopra tutti, svelsero dotta- 
mente la pustola della papessa. 
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CVII. 


S. NICOLÒ I MAGNO 


(24 aprile 858 - 13 nov. 867) 

I. Carattere di Nicolò, esultanza di Roma. II. PiovvedimenVi a Ra- 
venna e all’ esarcato. 111. Teodora e Ignazio deposti ; Michele, Barda 
e Fozio. IV. Ipocrisie è insidie di Michele e di Fozio a Nicolò. 
V. Ferme istruzioni ai legati. VI. Concilio Cp., tradimento dei le- 
gati, tirannia di Fozio. VII. Menzogne e frodi; appello e fuga di 
Ignazio. VIII. Nuove frodi, ire, b'stemmie, accuse; risposte di Ni- 
colò; Fozio inventa un concilio, depone il papa; e lo cacci la Fran- 
cia. IX. Fede e resistenza dell’ Occidente. X. Conversione e istru- 
zione ai Bulgari. XI. Gerarchia e libertà. XII. Regio concubinato; 
i re facciano e comandino da re. Xlll. Operosità e pontificato su- 
blime di Nicolò. 

I. Quel Nicolò che prestava gli omeri alla sepoltura di 
Benedetto, era romano e figlio di Teodoro magistrato re- 
gionario, nobilmente educato dal padre nelle lettere e nella 
pietà; suddiacono di Sergio nel palazzo papale, diacono di 
Leone IV, e ministro operoso di Benedetto. Maestoso del 
volto e della persona, dotto eloquente e modesto, energico 
e soave, invitto nei propositi, e gagliardo con misura e senza 
impeti, congiungeva all’ altezza dell’ ingegno le effusioni 
della carità evangelica, e lo predicavano il padre dei poveri, 
il difensore del popolo, la delizia delle moltitudini. Ogni 
ceto lo acclamava papa, esultava, trionfava : Urbs esultai, 
clerus taelatur, senatus et populi plenitudo magni/ìce gratu- 
latur, scrive Anastasio Bibliotecario presente al fatto. L’ im- 
peratore Lodovico II ne rallegrava personalmente la consa- 
crazione, ammirava quella pontificale e principesca maestà, 
e la venerava. Parevano rifiorire i tempi di Leone e di Car- 
lomagno. Partito l’ imperatore, e attendato a Quinto fuori di 
Roma, Nicolò colla nobiltà romana mosse ancora a visitar- 
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lo; e l’imperatore avvertito, si avanzava a piedi, reggeva 
di .sua mano la briglia del cavallo al papa. Que’ mutui e 
sinceri festeggiamenti facevan due beni : i principi s’ inten- 
devano direttamente, senza che l’alilo delle corti si fram- 
mettesse e spargesse le diCBdenze; e la concordia metteva 
in istima i principi, e scendeva nelle popolazioni. Perciò, 
lutto concorreva all’ augurio di un pontificato intelligente e 
forte noi disastri che minacciavano. 

II. Ripullulava l’indipendenza nella sede di Ravenna. 
Giovanni arcivescovo opprimeva gli abitanti, insultava i go- 
vernatori papali, ricusava di comparire ad un concilio che 
lo condannava. Dopo tre monitorii scomunicato da Nicolò, 
appellava all’ imperatore, lo abbindolava, otteneva legati per 
condursi in Roma ; d’ onde fuggiva senza giustificarsi, e ri- 
pigliava le usate vessazioni. Nicolò, ammonito l’ imperatore 
del quanto egli eccedesse o invertisse l’ ufficio di protettore, 
va a Ravenna, e l’ arcivescovo fugge a Pavia, dove è abban- 
donalo ed esortato a penitenza dall’ imperatore. Il pontefice 
assolveva il pentito, e riparava sollecito le estorsioni, le ra- 
pine, i disordini da lui e dalla sua fazione cagionati in Ra- 
venna, nella Pentapoli e nell’ Emilia. Ma più sollecito rivol- 
geva l’ animo alla deposizione d’ Ignazio e alla intrusione 
di Fozio. 

III. Ignazio era quel Niceta tiglio del cattolico impera- 
tore Michele Curopalata, da Leone 1’ Armeno colla famiglia 
deposto'^ed esilialo. Aveva quattordici anni quando il padre 

• perdè la corona, coi voti monastici si chiamò Ignazio per- 
chè fosse obliata la nobiltà dei natali, e per la fede molto 
pati dal suo abate dichiaratosi iconoclasta ; ma defunto il suo 
persecutore, gli venne surrogato a voti unanimi ; e la cat- 
tolica Teodora lo faceva successore del patriarca s. Meto- 
dio (an. 847). Dieci anni dopo, per congiura del fratello 
Barda e del figlio Michele, era deposta Teodora ; e deposto 
Ignazio, ricusatosi di costringere ai voti Teodora, e di dare 
la Comunione pubblica a Barda, pubblicamente infame per 
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suoi incesti e amorazzi. La sentenza diceva : t colpevole di 
abusato potere, e di ribellione all’ imperatore. » Formola detta 
cupa e versatile giurisprudenza, antica e moderna. Il santo 
fu imprigionato; tentato della rinunzia, e non volendola da- 
re,-ebbe dal capitano della guardia un tale manrovescio che 
due denti gli caddero. Fu intruso Fozio che già conosciamo, 
promettendo egli a’ vescovi ed al clero che nè accusa rice- 
verebbe, nè farebbe nulla senza il consentimento d’ Ignazio. 
Ma, caduta la maschera, fu persecutore ; e gridato anatema 
in un concilio di ottimi, egli in un concilio di pessimi ri- 
spose dicendo anatema Ignazio e gli opponenti ; e nell’ ago- 
sto dell’ 859 fece tradurre Ignazio nell’ isola di Lesbo. Ma 
i tempi non eran maturi allo scisma, e Fozio prevedendo 
il suo trionfo se tirasse in parte sua l’ Apostolico, viene alle 
insidie con una duplice e seducente legazione. 

IV. Nell’ anno 860 i legati dell’ imperatore offrono al 
pontefice magnifici doni, celebrando le virtù di Fozio, e pre- 
gandolo di cooperare colla suprema autorità agli sforzi del- 
r imperatore nell’ estinguere gli avanzi ultimi dell’iconocla- 
stìa. Quattro metropolitani rappresentavan Fozio dicente che 
Ignazio si era dimesso per l’età avanzata e la mal ferma 
salute; ch’egli crasi ritirato in un monastero, dove era in 
venerazione ai grandi ed alle plebi; e di se stesso Fozio 
mentiva egregiamente : * Quando penso al grave peso del- 
l’episcopato, alla debolezza umana e più alla mia, mi ma- 
raviglio che un mortale assumer possa il celeste incarico, 
ed io mi sento oppresso dal dolore sotto il giogo tremendo. 
Ma l’ imperatore con tutti umano, e con me solo crudele, 
i metropolitani, il clero ed il popolo, spinti non so da che. 
il mio nome acclamarono appena che Ignazio ebbe rinun- 
ziato alla sua dignità. Non ascoltarono le scuse nè le pre- 
ghiere, con violenza ra’ imposero il carico episcopale, sordi 
alle mie lagrime e alla mia disperazione (ap. B.ARON.an.859).> 
Terminava con una professione di fede la più ortodossa, pe- 
rocché certo era Fozio, avverte Anastasio, iche per la pa- 
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pale approvazione si sarebbero chiuse le bocche degli oppo- 
nenti, ed egli avrebbe l’ adito a salire dove volesse. » La 
trama era perfetta e stupenda : Ignazio in riposo volontario 
e onorato; T imperatore, coi doni e colle suppliche, devoto 
alla fede e al pontefice ; Fozio, un santo per 1’ umiltà, quan- 
to già era illustre per le magistrature e la scienza. L’antico 
apocrisario, da Leone I istituito in Bisanzio per le giuste 
relazioni, era cessato ; coll’ apocrisario Roma aveva perduto 
l’occhio che vegliava sull’Oriente, e la mano che riferiva; 
ora Barda e Fozio hanno il monopolio che cospira e mentisce. 

V. Nicolò, uditi in concilio i legati bisantini, destina 
legati suoi, Rodoaldo vescovo di Porto e Zaccaria di Ana- 
gni: sul culto delle imagini eseguiscano il settimo Concilio; 
intorno alia causa d’ Ignazio e di Fozio informino e riferi- 
scano, riservando alla Sede Apostolica, come di causa mag- 
giore, l’intero giudizio; con Fozio comunichino come con 
uomo laico, non essendo canonica la sua ordinazione. A si- 
mili istruzioni aggiunge breve lettera a Fozio ; ma vedendo 
che non si cura il male sertza levarne la radice, espone 
all’ imperatore : • Antico nei patriarchi di Bisanzio il vezzo 
d’intrudersi contro i canoni e di salire; per loro scisma- 
tiche suggestioni, gl’ imperatori aver sottratto al Vicariato 
Apostolico l’ antico e il nuovo Epiro, l’ Illirico, la Macedo- 
nia, la Tessalia, l’ Acaia, la Dacia Ripense e la Mediterranea, 
la Misia, la Dardania e Prevali ; di tanto essersi quelli in- 
granditi, e per giunta gl’imperatori aver confiscati i patri- 
moni della Chiesa Romana nella Sicilia e nella Calabria ; 
ma per ora i legati tratterebbero la causa delle imagini e 
d’ Ignazio. » Con ciò l’ avvisato pontefice apriva lo stato della 
questione e ne limitava il dibattimento. Ma a regno non 
basta forte capo, se le braccia ministeriali sono inferme. 

VI. I legati Rodoaldo e Zaccaria, cento giorni sostenuti 
in Costantinopoli, e minacciati della fame e dell’esilio se 
non ratificassero la deposizione d’ Ignazio e l’ ordinazione di 
Fozio, cedendo infine alle minacce ed alle lusinghe, assi- 
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Stono ad un numerosissimo concilio presieduto dall’ impera- 
tore, da Barda e da Fozio. Nel nome dei legati dell’ antica 
Roma, Ignazio è citato, più giorni vilipeso, e degradato. Ma 
ricusatosi alla rinunzia e appellando a Roma, da Fozio è 
rinchiuso nel sepolcro del Copronimo, e a tre carnefici dato 
l’incarico di. far capitolare l’indomito confessore. Percosso 
in volto, ignudo al più gran freddo, disteso in croce sul 
gelido marmo, otto giorni senza riposo, una notte a cavai* 
cloni sul coperchio del sepolcro, con grandi pesi alle gambe 
penzolanti, e di là si brutalmente gittate, che il pavimento 
fu tinto del suo sangue. In quegli sfinimeuti, uno sgherro, 
presagli a forza la mano, gli fa segnare una croce, e Fozio 
aggiunge alla carta : < Io Ignazio, indegno patriarca di Cp., 
confesso di avere assunto il patriarcato contea i canoni, e 
di avere governato tirannicamente. » L’ imperatore approva, 
si divolga la rinunzia, e per darle aria di vero, il santo è 
tratto di prigione, e confinato nel palazzo già di sua ma- 
dre (an. 861 ). Ora, Rodoaldo e Zaccaria prevaricatori, Leone 
ambasciator di Michele con lettere di Fozio e la rinunzia 
d’ Ignazio, ed un messo occulto d’ Ignazio e di altri vescovi, 
trasportano la scena in Roma. 

VII. Michele domanda la conferma delle cose da un 
concilio di 318 vescovi fatte, e dai legati romani suggellale. 
Fozio con sua lettera s’ inchina a’ piedi del papa, e fa pro- 
digi di menzogna e d’ ipocrisia. I traditori Rodoaldo e Zac- 
caria riferiscono: l’evidenza, l’urgenza, la necessità averli 
spinti oltre alle ricevute istruzioni; Fozio essere l’uomo 
più straordinario, la luce più splendida che da secoli illu- 
strasse l’Oriente, e 1’ umiltà eguagliarne la scienza; essere 
salve la giustizia e la verità (an. 862). Frattanto, subodo- 
rata la fraudo e sospeso il giudizio, Nicolò vede giungere 
a sè l’ animoso Teognosto, il messo occulto d’ Ignazio, con 
lettera di lui firmata da dieci metropolitani, da quindici ve- 
scovi e da un gran numero di preti e di monaci. Il santo 
incominciava: «Al Signor nostro santissimo e beatissimo pre- 
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side, il patriarca di tutti i troni, il successore del principe 
degli apostoli, il papa ecumenico Nicolò ecc. i Narrava la 
persecuzione e finiva: «Santissimo signore, mostrami viscere 
di misericordia. Di col grande Paolo : chi è infermo che io 
seco non m’ infermi ? Ripensa i papi che ti hanno precedu- 
to, Fabiano, Giulio, Innocenzo, Leone, e quanti da eroi per 
la verità e la giustizia hanno combattuto ; segui l’ esempio, 
e levati a difesa di noi. » ma Fozio che non restava a mez- 
zo dell’ impresa, aveva già fatto condannare Ignazio a leg- 
gere egli stesso il dì della Pentecoste, 25 maggio 861, la 
sentenza della sua deposizione, e ad avere le mani tronche 
e scerpati gli occhi. Con veste da mendico egli scampavasi 
dal palazzo nei deserti e nelle caverne della Propontide. 
Allora Nicolò conciliarmente depone e anatematizza i suoi 
legati, Fozio e gli aderenti ; dichiara il latrocinio, ed instau- 
ra Ignazio (an. 363). 

Vili. Fozio finge l’ ultima volta, e prorompe. Invece 
della sentenza, finge una lettera di Nicolò che lo approva 
e lo commenda ; l’ imperatore bevone non guarda; Barda 
appoggia, Fozio la divulga. Ma divulgata insieme la vera 
sentenza, Fozio nel furor della collera dommatizza che il 
primato apostolico erasi coll’ impero trasferito dall’ antica 
alla nuova Roma; la regina questa, e quella l’ancella; l’im- 
peratore vendichi la sua Roma greca, fiacchi l’antica e ne 
disperda la lingua. In simile guisa scriveva Michele; c Ni- 
colò rispondeva ammaestrando, esortando, e conchiudeva: 

« Prima di Gesù Cristo, Melchisedech era giusto re e sacer- 
dote, ma altri poi vollero essere per diabolica tirannide. Indi 
Gesù Cristo, vero re e pontefice, gli ha distinti sì che gli 
imperatori bisognassero dei pontefici per la vita eterna, e . 
questi di quelli per le cose della terra. Roma ha il princi- 
pato da Pietro, e Pietro da Cristo. Ha pure la gloriosa sua 
lingua, che i greci riconobbero, leggendo prima in latino e 
poi in- greco le epistole e gli evangeli nei divini uffizi. L’im- 
peratore governi l’ impero nella giustizia, osservi la religione, 
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non copra del suo manto le menzogne di Fozio e le tiran- 
nidi. » Nell’ 866 nuovi legati furono respinti da Costantino- 
poli con minacce e insulti. Fozio incolpa la Chiesa latina 
sul digiuno e sulla quaresima; di manicheismo, perchè non 
consente ai preti il matrimonio; e di eresia, per la proces- 
sione dello Spirito Santo dal Figlio. E per coronar l’ opera, 
aduna un conciliabolo in Santa Sofia. Lo finge ecumenico, 
finge presenti tre legati dei patriarchi orientali, vi appone 
le firme dell’ imperatore, di mille tra vescovi e preti, di 
magistrati e di senatori ; e la somma è un processo di colpe 
a Nicolò papa e la sua deposizione ; e questo mostro d’ in- 
venzioni manda all’ imperatore Lodovico II, e all’ imperatrice 
Ingclberga da lui appellata nuova Pulcheria, affinchè ella col 
marito si adoperi a cacciar di Roma un Nicolò deposto dal 
concilio universale. Ma Fozio trovava il papa vigile e forte 
a prendergli il passo. 

IX. Nicolò "fortiricandosi di tutta la gerarchia ecclesia- 
stica, scriveva ai vescovi delle Gallie : « Nell’ Oriente è la 
tribolazione massima del nostro pontificato: l’imperatore 
Michele III vi ha consumato uno scisma, non potendo noi 
approvare l’ordinazione dell’ intruso patriarca ; la Sede apo- 
stolica è oltraggiala. Ci fanno colpa la processione dello Spi- 
rito Santo, e il celibato dei preti, quasi una condanna del 
matrimonio ; pretendono che il primato di Pietro fu col- 
l’ impero traslocato a Bisanzio, e 1’ usurpatore Fozio s’ in- 
titola patriarca universale. Essendo impossibile di riunirvi 
tutti in Roma senza dilazione, vi esortiamo a convocare i 
concilii delle vostre provincié per esaminare le accuse e le 
pretese, e respingere gli attentati, mercè l’ unanime consen- 
timento dell’Occidente. » I vescovi e dottori delle chiese fran- ^ 
cesi vigorosamente si alzarono a difesa della madre: Ra- 
tramno monaco di Gorbia, Enea vescovo di Parigi, inemaro 
di Rcims fra gli altri. I vescovi di Alemagna seguirono l’e- 
sempio. Non la bugia, ma documenti, logica e dottrina. Che 
sono quei patriarchi di Costantinopoli? incalza Ratramno. 
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Vescovi semplici, poi usurpatori occulti di dignità c di onori, 
poi tollerati, ma sempre sudditi, benché audaci e insidia* 
tori. E cosi la processione dello Spirilo Santo e ogni punto 
fu valorosamente discusso, a progresso e a gloria della scien* 
za, più che a convincimento dell’ intruso già percosso dalla 
previdenza. Perocché Michele nell’ 866 fatto uccidere Barda 
da Basilio il Macedone, da questo era ucciso egli stesso il 
24 settembre 867 ; e Fozio era cacciato da Basilio, il quale 
ne sequestrava le carte, le faceva leggere al senato e alle 
chiese, ne divulgava le infamie, e plaudendo il popolo, ese- 
guiva la pontificale sentenza, e richiamava Ignazio il di 
3 novembre 867, dopo nove anni di esilio. 

X. Mentre questi fatti maturava la previdenza, Nicolò 
allietavasi nella conversione de’ Bulgari, sperando che per 
la vicinanza dei Greci sarebbero divenuti un argine allo 
scisma. Il re Bogori mosso dalla sorella, dall’ imperatrice 
Teodora e dal monaco Metodio, erasi fatto battezzare di 
notte per cansare una sommossa, che pure scoppiò. Asse- 
diato nel palazzo, si slancia, atterrisce, vince; e fatti morire 
cinquantadue capi colle famiglie, perdona alla moltitudine, 
la fa istruire, e chiede a Roma non a Bisanzio, vescovi e 
risposte a’ suoi quesiti. Due vescovi mandavagli Nicolò, Pao- 
lo di Populonia in Toscana, e Formoso di Porlo, esemplari 
della Scrittura con altri libri, e istruzioni in cento sei ar- 
ticoli. In questi il papa rimprovera a Bogori 1’ uccisione dei 
fanciulli innocenti, * anzi avresti dovuto risparmiare i padri 
e quanti potevi nel combattimento. » Non violenza ai pagani, 
ma la ragione dimostri la vanità degl’ idoli. Vieta la tortura, 
che per gl’ innocenti é una crudeltà ; e un’ ingiustizia, quan- 
do il dolore strappi la confessione. Qui vediamo lampi di 
civiltà soprastante a quel secolo. L’approvazione del batte- 
simo tnel nome di Cristo» vuol dire nella fede di Cristo, 
e colle parole evangeliche da lui stabilite. 

XI. Nell’ Oriente e nell’ Occidente, nella gerarchia ec- 
clesiastica e nella reggia, Nicolò sostenne alta e vigorosa 
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l’autorità in difesa della giustizia e della libertà. Incmaro 
di Reims, il più dotto e gagliardo vescovo della Francia, ma 
eccessivo, col favore di un concilio di Soissons e di Carlo 
il Calvo ingiustamente aveva deposto e imprigionato Rotado . 
vescovo di Soissons. Nicolò ne prende la difesa con lettere 
al re, ad Incmaro e ai vescovi delle Gallie. Descrive la ge- 
rarchia : negli apostoli fu parità di onore, e divario di po- 
destà, e Pietro ebbe il principato, aflìncliè la cura della - 
Chiesa universale confluisse alla sua cattedra. Ma come è 
ciò, se voi rimovete le colonne della Chiesa, senza neppiir 
darcene avviso? Ancorché Rotado non avesse appellato, e 
fosse colmo d’ iniquità, a noi, come di causa maggiore, do- 
vevate recarne il giudizio, secondo i decreti di Calcedonia 
e di Sardica, 1’ uso della Chiesa o la dottrina dei maggiori. 
Cosi Nicolò; e cassa la deposizione, per l’autorità di Pietro 
e di Paolo, i cui poteri sono ir. rimedio e la difesa degli 
OPPRESSI. Ecco il romano principato, non a dominazione, 
ma a protezione e scudo della Chiesa, e del corpo episco- 
pale sopra tutti : aflinchè congiurati potenti non violentino 
le greggie ed i pastori ; nè questi siano servi timidi a quelli, 
come già il servilismo episcopale e l’ imperiai patronato 
ojieravan nell’ Oriente, e finiranno per condurre quel clero, 
uscito dalla tutela papale, nel maggiore avvilimento. Nè la 
sola gerarchia, ma la Reggia, senza quella tutelare autorità, 
si degradava. 

XII. In un concilio di Aquisgrana dell’ 862, otto ve.scovi 
per ignoranza o cortigianeria, sciolto il matrimonio di Lo- 
tario li re di Lorena con Teutberga, questa condannavano 
al chiostro, e quello licenziavano a sposarsi la concubina 
Valdrada. Nell’ anno seguente un concilio di Metz, presenti 
e per denaro assenzienti i legati apostolici, confermava, in- 
vece di esaminare e riferire al papa. Due arcivescovi, Gun- 
tario di Colonia fratello di Valdrada, e Teutgando di Treviri, 
portavano gli atti a Nicolò; nel quale era sagacia da scoprire 
gl’inganni e animo da punirli, E di fatto, in un concilio 
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romano esso annullava il conciliabolo di Metz, deponeva Gun- 
tario e Teutgando che l’ avevan raggirato, e scomunicava i 
suoi propri legati. Un nuovo legato, Arsenio vescovo di Orla, 
riparò l’ onore romano, comparendo in Francia, scrive l’ An- 
nalista di Metz, con tanta dignità e maestà, come fosse per- 
sonalmente il papa. Un altro concilio fu intimato a Soissons, 
ed i vescovi imbelli si fecero forti por le ammonizioni pa- 
pali. Avvenzio di Metz si scusava colla parola dell’ Apostolo : 

• Obbedite al re come a superiore.» E Nicolò gli risponde- 
va : i In ciò bene pensi, ma devi badare se questi coman- 
dino da re e da principi veracemente ... Sii pertanto sot- 
tomesso al re, come a superiore per le virtù, non per li 
vizi ; e obbediscigli, giusta l’ Apostolo, per c^igion di Dio, 
non contro Dio. » Il concilio di Soissons ristorava 1’ episco- 
pato, condannava l’adulterio, cassava gli atti di Aquisgrana 
e di Metz, sosteneva il diritto e l’ innocenza. Ma Lotario a 
seconda della passione ondeggiava. Teutberga, trattata da 
schiava, inducevasi a chiedere dal papa di monacarsi e di 
cedere il talamo a Valdrada. Le era risposto, che Lotario 
restas.se celibe, il matrimonio perfetto non sciogliendosi per 
monacato. E Lotario tentando di venire a Roma, e sperando 
di vincere col favor dell’ imperatore Lodovico II, era ammo- 
nito dal papa : non venisse, perchè gli onori della regia di- 
gnità non gli sarebbero resi per le promesse tante volte 
mentite. Queste le ultime parole di Nicolò in difesa della 
giustizia. 

XIII. Nove anni e sei mesi aveva pontificato ; ma quante 
e ardue cose operate 1 Elevata sopra i troni la legge di Dio, 
a salute dei popoli, a guardia d’ ogni diritto; sostenuta l’ec- 
clesiastica disciplina, represso lo scisma e l’ eresia ; i Bul- 
gari, gli Scandinavi, gli Slavi convertiti. Lo encomia Regi- 
none: «Dopo il beato Gregorio, ninno fu pari a Nicolò in 
Roma. Ai re e ai tiranni imperò coll’ autorità, come signore 
del mondo. Ai buoni dolce, mansueto e pio; terribile ai 
, tristi, e per ispirito un Elia. > Guizot è laconico nella storia 
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della civiltà in Francia : * In quel tempo viveva un monaco 
di severi costumi, di un carattere ardente, di uno spirito 
inflessibile, che si era a grande stento allontanato dal chio- 
stro per soggettarsi al papato; e che fatto papa, volle re- 
gnare c regnò in fatti sulla cristianità. » Regnò si, ma colla 
giustizia, unico degno di sovrastare a quei discordi o im- 
becilli 0 scellerati; e fra quelli, onore unico del trono e 
dell’umanità. Inllessibilc a’ suoi legati, consecratori dello 
scisma nell’ Oriente, e del regio adulterio nell’ Occidente ; 
esempio ai papi, a cui non basta di essere grandi, se non 
assumano al ministero gl’ incorrotti e i grandi. Inflessibile 
agli oppressori e tracotanti, ma padre ai miseri e ai ravve- 
duti. Severo monaco, ma di vedute le piò estese e civili. 
Fu un lutto universale la sua morte, perchè cessavano i 
consulti a ogni parte del mondo, cessava la sicurezza alla 
città e allo stato, cessava di risplendere fra le procelle un 
grande astro, un gran papa ed un gran re. 

eviti. 

ADRIANO n. 


(li dee. 867 - nov. o dee. 872) 

I. Speranze e Umori. II. Adriano è per Nicolò. III. Sacrilega comu- 
nione di Lotario; nella santità del matrimonio i papi salvano la 
civiltà. IV. Ottavo concilio ecumenico; condanna di Fozio. V. Al- 
fredo il Grande e l'Inghilterra. VI. Il Calvo usurpa la Lorena; 
Carlomanno accecato ; inemaro di Laon deposto. VII. Adriano di- 
fendeva i patti, la libertà, i canoni ; Inemaro di Reims giudicato. 
Vili. Necessità di un potere centrale; Io manteneva Adriano. 

I- TJn vecchio prete romano, d’ una mansuetudine e carità 
prodigiosa, fu acclamato senza un riguardo ai messi impe- 
e questi udirono rispondersi dai Romani: «all’impe* 
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ratore concedersi l’approvazione, non l’elezione.» L’eletto 
si chiamava Adriano. Anastasio Bibliotecario che in Nicolò 
terminava le vite dei papi, da lui scritte o raccolte o com- 
pilate, cosi informava Adone arcivescovo di Vienna nelle 
Gallie: «La morte del venerabile padre nostro e papa Ni- 
colò c’ immerse nella desolazione. Ohimè, quanto immatura 1 
Meglio che fossero mancati i raggi al sole. Ora abbiamo pa- 
pa un Adriano, zelante dei buoni costumi, ma non sappiamo 
s’ei vorrà incaricarsi di tutti gli affari ecclesiastici, o solo 
di una parte. I perversi che il defunto ha si energicamente 
frenati, apertamente si adoperano a distruggere tutte le gran- 
di opere del suo pontificato. » Sinqui l’ esperto Biblioteca- 
rio, che guardava pauroso l’ immensa mole degli affari che 
Nicolò stringeva nella sua mano ; ed i partiti che più accesi 
prorompono alla morte dei papi più deboli o più gagliardi ; 
e l’indole del vecchio meno acconcia al fare che a lasciar 
fare, e la sua mansuetudine forse prevalente alla tenacità e 
alla forza del proposito. A ciò riguardando Anastasio si cor- 
rucciava. E già, nella vacanza della Sede, Lamberto duca 
di Spoleto aveva derubali i chiostri di Roma e delle cam- 
pagne, e altri dei romani per disprezzo appellavano il nuovo 
papa Nicolaitano, e altri stimandolo avverso a Nicolò, da lui 
si allontanavano. 

IL II buon vecchio, senza scoprirsi, lasciava dire; e 
invitati i principali, e pranzato con loro, ciò che non era 
uso dei papi, sorse e disse : « Preghiamo, fratelli miei, per 
la Chiesa, pel nostro figlio cristianissimo l’ imperatore Lo- 
dovico, a cui Dio conceda di soggiogare per nostra pace 
r orgoglio de’ Saraceni ; pregate anche per me, affinchè Dio 
mi conceda di reggere santamente la Chiesa. A Dio pure 
rendiamo grazie di averci dato, come un altro Giosuè, il 
compianto e santissimo e perfettamente ortodosso papa Ni- 
colò. > Scoppiarono le acclamazioni, e Adriano continuò : « Al 
santissimo e ortodosso Nicolò, da Dio stabilito pontefice e 
papa uDivemale, eterna memoria 1 Al nuovo Elia, vita e glo- 
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ria eterna ) Al nuovo Finccs, degno dell’ eterno sacerdoTiio, 
eterna salute ! A’ seguaci di lui, pace e grazia I » L’ assem- 
blea tre volte ripeteva; e acclamava Adriano che rialzava 
il vessino di Nicolò. E poiché nelle Gallie ancora i fautori 
d’ inemaro e di Lotario si auguravano un papa di minor 
polso che Nicolò, loro scriveva Adriano : t Noi vi preghiamo 
d’inscrivere il papa Nicolò nei dittici delle vostre chiese, 
e di resistere a chiunque ne impugni gli statuti. » E all’ar- 
civescovo Adone : t Io sosterrò i decreti del mio predeces- 
sore, quanto i miei, senza venir meno alla misericordia ; e 
se le condizioni dei tempi hanno costretto lui alla severità, 
noi in congiunture diverse potremo comportarci diversa- 
mente. » Non rompere, ma sostenere in generale, e tempe- 
rare ai casi il governo dei precedenti, sarà la prudenza dei 
buoni papi. Adriano la usava din Lotario. 

III. Come sotto Nicolò. Teutberga stanca di una corona 
di spine instava pel divorzio, e Lotario per venire a Roma 
e trattare di presenza la sua causa. Riconfermata la sentenza 
di Nicolò contro Valdrada, Adriano riceveva Lotario a Mon- 
tecassino; del divorzio giudicherebbe un concilio, e per ora 
la comunione del re e de’ suoi per mano del papa sarebbe 
il suggello e il sacramento della riconciliazione. Il papa la 
consenti, purché dopo il giudizio di Nicolò, il re non avesse 
più avuto relazioni colpevoli con Valdrada, ed i suoi potes- 
sero rendergli quella testimonianza. «Il misero re, scrive il 
pregiato annalista Bertiniano, armato la fronte dell’impu- 
denza di Giuda, non si rifiutò alla condizione, e osò di ri- 
cevere a quel patto la sacra comunione. La ricevettero i 
fautori suoi, e tra essi Guntario, arcivescovo deposto di Co- 
lonia, cagione precipua dello scandalo. Questi fu ammesso 
alia comunione laica da Adriano, dopo una dichiarazione pub- 
blica della sua sommessione, datata dalla chiesa di San Sal- 
vatore a Montecassino il- giorno delle calende di luglio 869.» 
Lotario seguiva il papa a Roma, pranzava al Laterano; e 
partito per Pavia, una fiera epidemia colpiva la sua gente 
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in Lucca, ed egli entrato in Piacenza il 7 di agosto, perdè 
la parola e il domani spirò. Si gridò allora : c miracolo della 
giastizia divina contro agli spergiuri e sacrileghi.! E più 
tardi, quando la storia divenne calunnia e romanzo, le ostie 
della comunione si dissero avvelenate da Adriano : un de- 
litto senza scopo, un veleno che dormiva per cinque setti- 
mane, e si svegliava coll’ impeto del fulmine. Nel fatto poi, 
Guntario e altri comunicati furono salvi; e viceversa, col- 
piti molti dell’ esercito che non avevan comunicato. Sia pure 
uno di quegli avvisi che Dio manda ai re ed ai popoli, ma 
non miracolo nè veleno. Bensì Nicolò e Adriano avevan so- 
.stenuta la santità del matrimonio, della famiglia e del trono. 
Voltaire medesimo confessa negli Annali: « Era pur deside- 
rabile che un tribunale sacro ammonisse i principi dei loro 
doveri, e li facesse arrossire delle loro violenze. » E fuori 
del papa non vediamo altra autorità che potesse reggerlo con 
indipendenza. Giustamente il De Maistre : < La santità del 
matrimonio, segnatamente nelle famiglie regnanti, è la base 
della pubblica tranquillità. Se nella giovinezza delle nazioni 
settentrionali, i papi non avessero frenate le passioni e la 
violenza dei principi, chi può dire a qual termine il divor- 
zio, forse la poligamia, e altre brutalità sarebbero pervenu- 
te? Senza i papi, noi avremmo oggidì regnanti mostri o 
poligami.» Questa invasione musulmana, dalla civiltà e dal 
cristianesimo rimovevano i papi. 

IV. Frattanto nell’ 868 i legati di Basilio imperatore e 
d’ Ignazio erano giunti in Roma ; e Adriano, accolta la pro- 
posizione di un concilio generale, vi spediva suoi legati ^Do- 
nato vescovo d’ Ostia, Stefano vescovo di Nepi, e Marino 
diacono che poi fu papa. In un libello essi recavano la con- 
danna di Nicolò contra Fozio, le norme alla riconciliazione 
dei pentiti, e una professione di fede, alle quali condizioni 
ogni vescovo prima di sedere in concilio doveva sottoscri- 
vere. Queir ottava sinodo ecumenica si apriva in Santa Sofia 
il 5 ottobre 869, e nel febraìo seguente si compiva colla de- 
Vol. IH. 5 
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cima sessione. Fozio compariva nella quinta, e vedendo sve* 
lata ogni sua frode, si appigliava ad un ostinato silenzio, 
parodiando le parole del Salvatore : « Dio che protegge l’ in- 
nocenza, m’intende senza la parola .... Gesù nel silenzio 
subì la sua condanna.* E instando gli ufficiali: «Parla; a 
ohi vuoi giustificarti? A Roma? ecco i Romani. All’ Oriente? 
ecco gli Orientali ; > Fozio rispose : « La mia giustificazione 
non è di questo mondo. > Sinquì l’ imperatore si era aste- 
nuto, affinchè, diceva egli, fosse manifesta la libertà del 
concilio. Comparve egli nell’ azione sesta, e i difensim di 
Fozio, colle ragioni e coll’ autorità dei cinque troni patriar- 
cali furono respinti. Nella settima ritornava Fozio, e incal- 
za vanto i Padri : « Roma, Alessandria, Antiochia, Gerusalem- 
me li condannano; quale autorità ti resta più da invocare? * 
Rispondeva l’ audace ostinato : « Quella dei canoni, miei su- 
periori e miei giudici.* Si pronunciava la sentenza; n<m 
già nuova sentenza, ma la stessa già fulminata da Adriano 
e da Nicolò. Ventisette canoni furono promulgati, e per 
l’ ultima volta in quell’infelice Oriente l’ autorità ecumenica 
della Sede Romana, per condanna dell’avvenire, fu procla- 
mata. Un fatto veniva tosto a chiarire che una scintilla ri- 
maneva sotto la cenere. I Bulgari, ripugnando i legati apo- 
stolici, erano per ragioni di stato divelti dalla Chiesa latina, 
ed incorporati alla greca, già terminato il concilio. 

V. Basilio aveva qualità grandi, ma non puro dalla rug- 
gine bisantina. Luminare dei regnanti era il sesto re d’In- 
ghilterra della stirpe sassone, Alfredo il Grande, il figlioccio 
e l’alunno di papa Leone IV. Enrico Spelmàn lo saluta : 
« 0 Alfredo, la maraviglia dei secoli t Per la pietà lo diresti 
un monaco; per le imprese militari, maturato sui campi 
delle battaglie. Per gli scritti lo diresti un atleta delle ac- 
cademie, per la sapienza e la pratica delle leggi e del gover- 
no, r esemplare dei regnanti.» Esso trent’ anni felicitava 
l’ Inghilteira (an. 871-902); creò l’accademia di Oxford, 
scrisse cronache e raccolse le leggi dei Sassoni occidentali. 
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tradusse le storie d’ Orosio e di Beda, il Pastorale e i Dia- 
loghi di s. Gregorio, i Salmi di David e la Consolazione 
delia filosofla di Boezio ; promosse nel clero la lingua lati- 
na, le arti, la poesia, la geometria. Ma la stirpe di Carlo- 
magno volgeva sempre piii al basso. 

VI. Le partizioni del regno eransi di accordo poste nella 
guardia papale ; e Lodovico II imperatore con^battendo i Sa- 
raceni nelle terre meridionali dell’ Italia, in modo specia,le 
aveva incaricato della vigilanza de’ suoi diritti Adriano. Qra, 
morto senza successori Lotario, e la Lorepa ricadendo a 
Lodovico imperatore ; Carlo il Calvo, che ai Normanni aveva 
opposto l’ oro e non il ferro, la usurpava, e i due Incipari 
di Reims e di Laon lo incoronavano. Adriano, per lettere 
e per legati, legittimamente protestava. Inoltre, il Calvo aye- 
va costretto a farsi monaco il figlio suo Carlomanno che non 
amava; e questi, più disposto alla guerra che al chiostre, 
creavasi nel Belgio un piccolo stato e si armava. Il padre 
lo fece condannare e scomunicare, e gli furono divelti gli 
occhi mentre appellava al papa: appello benefico, e solo 
rifugio in quella barbarie. Un terzo fatto seguiva i preceden- 
ti. Incmaro di Laon non segnava la scomunica da Incmaro 
di Reims suo zio lanciata contra Carlomanno, anzi .scomu- 
nicava un uomo grazioso al Calvo, e nei concilii di Attigni 
e di Verberia veniva accusalo e deposto. Egli appellava al 
papa secondo i canoni; ma centra i canoni nel concilio di 
Douzi celebralo da Incmaro di Reims nel 871, fu spogliato, 
imprigionato dal re, e più tardi barbaramente accecato. Per 
salvar le apparenze, il 5 settembre 871, il concilio mandava- 
gli atti al papa : • Salvo, diceva, il privilegio della Sede apo- 
stolica e il vostro giudizio, come prescrivono i canoni di 
Sardioa, e i decreti dei papi Innocenzo, Bonifazio e Leone. > 
Clausola illusoria, essendosi consumato il violento giudizio, 
pendente l’ appellazione. 

VII. Questi i fatti onde mossero le vigorose e forse ac^'r- 
be lettere di Adrìapo, e le insolentissime del Calvo. I' napa 
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non disponeva delle corone, ma custodiva i patti dal Calvo 
stesso giurati. Non pretendeva di assolvere il vescovo di Laon 
se colpevole, ma fosse equo il giudizio, e si osservassero i 
canoni. Ed era il trionfo della giustizia, in quella turba di 
abbiettissimi, che ponevano a disposizione del re le scomu- 
niche. Il solo Incmaro di Reims per ingegno e vigorìa so- 
prastà a quella turba; ma qual via teneva? Ampère lo de- 
scrive : « Incmaro traversa quattro generazioni di re, com- 
batte, negozia, raggira. Egli è alle prese con tutti i poteri; 
colla feudalità, le cui violenze minacciavan la Chiesa ; colla 
sovranità che si dibatteva fra le pretese della feudalità na- 
scente, dei vescovi e dei papi; ed infine col papato mede- 
simo. Incmaro va dall’ un potere all’altro, battendoli a vi- 
cenda e risparmiandoli; spirito audace e pieghevole, austero 
e ambizioso, furente e scaltro, nel quale vedi il vescovo di 
Meaux, e un poco il vescovo di Autun {Hisl. liti., t. iii, p. 
167 ).» Guizot, imaginato un feudalismo ecclesiastico nelle 
Gallie, e quasi una chiesa nazionale, continua : < Incmaro 
rappresentava quell’ idea, la organizzava, travagliandosi di 
condurre la chiesa feudale a qualche unità. Egli sostiene da 
una parte l’indipendenza della Chiesa dal potere temporale; 
e dall’ altra, l’ indipendenza di lei dal papato. Egli, sapendo 
che il papa è per venire in Francia, esclama : Si excomunica- 
lurus venerit, excomunkalus abibit (Civil. en Eur., lec. 6). • 
Vili. Tali giudizi, ridotti a giusta misura, ancora di- 
mostrano la necessità di un Pontefice elevato sopra le reg- 
gie, i vescovi e le nazioni. L’ altiera sentenza che il Guizot 
mette nella bocca d’ Incmaro, era pronunciata nell’ 832 fra 
le armi civili di Lodovico il Semplice e de’ suoi figli, tre- 
dici anni prima che Incmaro toccasse l’ episcopato. Dire In- 
cmaro un Tallcyrand, è concetto da umanista. Con Bossuet 
ebbe forse comune un po di ruggine; ma chi sa che egli 
pure non cedesse in parte agli impeti del re e della fazio- 
ne, per evitare maggiori cadute? I giansenisti lo aggrava- 
rono percbò fu il primo avversario del fatalismo religioso 
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di Godescalco. La sua scienza ed il pofere tragrande lo fe- 
cero credere il motore nelle turbazioni della Francia, ed il 
Michelet lo incorona * vero re e vero papa. » Salvatore Go- 
rini conchiude uno studio sopra di lui : «inemaro è un grande 
che aspetta la sua riabilitazione (Défense de l’ Eglise, t. ii, 
p. 166).» Per noi resti ciò che è nella storia; 1’ austerità, 
e se vogliono, l’ indipendenza dell’ animo, cresceranno va- 
lore alle sue difese dell’unità cattolica e non gallica; e con- 
vinceranno che ad una fede universale il potere del centro 
allora è più necessario, quando ingegni valenti e forviati 
potrebbero allucinare e trascinar le nazioni. Adriano, che 
sulle tracce di Nicolò, stendeva la mano forte sulla Francia, 
meritava bene dell’ unità cristiana. Per generosa pietà ap- 
pellato un altro Giob da Guglielmo bibliotecario, moriva 
fra il 13 novembre e il 14 decembre 872. Sul principio del 
suo pontificato, i monaci orientali Cirillo detto il filosofo e 
Metodio, apostoli della Moravia, chiamati a Roma da Nicolò, 
vi portavano il corpo di s. Clemente, e ricevevano 1’ epi- 
scopato. 


cix. 

GIOVANNI Vra. 


(14 dee. 872 - 15 dee. 882) 

I. Riti nel volgare sclavonio. II. Contese per l' impero; 11 Calvo co- 
ronato; partiti, romano, tedesco e gallico, in Italia. III. Temerità' 
e debolezza del Calvo; la Germania; bella risposta di Giovanni. 
IV. I Saraceni; nozze e feste; il Calvo fogge e muore. V. Giovanni 
è imprigionato, si ricovera in Francia, per Rosone si rompe cogl’ita- 
liani; Carlo il Grosso imp. VI. Dubbia politica e amministrazione 
di Giovanni. VII. Sue cure per la religione. Vili. Approva Fozio, 
perchè e come. IX. Conciliabolo di Fozio; i legati traditori ; Gio- 
vanni resiste, ma tardi. X. Criterio per giudicarlo. 
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I. J\\V attività grande di Giovanni Vili, già diacono e ro- 
mano, in tempi calamitosissimi non sempre furono pari la 
perspicacia, l’ elevatezza, l’ imparzialità. Confermò per ecce- 
zione ai Moravi il decreto dì Adriano di celebrare nel voi 
gare sclavonio i riti sacri, come Cirillo per l’ ignoranza dei 
po|K)li aveva proposto; precedendo però il vangelo in latino, 
per segno di congiunzione Colla Chiesa latina. Ma la ragione 
addotta nella lettera 247, che Dio era creatore di tutte le 
lingue, non vate : quoniam qui fecit Ires linguas principales, 
hebraeam scilieet, graecam el latinain, ipne creavil et alias 
omties ad laudem et gloriarti suam; non vale, essendo le 
lingue greca e latina divenute il simbolo e la custodia dei 
misteri nelle due Chiese. Simile eccezione i greci concede- 
vano ai ruteni. Ma il grande avvenimento era la morte di 
Lodovico II imperatore. 

II. Lodovico risedendo in Pavia, era stato re italiano 
più degli altri, difese l’Italia, guerreggiò nel Friuli centra 
gli Sclavoni invadenti, e quasi sempre centra i Saraceni, 
le città gi’eche e il duca di Benevento. Moriva sul Bresciano 
11 13 agosto 875, lasciando la sola figlia Ermengarda, sposa 
di Bosone duca di Lombardia e poi di Arles o di Provenza. 
Or cominciano sni campi italiani le armi e le tragedie del- 
r Impero. Accorrono alla successione il Calvo dalla Francia, 
e Carlo e Carlomanno figli di Lodovico re di Germania, 
t Come veramente passassero in tale occasione gli affari, scri- 
ve il Muratori, non è facile il dirlo, stante la discordia de- 
gli Annali di San Berlino composti da un francese, e dei 
Fuldensi scritti da un tedesco, cercando l’ uno e l’ altro di 
sostener l’ onore e di coprire i difetti della sua nazione, con 
adoperare occorrendo anche le bugie : difetto non già stra- 
niero negli scrittori di storie.» La fortuna o le arti aiuta- 
vano il Calvo; ma da quel punto cominciò la rovina, e la 
discordia ebbe sede nell’ Italia, priva di un sovrano abitante 
in essa e valevole a frenar le ambizioni e le prepotenze. 
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Ragionetole pertanto il domandare dei principi d’ Italia e 
dei conti Tuscolani già potenti in Roma, che T antica mae- 
stà dell’ imperio tornasse all’ Italia ; e forse per le prevedute 
ambizioni e discordie, ragionevole ancora il niego^di Gio- 
vanni e r incoronazione di Carlo il Calvo (23 dee. 875), Ma 
tre partiti si alzavano : il romano e il tedesco, ostili a Gio- 
vanni e al Calvo ; ed il francese, vanitoso nella gloria, e alla 
difesa dell’ Italia inetto e codardo. 

III. E per vero, mentre il Calvo festeggiava, e da una 
dieta di Pavia, presente il papa, e da un concilio di Pon- 
lion in Francia, si faceva riconfermar la corona imperiale, 
i Saraceni piìi baldi imperversavano sulle coste italiane; in- 
vano Giovanni papa invocando la difesa per le armi dell’ in- 
coronato. Il quale anzi, udita. la morte del fratei suo Lodo- 
vico di Germania, spingeva l’ esercito ad occuparne lo stato; 
ma dal nipote Lodovico ne fu sì rotto, che, perduta ogni 
cosa, fu in pericolo della persona, e si vide contestato il 
titolo stesso d’ imperatore. Allora l’ imbelle e prepotente 
Calvo ebbe animo di domandare, e Giovanni di scomunicare 
e deporre qualunque attentasse alla dignità imperiale di Car- 
lo. Intanto dividevansi l’ eredità paterna i principi della Ger- 
mania: a Carlomanno la Baviera, la Pannonia, la Carinzia, 
la Schiavonia e la Moravia ; a Lodovico la Francia orientale, 
la Turingia, la Sassonia, la Frisia, e una parte della Lorena ; 
a Carlo il Grosso l’ Alemagna cioè la Svevia con alcune città 
della Lorena. I Saraceni minacciavano il ducato romano, da 
che Sergio duca di Napoli, Gualferio principe .di, Salerno, 
Pulcare duca d’ Amalfi, e Docibile ipato o duca di Gaeta, 
avevano fatto lega o amicizia con quelli. Giovanni va a Na- 
poli, e ritornandone con sole parole, i romani minacciano 
di eleggersi altro imperatore; e la minaccia punge la vanità 
di Carlo, che invia Lamberto duca di Spoleto a prendere 
gli ostaggi. Ma Giovanni degnamente risponde a Lamberto 
che gli chiuderà le porte, che non mai i romani furono 
servi dell’ imperatore : Romanorum fiUos tub Ulo coelo non 
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lerjilur fumé obxides dalos. Nobile risposta, ma che giova 
l’animo senza la forza"? 

IV. Docibile duca di Gaeta, per ricuperare i prigioni, 
aveva (Jhduta ai Saraceni la rocca del Garigliano sul fiume 
Liri nei confini della Campania. Donde quali stragi menas- 
sero, scorgesi da una lettera di Giovanni al Calvo: tSe le 
foglie della foresta si cangiassero in lingue, non bastereb- 
bero a pubblicar le nostre sciagure. Dilaga il sangue cri- 
stiano, e chi fugge il fuoco o la spada, è schiavo. Ecco vuote 
le città, ai vescovi solo rifugio la tomba degli apostoli. La 
donna delle nazioni, la regina delle città, la madre delle 
chiese, la sede degli apostoli, Roma desolata geme nell’ ino- 
pia. Ecco giorni di miseria e di calamità! Ma a che parlar 
di pagani? I figli della Chi&sa, avventandosi tra le rovine 
lasciate dagl’ infedeli, hanno tutto rapito, tranne il suolo ; 
e se quelli di spada, questi ci sterminano colla fame; schiavi 
degli uni o degli altri. Dopo Dio, non abbiamo aiuto o ri- 
fugio che in voi, nobilissimo e clemente imperatore ( ep. 21, 
an. 876 ). > Coll’ annuo tributo di venticinque mila mancusi 
0 monete di argento, il papa era costretto di redimersi da 
maggiori danni. Finalmente nell’ estate dell’ 877 il festoso 
imperatore cala in Italia coll’ imperatrice Richilda e col- 
r esercito a pompa. In Vercelli incontra Giovanni che aveva 
celebrato un sinodo a Ravenna. Le nozze di Ermengarda, 
figlia del defunto imperatore Lodovico II, con Rosone fra- 
tello di Richilda, ebbero festeggiamenti, a Reginone parati 
eccessivi.: Dies miptiarum tanto apparala, tantaque ludorum 
magnificeiìlia celebralus est, ut httius celebrilafis gaudio tno- 
dum excessisse ferantur. E sugli occhi dei Saraceni, e fra 
le stragi dell’ Italia. Il tripudio seguitava in Pavia, dove Ri- 
childa sarebbe dal papa coronata imperatrice ; quando giun- 
ge avviso che il nipote Carlomanno, primogenito di Lodo- 
vico I re di Germania, scendeva grosso in Italia. Carlo volge 
il piede, come recano i Fuldensi : Quod cura Carolus com- 
perisset, t/Iico iuxta consueludinem suatn, fugam iniit : orniti- 
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bus etìim diebus rilae mae, ubictimqite necesse erat adrer- 
sariis resistere, aut palam terga vertere aut clam militibus 
tuis effugere solebat. Richilda coronata in Tortona, fugge coi 
tesoro per la Morienna; ed il Calvo, deserto da’ suoi, e av- 
velenato, si dice, dal medico ebreo Sedecia, il i3 ottobre 
moriva a Brioz alle falde del Cenisìo. Carlomanno si fermava 
in Lombardia, si conciliava i principali per la corona ita- 
liana, scriveva a Giovanni per quella d’ imperatore, e per 
febbre tornava in Baviera, incaricando Lamberto duca di 
Spoleto e Adalberto di Toscana, di tenere a segno il papa, 
creduto inclinato a Francia e avverso alla Germania. Già le 
politiche preponderanze danneggiavano l’ imparziale e uni- 
versale paternità dei papi ; e l’ impero, non già difesa, diven- 
tava un macigno sulla loro cervice. 

V. Lamberto e Adalberto, recano ancora gli Annali di 
Fulda, vennero in Roma, e imprigionato il papa, imposero 
agli ottimati giuramento di fedeltà a Carlomanno; Violenza 
inesplicabile : la basilica di s. Pietro fu chiusa, la città in 
tiunulto, e Giovanni rifuggitosi in Francia ; dove coronò re 
Lodovico Balbo figlio del Calvo, e rinnovò contra gl’inva- 
sori le scomuniche. Da Rosone e da Ermengarda ricondotto 
splendidamente per la Savoia e Torino in Pavia, Giovanni 
crebbe le ire italiane e germaniche nominando Rosone suo 
figlio adottivo 0 gerente del Ducato romano, quasi prelimi- 
nare del crearlo re d’Italia e imperatore. Cosi egli stesso 
ne scriveva a Carlo il Grosso : Bosonem gloriosvm principem 
per adoptionis gratiam filium tneum effetì, ut ille in tnun- 
danis discursibus, nos libere in his quae ad Deum pertinent, 
vacare vateamus E aggiungeva parola terribile, la sceraunica 
a chi non riconoscesse intera la podestà di Rósone : Qua- 
propler contenti fermino regni cestri, pacem et quietem ha- 
bere studete: quia modo et deinceps excomuhicamus omnes 
qui contra praedictum filium nostrum insurgere tentar erint 
(ep. 119). Ma Rosone, inteso il vento contrario, tornava a 
Provenza -, e Giovanni, udita la malattia grave di Carloman- 
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no, chiamava a sinodo i vescovi italiani, non per imporre 
loro un re, ma per consultarli, rivocando però a sè come 
collatore dell’ impero, le prime parti : NuUum absque nostro 
oonsenm regem debelis recipers: nam ipse qui a nobis est 
ordittandug in imperium, a nobis primum atque potissimum 
debel esse vocaius et eleclus. Ànsperto arcivescovo di Milane 
conduceva una fazione contraria di vescovi e di ottimati, 
contrastò all’ appello del papa, e come inteso piu alle cose 
secolari che alle ecclesiastiche fu scomunicato. Dopo tre anni 
di vacanza, Carlo il Grosso fu coronato imperatore da Gio- 
vanni (an. 880). 

VL La tristezza dei Saraceni e dei duchi e dei regnanti, 
avrebbe dovuto conseguire più giustizia o indulgenza alla 
politica di questo papa, dal Muratori giudicata oscura, •in- 
coerente e versatile. Certamente poi la facilità delle conces- 
sioni e delie scomuniche ; il primato spirituale della Gallia 
e della Germania cisrenana affidato ad Ansegiso arcivescovo 
di Soissons creatura del Calvo ; la conferma del concilio di 
Douzi, senza rivedere la sentenza e la condanna d’ Incmaro 
di Laon, come aveva ordinato Adriano; e sopra tutto, la 
scomunica, la deposizione, la prigionia e l’ esilio di Formoso 
vescovo di Porto, inviato ai Bulgari, celebre nella Chiesa 
romana, e poi papa, accasato e non convinto di aspirare al 
papato e di congiurare centra il Calvo ; sarebbero soggetti 
di gravissime contestazioni sulla prudenza amministrativa di 
Giovanni. 

VII. ^Ma certo è pure che nò le cure interne dello stato, 
nè la difesa dai saraceni, nè gli ordinamenti politici d’ Ita- 
lia, Francia e Germania, non distolsero dàlia religione P at- 
tività sua maravigliosa. Egli faticava alla ricuperazione dei 
Bulgari congiunti già alla Chiesa latina, instava presso quel 
re e presso l’ imperatore; e ad Ignazio santo patriarca, se 
di là non ritraesse i suoi sacerdoti, minacciava la deposi- 
zione. Ma era morto Ignazio il 83 ottobre 877; e Fozio ri- 
tornava a quella sede, e con perfidie inudite consummava 
la prevaricazione. 
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Vili. Terribile al santuario è T improbità congiunta colle 
arti deir ipocrisia, col valore della scienza, e col favor della 
reggia : raro accordo di qualità, ma in Fozio era eminente. 
Per le profane erudizioni egli splendeva come un sole in 
quel cielo che s’ intenebrava ; delle sacre, una vernice forte 
per abbagliare. Con una illustre genealogia aveva preso r a- 
nìmo del plebeo Basilio. Ipocrisia e audacia eran natura, e 
si contendevan la palma. Niun raggiro era occulto a lui già 
versato nei segreti e alti ministeri della reggia. A tal ser- 
pente bastava mettere avanti la testa, ed egli testa e piede 
fermava nel trono patriarcale. Per un Teodoro Santabareno 
peste di monaco, e da lui creato metropolita de’ Patri man- 
dava a Giovanni che tutto l’ Oriente l’ aveva forzato, e in 
piè della lettera le firme e i sigilli di tutti i metropolitani, 
carpiti da Pietro suo segretario col pretesto di una compra 
imaginaria; e Basilio ne chiedeva ardentemente la conferma. 
Questo il gran cimento : Fozio era insediato, e con lui ap- 
pariva tutto l’Oriente. Giovanni colla lettera 199 a Basilio 
e suoi figli, risponde che per amor della pace approverà Fo- 
zio, se in un concilio, presenti i legati romani, si ritratti e 
si penta; se i Bulgari siano ricongiunti alla Chiesa latina; 
é si decreti che non mai più laico sia eletto patriarca. Il 
tempestare dei saraceni, la nullità dei Carolingi franchi e 
germanici alla difesa di Roma e dell’ Italia, e le speranze 
riposte in Basilio, erano pesi aggiunti alla bilancia. Ma chi 
fosse Fozio si dimenticava. 

IX. Fozio dal novembre al marzo 880 celebra pompo- 
samente un concilio di 380 vescovi coi vicari dei patriarchi 
orientali, lo presiede alla barba degl’ imbecilli legati romani 
alla cui testa era Pietro cardinale, legge nella lettera del 
papa la sua approvazione e ne tronca le condizioni, annulla 
l’ ottavo concilio sotto Adriano che lo condannava, e appella 
il presente conciliabolo Concilio ecumenico ottavo. Tornano 
a Giovanni i suoi legati, magniQci adulatori e cortigiani, 
esaltando la pace conchiusa ; ma non recandone gli atti, sor- 
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ge il dubbio del iraclimento. Roma aveva in Marino già le- 
gato di Adriano all’ ottavo concilio, un uomo esperto e gran- 
de, ma da Giovanni lasciato in disparte. Ora si cerca e tardi 
s’invia ad annullare quanto i primi legati e Fozio ed il suo 
conciliabolo contra le istruzioni avessero fatto. Ma l’ invitto 
Marino è incarcerato, l’incendio divampa, e Giovanni rin- 
nova contro di. Fozio le condanne di Nicolò e di Adriano. 
Gran lite è però nella storia intorno all’ approvazione di Fo- 
zio intruso questa seconda volta. 

X. Due papi ed un concilio generale non avevano re- 
cato all’evidenza le arti infinite di Fozio, e la sua perver- 
sità ostinata e incorrigibile ? e le condizioni apposte da 
Giovanni non eran tele di ragno? Il Baronio vi scorge pre- 
oipitaiiza e debolezza, c quindi la Giovanna papessa. Il De- 
marca e il Pagi, una concessione non irragionevole alle ardue 
circostanze da noi accennate. Il Catalani nelle note al Mu- 
ratori (an. 879) dicendo che «i privati non .sono in istato 
di giudicare della condotta dei papi, mancando de’ lumi ne- 
cessari per non errare in somiglianti giudizi, > taglia nel 
vivo la critica della storia. Rispetto c non adulazione c’ in- 
segna il venerabile ed eminente Baronio. Noi però terremo 
vìa media fra i contendenti, sapendo quanta parte i conse- 
guenti effetti abbiano nel giudizio dei fatti. Quanti, che il 
succes.so avrebbe fatti eroi, sono tratti alle Gemonie! Del 
resto 320 lettere attestano la vigilanza di Giovanni Vili. 
Papa, non mancò alla disciplina : stabili che i cardinali due 
volte al mese convenissero per la riforma del clero e della 
plebe, udissero e facessero ragione alle querele ; e due volte 
per settimana, secondo il decreto di Leone IV, per i mag- 
giori consulti e giudizi si adunassero al palazzo. Principe 
romano e italiano, faticò potentemente alla difesa e alla pace 
di Roma e dell’Italia. E se fosse vero che egli moriva di 
veleno e a colpi di martello, ciò che non è credibile per 
la sola autorità del continuatore Fuldense pubblicato dal 
Freero ; tale iniquità sarebbe foriera dei tempi che a Roma 
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(«oprastavano. Per fede dei migliori calalogi, regnava dieci 
anni e due giorni. 

ex, cxi, cxii. 

MARINO I, ADRIANO HI, STEFANO V. 

(decembre 882? - maggio 88 i? 
maggio 884 ? - agosto o seti. 885 
settembre 885 - settembre 891 ) 

FI.NE DEI CAROLINGI 

I. Marino; si turba la cronologia e la storia. II. Adriano III decreta 
che la corona reale e imperiale si Ossi nell’Italia. III. Stefano V, 
generoso, promove gli ottimi, insegnai doveri del re a Basilio imp., 
e compensa la leggerezza di Giovanni verso Fozio. IV. Francia ro- 
mana e tedesca; l’Italia si rompe in francese e tedesca; duebi; 
Berengario re. V. Guido e Lamberto imperatori. 

I. Dopo Anastasio bibliotecario, florito in Roma sotto Ni- 
colò, Adriano e Giovanni, Guglielmo suo successore scriveva 
le vite di Adriano II e di Stefano V, in cui termina il libro 
Pontificale col nome di Damaso. Quindi, non per l’igno- 
ranza, ma per lo sconvolgersi delle cose in Roma principal- 
mente, niun costante narratore avendo avuto i papi, sino a 
Clemente II (an. 1046) si oscurano la cronologia e la sto- 
ria, spigolate negli annalisti, lontani, esteri, di parte, o male 
avveduti. Ne dà il primo esempio Marino diacono, falsamente 
appellato Martino, e confuso con un Marino vescovo dal- 
l’ imperatore Basilio. Fu Etrusco, e già lo vedemmo chiaris- 
simo nelle tre legazioni sotto Nicolò, Adriano II e Giovan- 
ni Vili. Condannò Fozio ; assolse e restituì nella sede For- 
moso. A gesle maggiori gli nocque solo il pontificato breve 
di un anno e pochi mesi. 

II. Un anno e quattro mesi durava il successore Adria- 
no III, romano, sotto il quale afferma il Sigonio nel quinto de 
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regno llaliae all’ anno 884, che accadesse un fatto rilevan- 
tissimo nella storia dei papi. Punti dalla servitù c dalle 
sventure gl’ italiani avrebbero domandato, "che alla morte di 
Carlo il Grosso privo di stirpe virile, il regno e l’ impero 
si dessero ad un italiano. Principe straniero non valere al 
governo nè alla difesa ; nè tanto degenere daU’ antica virtù 
la gente latina, che la regina del mondo fosse inetta al reg- 
gimento di se medesima : Non adeo veterem indolem ilalicae 
virtulis exolevisse, quin unum ex muUis reperiri in ea pos- 
sii, qui aviUtm repraesenlare consilio alque officio imperandi 
glòriam queat. Provveda dunque all’ avvenire Adriano: Ila- 
drianum potitificem adeunt, eumque ut salutari decreto im- 
postei~um reipubiicae cai eal, orant. Ed egli decretò : 1 il 
pontefice eletto, liberamente si consacri; 2® morendo Carlo 
senza figli, abbia la corona d’ Itólia e l’ impero, uno dei prin- 
cipi italiani. Dei quali decreti poca meravigiia è che non 
tenessero conto gli annali di Francia e di Germania, avversi 
all’indipendenza di -Roma e dell’Italia. Ma il Sigonio peri- 
tissimo dovette aver buono in mano da affermarli , ed egli 
nota il mal esito di Giovanni Vili per la ripulsa di simile 
domanda ; e noi vedremo che allo svolgersi delle nazionalità, 
e infermandosi la discendenza di Carlomagno, quelli si con- 
validavano ; ed in fine il congetturare che non avessero quei 
decreti ad un tratto tutta la pubblicità, non sarebbe fuori 
del probabile. Ebbe Adriano coll’ imperatore diversi trattati, 
ma che egli prendesse il viaggio di Francia per deporre 
vescovi a lui invisi, e ungere re Bernardo di lui figlio nar 
turale, non è da credersi all’ annalista Lambeoiano. Bensì 
moriva in quel viaggio, e lo sepellivano nel monastero di 
Nonantula; egli e non il primo Adriano, come le cronache 
imaginarono. 

III. I romani disperati per la siccità, le locuste e la 
fame, unanimi eleggono e senza i messi imperiali consa- 
crano Stefano, prete dei santi quattro Coronati, per nobiltà 
romana, ricchezza paterna, scienza, carità e ogni virtù de- 
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gno del pontificato. Del suo provvede incontanente all’ in- 
digenza pubblica e al depredato Laterano ; elegge ministri 
suoi i più chiari di virtù e di sapienza, nota Guglielmo bi- 
bliotecario ; al popolo romano e alla Chiesa ottimo principe 
e papa. Alle lettere di Basilio, che indirizzate al predeces- 
sore Adriano, a lui pervenivano, rispondeva: L’imperatore 
essere l’ imagine di Dio nel ministerio della temporale giu- 
stizia : Jì(itum (ibi e$l vi cures quo paolo tyrannorum impte- 
laletn el huvumilalem potenliae ferro praecidas, subieclis tws * 
i»ra adtninislres, kges condas, lerra mariqw exercilum rite 
componas. Ma non governi la Chiesa, come figlio la onori non 
la insulti, non avvilisca al ribelle Fozio il suo patrocinio; 
s’ illustri nella difesa delia cristianità e di Roma contra i 
Saraceni ; e congratulandosi che Stefano, un figlio di lui, si 
dedicasse al santuario, egli lo confermerà patriarca; e fu 
esaudito. Perocché, morto Basilio il 1 marzo 88(5, il succes- 
sore Leone mosso da queste ragioni, e dagli avvisi del pa- 
dre moribondo, e dai tranelli di Fozio, e dalle istanze della 
parte ortodossa, caccia 1’ usurpatore, e scrive egli stesso e 
da Stillano metropolita fa scrivere a Stefano : < Sapendo che 
dalla vostra Apostolica Sede dobbiam essere governati e cor- 
retti, imploriamo la vostra misericordia. > Ma Stefano avver- 
tendo che Leone lasciava intendere la rinuncia di Fozio, e 
Stiliano l’ espulsione, e ohe approvando la rinuncia avrebbe 
egli approvata l’ intrusione, sospende il giudizio : Bomam 
enitn Ecclesia, dice, instar speculi el exemplaris, reliquie 
Ecclesiis conslituilur ; et quodcumqtte definieril, in sempiler- 
mm manet incorrvptum ; et hoc de causa senientias magna 
cum mquisittone (erre decet. La leggerezza, se vi fu, di Gio- 
vanni Vili, sarebbe dalla gravità di questa sentenza e di que- 
sto fatto, largamente compensata. Tale giudizio si compirà 
da Formoso papa. 

IV. Ora va al sommo la confusione politica della Fran- 
cia e dell’ Italia : Francia romana era la Gallia, Francia te- 
desca ed orientale la Germania. Carlo il Grosso ultimo erede 
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diretto di Carlomagno, le riuniva, ma non le reggeva, de- 
bole del senno e della mano, sì verso i duchi e sì verso 
i feroci Normanni. Odone conte di Parigi prendeva la Fran- 
cia, Arnolfo figlio naturale di Carlomanno la Germania ; ed 
il Grosso era deposto, e dopo un anno moriva naturalmente 
0 strozzato in gennaio 888. Così erano divise, e per sem- 
pre costituite, Francia e Germania. Buona occasione era per 
l’ Italia, ma questa era men nazione che te altre : non po- 
polo formato, e neppur feudalità nazionale. Quei conti, mar- 
chesi 0 duchi, in Francia erano francesi, in Germania te- 
deschi ; ma in Italia erano francesi o tedeschi, di aderenze 
0 dì nascita. E l’ Italia non italiana cominciò a rompersi in 
quelle parti francese e tedesca, tche durarono d’ allora in 
poi e dureranno fìnchè l’ indipendenza non c’ insegni a usar 
le nazioni straniere come alleate straniere e non come ca- 
piparti nazionali (Balbo, Somm.). • Rifulse tuttavia sull’ Ita- 
lia r idea di Adriano. Sotto i Carolingi erano rimasti po- 
tentissimi i duchi del Friuli, di Spoleto e di Benevento ; e 
staccato oramai il Beneventano, guerreggiante le città gre- 
che, Napoli, Amalfi e altre, restavano all’Italia longobarda 
Berengario nel Friuli, e Guido a Spoleto. Guido era fran- 
cese, chiamato dal panegirista di Berengario gallicus heros; 
mentre Berengario è detto : ilalicus princeps, a cui Dio La- 
tium concessil avUum, sebbene alla Francia appartenesse per 
la madre, sua Gisela figlia di Lodovico Pio. Berengario nel 
febraio dell’ 888 fu dunque coronato re in Pavia. Ma Guido 
parente egli pure di Carlomagno, tentata invano la corona 
di Francia, tornava con aiuti francesi, con orribile strage 
combatteva Berengario a Brescia e sulla Trebbia, ed egli 
pure si coronava in Pavia. Ecco l’Italia: regno diviso sarà 
desolato. 

V. Che a cessare le stragi italiane, Stefano invitasse 
Arnolfo allora occupato nella Pannonia, è scritto da Ermanno 
Contratto. Ma certo è dai Sigonio che, superando le armi 
di Guido, nel 21 febraio 891 egli era da Sudano coronato 
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imperatore, ed il figlio Lamberto gli diveniva consorte nel- 
1.’ imperio. Nel qual tempo essendo il regno della Borgogna 
e della Provenza devastato dai Saraceni, e senza capo per 
la morte di Bosone, figlio adottivo di Giovanni e sposo di 
Ermengarda figlia di Lodovico II imperatore ; i vescovi con- 
sultavano il papa. Ed egli per la pace consigliava di eleg- 
gere, e di fatto elessero re il figlio di Bosone, Lodovico, 
che sarà imperatore. Questi gli ultimi atti di Stefano V, e 
non VI come il Baronie lo dice. Regnava anni sei e alcu- 
ni giorni. 


cxiii, cxiv. cxv. 

FORMOSO, BONIFACIO TI, 
STEFANO VI. 


(settembre 891 - 23 maggio 896 
23 maggio - 6 giugno 896 
6 giugno 896 - 25 lugiio 897 ) 

I. Formoso e condanna assoluta di Fozio. II. Guerre itaiiane, Arnolfo 
tedesco imp., III. Bonifacio VI e Stefano VI, di parte italiana. 

IV. Sentenzialo il cadavere di Formoso, creduto di parte tedesca. 

V. Stefano VI primo papa folle o malvagio. 

Nel, ’ Invettiva contro Roma per Formoso, presso il Bian- 
chini, si afferma che vescovi e ottimati, e clero e popolo, 
venissero in Porto ad acclamar papa questo vescovo, cui 
Giovanni Vili a torto o a ragione deponeva, esiliava, sco- 
municava, e Marino restituiva. Ma egli fu buon papa, com- 
mendalo da Liutprando, t per vera religione, e per la scien- 
za delle divine scritture e dottrine chiarissimo. » Alle lettere 
di Stiliano vescovo Neocesariense in nome degli Orientali 
mandate a Stefano, rispondeva : la deposizione di Fozio fosse 
assoluta e perpetua ; venia a’ laici, ma gli ordinati e pro- 
Vol. III. 6 


Digitized by Google 



82 FORMOSO, BONIFACIO VI, STEFANO VI. 

mossi da Fozio, se non pentiti e confessi, non si riceves- 
sero. Scompare Fozio dalla storia, e fu estinto lo scisma sino 
a Michele Cerulario. 

II. L’ Italia politicamente peggiorava : Berengario tenea 
Verona; Arnolfo tedesco lo soccorre, combatte, conquista, 
ed esso pure si fa coronare re d’ Italia ; Lamberto succede 
al padre Guido defunto. E così l’ Italia ha tré competitori : 
Lamberto, Arnolfo e Berengario (an. 894). Ma Arnolfo ri- 
torna fra i contendenti Lamberto e Berengario, li vince, 
sforza Roma occupata da Lamberto, e da Formoso è coro- 
nato imperatore (an. 896). Se Formoso chiamasse Arnolfo 
per la tirannide di Lamberto, nè Ermanno Contratto nè gli 
esteri ci rendono sicura testimonianza. Gli annali Fuldensi 
lo dicono morto il giorno della pasqua, 4 aprile 896. Ma 
Filippo Jaffé nei Regesti, crede doversi leggere la Pentecoste 
per la pasqua, Arnolfo essendo venuto in Roma il 26 aprile, 
e dimoratovi quindici giorni, vivente Formo.so. Diremo le 
sue lodi quando un suo successore, più orrendo dei pagani, 
ne pronuncierà la dannazione. 

III. Per compiere la successione, nominiamo un Boni- 
facio VI, già deposto dal .suddiaconato e dal presbiterato, 
intruso dal popolo, e forse tollerato, percliè infermo e po- 
dagi'oso. In giorni quindici Bonifacio liberava di sè Roma 
e il mondo. Cosi comunemente ; ma ne tiene sospesi l’ elo- 
gio di Frodoardo; 

Hinc subii ad modictim vales llonifacius airnus. 

Ter quinos hic in arce dies explevit honoris : 

Culmina mox mulans, superai fcsiigia celsa. 

Forse lo eleggeva il partito di Lamberto, e quel di Arnolfo 
lo avversava; e i partiti politici sono, pur nella Chiesa, tre- 
mendi giudici e consiglieri. La parte nemica di Arnolfo e 
di Formoso che lo incoronava, eleggeva ancora Stefano VI. 

IV. Nell’ antica disciplina vietavansi le traslazioni de’ ve- 
scovi, quasi un divorzio del pastore dalla greggia. Ma i pa- 
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dri del concilio romano sotto Giovanni IX, affermeranno die 
Formoso t [ler la necessità e pel merito della vita, era stato 
trasferito alla sede romana da quella di Porto. » E Simmaco 
papa nella lettera 12 ad Avito dimostra che la giusta ecce- 
zione non è contraria alla legge : qtiod fit praeter regulam, 
mudo sH ex iusla causa, twn infringil regulam. Tuttavia Ste- 
fano, acceso dalla fazione di Lamberto contraria ad Arnolfo, 
fatto recare il cadavere di Formoso in un latrocinale con- 
cilio, lo condanna per antipapa, lo spoglia, lo degrada, gli 
fa tagliare tre dita, e gettare il corpo nel Tevere, raccol- 
tovi per divozione da’ pescatori, e dal popolo trasportato in 
San Pietro quasi per trionfo. Liutprando faceva di questo 
fatto una scena, e Voltaire 1’ abbelliva. La tradizione popo- 
lare, che all’ entrar del cadavere nella basilica, le imagini 
dei santi per onorarlo chinassero la testa, è segno della 
pubblica stima che durava di Formoso papa. Ausilio, un 
Franco che dimorava in Roma, ne imprese la difesa con 
un intero volume, e lo descrive: «di tanta gravità e disci- 
plina, che non gustava carne nè vino; casto, e ottogenario, 
il corpo verginale commise al sepolcro. Apostolo ai Bulgari, 
luce al mondo ... Oh perdonate al sepolto 1 • Le stesse lodi 
ripete Frodoardd ; e alludendo alla clamorosa condanna ful- 
minatagli da Giovanni Vili : 

Exemplum triburns ul sint adveisa ferenda, 

Et bone viventi metnenda incommoda nulla. 

V. Quel cadavere di otto mesi fotto comparire nella so- 
lennità del giudizio, le accuse, le difese, la fìnta o vera 
maestà dei giudicanti, tutta questa scena e ridicola e orren- 
da, ci lascia dubitanti tra la veracità di Liutprando e la 
follia 0 la malvagità di Stefano VI. Ma pazzo o scellerato, 
è il primo papa di simile pasta, dopo nove secoli e cento 
quattordici papi. E non la libertà e la prudenza ecclesia- 
stica, ma una fazione politica lo sollevava, e un’ altra, dopo 
tredici mesi e forse venti giorni, lo deponeva e nella car- 
cere lo strangolava, circa il 25 luglio 897. 
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XVI, CXVII, CXVIII. 

ROMANO, TEODORO II, GIOVANNI IX. 


(luglio 897 - novembre 897 
nov. o dee. 897 - decembre 897 
giugno 898 - luglio 9U0) 

L Romano e Teodoro risarciscono Formoso. 11. (^ncilio romano; a 
Lamberto l’impero e la conferma dei papi. 111. Lamberto e Beren- 
gario; Arnolfo scoronato da Giovanni, scatena gli Ungheri. 

I. Qui vie più intralciandosi la già oscura cronologia dei 
papi, vie più ci accosteremo aU’JalTé perchè ultimo, e da 
tutta Europa diligente raccoglitore di antichi diplomi e do- 
cumenti. Dal luglio al dccemhre 897, erano papi, Romano 
per meno di quattro mesi, e per venti giorni Teodoro II. 
Amendue riparavano lo scandalo di Stefano VI, risarcivano 
Formoso, restituivano gli ordinati da questo, e da quello 
deposti. La Chiesa applaudiva ad Amolo arcivescovo di To- 
rino, che diceva a Teodoro in un sinodo; Ckinonkum est, 
ut qui iiiiuste dammtus est, reslituntnr. La procella era di- 
leguata, Roma faceva il suo corso, e più spiccatamente sotto 
Giovanni IX. 

II. Vinto il competitore Sergio, che sarà poi Sergio III, 
Giovanni tihurtino consacravasi nel giugno 898. Seguendo 
le riparazioni iniziate da Romano e da Teodoro, in un con- 
cilio romano condannava al fuoco il conciliabolo di Stefa- 
no VI contra Formoso, e perdonava ai pentiti. Decretava : 
quelli non giudici ma sicari; giusta la traslazione di For- 
moso per la bontà dell’ eletto e la necessità, ma non si tra- 
duca in esempio ; ai promossi da Formoso riparazione intera 
nel grado e nei danni ; non si diano successori ai vescovi 
deposti senza la canonica autorità; lo spoglio o latrocinio 
del palazzo, morto il papa od il vescovo, è condannato. Duo 
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(increti toccavano l’ impero : il quale è confermalo a Lam- 
berto, e la surretizia, per surreptiomm extorfa, consacra- 
zione di Arnolfo, cassata; c quindi, per fuggire divisioni 
non sia canonica nè valga consacrazione di papa, senza l’as- 
senso deir imperatore e la presenza de’ suoi legati. Povero 
Giovanni I La mano ferrea degl’ imperatori sarà medicina, 
0 fomite, alle divisioni romane e italiane? Ma Lamberto 
nella condanna di Arnoldo mirava alla condanna della do- 
minazione tedesca in Italia, e nell’ approvazione dei papi, 
vedeva modo di non lasciar rampollare papa affine di quella 
parte. Alla presenza di lui il timido Giovanni riconfermava 
il decreto nel concilio di Ravenna. 

ni. Gli ultimi rivolgimenti italiani spiegano la politica 
di Giovanni. Arnolfo chiaritosi vero conquistatore, e aiuta- 
tore finto di Berengario, partiva odiato e infermo dall’ Ita- 
lia, che si divideva fra Lamberto in Pavia, e Berengario in 
Verona, corretti una volta e in pace fra loro (an. 895). Il 
papa aiutava quella concordia, e coll’ impero la rafforzava, 
mentre i Normanni straziavano Germania e Francia, guar- 
davano all’ Italia. Arnolfo chiamava gli Ungheri, dal 'Giam- 
hullari descritti per iniquissima e crudelissima gente nel 
primo della storia dell’ Europa. Otto anni gli aveva com- 
battuti Carlomagno, e chiusi infine di serraglio fortissimo 
e di un argine molto gagliardo da ponente e da mezzogior- 
no, acciocché, secondo la vecchia usanza, non uscissero a 
guastare e predare la Germania e la Francia. E Arnolfo 
si alleava con quella peste nella guerra dei Moravi, e le 
apriva la strada a riversarsi sulla cristianità di Germania, 
Francia e Italia. Onde Liutprando esclama : € 0 di Arnolfo 
cieca cupidità di regnare 1 o giorno infelice e amaro ! fu 
strage di Europa la viltà di un solo : » Oh coecam Arnulphi 
regis regnandi cupiditatem I oh infelicem amarumque diem / 
uniùs honmndonis deieclio fit totius Europae contritio. Ecco 
r uomo dichiarato usurpatore dell’ impero da Giovanni. Ma 
Lamberto moriva in caccia a Marengo (an 898), e Arnolfo 


j_Digitized by Google 



8(ì ROMANO, TEODORO li, GIOVANNI IX. 

in Germania, restando finalmente solo re Berengario. Il qua- 
le rotto dagli Ungheri in Lombardia, lasciava discendere 
Lodovico figlio di Bosone e re di Borgogna a incoronarsi re 
d’Italia (an. 900). Prima del 26 luglio di quest’anno mo- 
riva Giovanni, buono e pio, ma vinto dal timore delle ca- 
lamità pubbliche in quel decreto che era la maggiore dello 
calamità, rimettendo la conferma dei papi all’ arbitrio degli 
impei’atori. 

cxix, cxx, cxxi. 

BENEDETTO IV, LEONE V, 
CRISTOFORO 


(luglio 900 - agosto 903 
agosto 903 - settembre 903 
ottobre 903 - gennaio 90i ) 


I. Infermità del secolo x, e sue cagioni. II. Giudizi critici, criterio tra 
la fede e le persone. III. Carattere e autorità di Liutprando. IV. An- 
tidoto di Liutprando è Frodoardo. V. Virtù di Benedetto ; fa impe- 
ratore Lodovico di Bosone. VI. Dubbia la morte di Leone V; Cri- 
stoforo è deposto. 


I. llicco il secolo X, dal quale sino al mezzo dell’xi si 
estende la selva più aspra e selvaggia. Età non di ferrea 
ignoranza, quale fu chiamata, ma di principesca e corrut- 
trice dominazione sulla Chiesa Romana Parli Voltaire : tGli 
scandali e le turbolenze che afflissero Roma e la sua Chiesa 
nel secolo x e oltre, non si erano vedute mai nè sotto gli 
imperatori greci o latini, nè sotto i re goti o longobardi, 
nè sotto Carlomagno ; e furono visibilmente l’ efifetto della 
anarchia, la quale nacque da ciò che i papi ebbero fatto al 
fine di prevenirla, e dalla chiamata dei Franchi in Italia. 
Se effettivamente i papi si fossero lasciati signori delle terre 
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luUe die diconsi date da Carloraagno, essi sarebbero stali 
sovrani più grandi che non sono oggidì ; la disciplina e 
r ordine sarebbero stati nelle elezioni e nel governo, come 
ora sono. Ma lutto fu loro disputato : l’ Italia ambita dallo 
straniero; e sempre incerta fu la sorte di ROMA. I Ro- 
mani poi ardevano dell’ antica repubblica ; tiranni sorgevano 
in Italia e in Roma ; le elezioni dei vescovi non più libere, 
e ogni cosa all’ onda delle fazioni. • Rimedio della necessità 
noi dicemmo le prime chiamate dei Franchi in quell’Italia 
straziala da greci e da longobardi. Quell’ Impero che sareb- 
be stato il cuore della civiltà risorgente, lo vedemmo in- 
fiacchito e degenerato quasi da Garlomagno. Nel resto Vol- 
taire tocca le cagioni de’ mali, non suoi, che soffrirà la 
Chiesa in alcuni papi. I quali, per una più illuminata cri- 
tica si convince, che non furono quanti a Voltaire per diletto 
piacque di asserire ; nè quanti un Baronio e un Bellarmino, 
por fede di falsi documenti, con dolore acconsentirono. 

II. Oscurità e tirannide nella Sede apostolica deplora 
il Baronio : Sunl haec piane tempora inopia scriplorum ob- 
scura, et tyrannide Sedem nposlolicam invadentium tetra 
(an. 907, n. 2). Il Bellarmino nel proemio al trattato del 
Pontefice Romano, pone fra i cattivi Stefano VI, Leone V, 
Cristoforo I, Sergio III, Giovanni XII, ma dubitando : t se la 
storia dice il vero;» e noi proveremo che di Leone, di Ser- 
gio, di Giovanni, di tre su cinque dice il falso. Ma vera la 
sentenza del Bellarmino, che sull’ uomo trionfa la virtù di- 
vina del pontificato ; e di s Agostino nella causa dei Do- 
natisti, che -la vita dei pastori non si deputa a corona nè 
a condanna della greggia : Nullo modo eorum innocentia co- 
ronamur; nullo modo eorum iniquitate damnamur (de unico 
bapt., 16 ). E con Tertulliano, alla insultante malignità, ri- 
spondiamo: Dio solo è impeccabile... Proviamo noi dalle 
persone la fede, o dalla fede le persone ? Soli Dei Filio ser- 
rabatur sine delieto permanere ... Ex personis probamus fi- 
dem, an ex fide personas’ì ( de praescript. 3 ). Con tale cri- 
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terio che distingue la fede dai costumi in ogni grado e 

altezza del ministero, potremmo con sicura fronte innoltrarci 

nella storia dei cattivi papi, cattivi per sè più che per la 

religione; ma la critica vi portò pure i suoi lumi, studiò 

e svelò l’ anima di Liutprando, di quelle storie principal 

inventore. 

III. Liutprando diacono di Pavia, paggio di Ugo, intimo 
alla corte di Berengario II marchese d’ Ivrea e re d’ Italia, 
e passato poi al partito tedesco e alla corte di Ottone im- 
peratore, nel nome di costoro sostenne due legazioni a Co- 
stantinopoli nel 948 e nel 968; e senza mutar costume, finì 
vescovo di Cremona, essendo già i vescovati divenuti bene- 
ficio dei cortigiani. Credutosi vittima, inveleni 1’ animo e la 
lingua già libera. Fleury confessa che Liutprando « è ardente 
di passione, versa ingiurie e adulazioni a man piena, e spin- 
ge lo scherzo e la scurrilità oltre i confini del pudore. » 
Ma Antonio Muratori fu il benemerito che gli tolse la ma- 
schera e il prestigio. All’anno 911 lo dice «mala lingua;» 
e domanda »se s’abbiano a prendere come verità contanti 
tutte le laidezze e maldicenze delle quali è si vago nella 
sua storia. Prestava egli fede a tutte le pasquinate, e a tutti 
i libelli infamatorii di quei tempi, che neppure allora man- 
cavano. » All’ anno 932: « Servirono poi a Liutprando quelle 
pasquinate per denigrar la fama dei papi d’ allora.» All’an- 
no 946 : » Non ce.ssà d’ inveire contro d’ esso Berengario e 
di Wjlla 0 sia Guilla sua moglie, ch’egli ci vuol anche far 
credere adultera, secondo il consueto tenore della sua pen- 
na. » Sinquì il Muratori, e basti il saggio; ora vediamo l’o- 
riginale. Male accolto dall’ imperatore Niceforo Foca, egli ne 
fa la caricatura : » Statura da pigmeo, una testaccia con oc- 
chi da talpa, fronte aguzza e irti capelli, barba corta, folta, 
griggia e sporca ; nero come un etiope, bugiardo come un 
Ulisse; gran ventraia, gambe corte, piedi villani, abiti su- 
eidi, calzatura smilza ecc. » Il talento di Liutprando è nel 
fiele e nella lingua. Trafugatosi da Berengario a Ottone, e 
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vendutosi alla parte germanica, maltrattò per gusto e per 
posizione i papi appartenenti all’italiana. Ecco Liutprando! 
Ad un tempo, storico, commediante e tragico. Mente sbri- 
gliatissima, storielle da trivio, versi e sentenze di religione 
e di politica, dizione greca e latina ; un misto di fede, di 
pietà e di libidine : insomma la vera imagine di quel secolo, 
in cui la fede non temperava in molli il senso nè la fero- 
cia. Non altrimenti lo descrive il Koepke : De vita et scri- 
plis Liutprandi Episcopi Cremotieusis commentano historka. 
Berolini 1842. Nel quale Commentario, l’ imparzialità che 
salva i meriti, fa più credibili i demeriti dello scrittore; il 
cui fine allo scrivere le sue storie, fu di maneggiare la 
frusta, avendole intitolate .\ntapodosi o Retribuzione. 

IV. Ecco la fonte storica donde usci la fiumana impura 
che versò il fango sui papi di questa età ! Come senza un 
riparo ella sia corsa sino agli ultimi secoli, è cosa di ma- 
raviglia e di dolore. Un’ altra fonte più onesta e sincera, 
ma lardi avvertita, avrebbe dovuto essere Frodoardo nato 
ad Epernay nell’ 893 e morto nel 966. Illustre discepolo 
della scuola di Reims sotto Remigio d’ Auxerre, retto e co- 
stumatissimo ingegno, alla Francia e all’Italia fu celebre 
per la scienza e per la virtù. Sacerdote venerando, laborioso 
e cauto, libero e indipendente da servitù, da parti, da am- 
bascerie, cultore del vero e del giusto; Frodoardo ne’ suoi 
cenni sui papi è l’ antidoto di Liutprando. Ciò avvertito, 
entriamo nella storia del secolo x. 

V II quale si apre coll’ amabile Benedetto IV romano, 
tra il 6 e il 26 di luglio. Frodoardo lo dice Grande, col 
pensiero in Dio, inteso non al comodo suo ma al bene uni- 
versale, elogio mas.simo d’ un principe ; sua cura, suoi figli, 
i miseri, le vedove, i derelitti; illustre di sangue, di animo, 
di opere. Ed all’ anno 903 il Muratori : « Se non fosse Fro- 
doardo che ci ha lasciato qualche memoria de’ romani pon- 
tefici di questo disgraziato secolo, non sapremmo le rare 
doti e virtù di un tale papa. » Le rare virtù sfuggivano al- 
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l’occhio e alla penna di Liutprando. Vacando l’ impero por 
la morte di Lamberto e di Arnolfo, nel febraio del 901 Be- 
nedetto coronava imperatore Lodovico re di Provenza e 
d’Italia. Il quale Lodovico, spergiuro a Berengario, da costui 
era poi vinto, accecalo, espulso d’ Italia, e rimandalo al suo 
stato. 

VI. A Benedetto, morto dopo il 26 luglio 903, per meno 
di due mesi succedeva Leone V ardeatino. Che una fazione 
condotta da Cristoforo suo cappellano fo facesse morire di 
stento in prigione, lo racconta dopo tre secoli il solo Vin- 
cenzo di Beauvais. Possibile che Roma tutta dormisse 1 che 
Frodoardo contemporaneo, e Liutprando vicino al fatto, nulla 
ne udissero! e si abbia da credere un si alto e clamoroso 
delitto, senza che tre secoli ne dessero un flato 1 Vero è 
che un Cristoforo gli sottentrava nell’ ottobre del 903, e nel 
gennaio 904 come usurpatore si deponeva, e si cacciava pri- 
gione in monastero. 

CXXII, CXXIII, cxxiv. 

SERGIO m, ANASTASIO UI, LANDÒ 


(29 genn. 90i - sellembre 9H 
settembre 911 - novembre Ol.T 
novembre 913 - maggio 914) 

I. Calunnie di Sergio confutate. II. Elezione, pio e grande animo di 
Sergio. III. Clemenza di .\nastasio; i Normanni battezzati; Landò. 

I. Ecco la prima e più insigne vittima della perversa, o 
della buona e sedotta fede, negli scrittori delle geste papali I 
Sergio III un usurpatore ; un amatore nefando di Marozia 
potente romana e per lei padre di un Giovanni che poi col 
nome di undecimo fu papa ; egli dissepellitore e autore del- 
r orrenda scena di Formoso. Ma se uu partito lo eleggeva 
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papa, quando un altro nominava Giovanni IX, egli non mac- 
chinava, ma sette anni pativa T esilio, sinché non le armi 
ma le preghiere del popolo romano, scrive Frodoardo, lo 
chiamavano al pontificato ; Mine populi remeans precibus, 
sacratur honore Pridem adsignalo. V ingiuria di Sergio al 
cadavere di Formoso, è un errore grosso di Sigeberto che 
confonde i tempi e le persone. E gli amori con Maria o 
Mariuccìa o Marozia, sono l’ impostura di Liutprando, il 
quale t prestava fede a tutte le pasquinate e a tutti i libelli 
infamatorii, ebe neppure allora mancavano, » rimprovera il 
Muratori; impostura confutata nella Storia de’ conti Tusco- 
lani, e dal Sangallo nelle Geste de’ pontefici romani. Nota 
ancora il Muratori all’ anno 911, che Leone Marsicano o 
l’ Ostiense « può a noi servire di testimonio che Giovanni XI 
era figliuolo del marchese Alberico console dei romani, e 
di Marozia sua legittima consorte, non mai di Sergio Ili 
papa. Però non insultiamo al Baronio a cui non fu noto 
Frodoardo nè il iuniore Giovanni diacono, c soggiacque al- 
r autorità di Sigeberto e di Liutprando; ma, udite le favo- 
le, vediamo la storia. 

n. Giovanni diacono nel libro sulla chiesa di Laterano, 
pubblicato dal Mabillon nell’ appendice .seconda all’ Ordine 
romano, ci dichiara l’animo pio di Sergio IH e la sua vi- 
gilanza pontificale. Narra che la basilica di Costantino, da 
alcuni anni curvandosi il tetto e facendo pelo le muraglie, 
sotto Stefano VI precipitava. E rimaneva sinché Sergio IH 
fu richiamato dall’ esilio, eletto e consacralo : mque ad lem- 
pus quo revocafus est dominus Sergius presbyler, et electus 
de exilio, et consecralus est romanorum terlius praesuì. Qui 
vedi elezione vera e sincera, a richiamo e preghiera di po- 
polo, come testé vedemmo da Frodoardo ; e non le sognate 
armi di Marozia o di Adalberto in Toscana che portino in 
seggio l’ usurpatore. Rivelasi pure un senso di pietà grande 
nell’ immediata narrazione : « Sergio dal punto della sua 
ordinazione attristavasi sulle rovine della basilica nobilissi- 


Digitized by Google 



92 SERGIO Ul, ANASTASIO 111, I-ANDO 

ma, mancandovi ogni speranza di mortale aiuto a restituirla. 
Ma rivolto alla pietà divina nella quale sempre aveva posto 
ogni sua fiducia, cominciò 1’ opera dai fondamenti e la recò 
all’ ultimo compimento, decorandola d’ oro e d’ argento. » E 
numerati gli ornamenti, il diacono prorompe con enfasi : 
« Queste cose fece e farà, sinché lo spirito gli reggerà le 
membra, il devoto Sergio papa terzo. » Con tale accento di 
ammirazione e di riconoscenza parlava ai j'omani questo 
contemporaneo che le cose vedeva e toccava. Donde all’an- 
no 907 il Muratori conchiudeva : t Se fosse stata composta 
e fosse arrivata’ sino a’ dì nostri la vita di papa Sergio, 
tengo io per fermo che il troveremmo ben diverso da quello 
che troppo facilmente suppose e pretese il padre degli An- 
nali ecclesiastici. • E verità ; la fama di Sergio III è ristabili- 
ta ; ma chi meglio che il padre degli Annali italiani doveva 
es.ser benigno al Grande che il primo disboscava eroica- 
mente la selva degli Annali ecclesiastici ? o qual uomo po- 
teva, senza incespicare? Sergio beava Roma e la greggia 
per più di sette anni, secondo Frodoardo : Praesule gaudet 
oi nns annis septem amplius orbis. L’epitaflìo che sino a Pietro^ 
Mallio, cioè al secolo duodecimo, leggevasi nella basilica Va- 
ticana, lo diceva pastore amorevole di tutti senza eccezione: 
amai paslor agmina cuncla simul ; e non invasore, ma agli 
invasori terribile : Hic inrasores sanclortm falce subegit. 
Le quali parole segnano il perfetto reggitore di popoli : amo- 
revole a tutti, e vindice della giustizia agl’ incorreggibili. 
Aggiungasi infine che Sergio non invocò i Tedeschi, lasciò 
r Italia comporsi a pace con Berengario, ed avremo una ca- 
gione alla collera e alle accuse del tedescante Liutprando. 

HI. Vacando l’ impero, perchè dell’ orbo Lodovico niun 
conto si faceva, a Sergio prontamente sottentrava Anasta- 
sio III romano. Due anni e pochi mesi visse, dice Platina, 
con modesto e integro animo. La Francia respirava dai Nor- 
manni ai quali Carlo il Semplice lasciando abitare quella 
parte che Normandia fu appellata, Hollonc loro capo prese 
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il battesimo, svezzò dagl’ idoli la sua gente, e pose il prin- 
cipio alla civiltà della sua nazione. Frodoardo dipinge in 
due tratti Anastasio : fu pietoso agli erranti : Sedis apostoli- 
eoe blando moderamine rector ; per movere Cristo a pietà 
di lui stesso: Senlial ut Chrislum veniae sibi munere blan- 
dam. Ammonimento degno che 1’ ascoltino i ministri della 
grazia e della misericordia. Di Dandone o Landò sabino, che 
durava sei mesi e alcuni giorni, abbiamo da Frodoardo che 
egli non fu diverso dai buoni : Emrilus palrum sequilur 
qiwque fata priorum. 

CXXV, CXXVI, CXXVII. 

GIOVAMI X, LEONE VI, STEFANO VII. 

( IS maggio 914 - luglio 928 
luglio 928 - febraio 929 
febraio 929 - marzo 931 ) 

I. Stalo politico diir Italia e di Roma; necessità di un forte papa. 
II. Romanzi del paggio Liulprando su Giovanni e Teodora. III. Gio- 
vanni incorona Berengario, rompe i Saraceni, dà principio alle Cro- 
ciate. IV. Sua carità ai Normanni, efiicace la parola e la pietà. 
V. Risponde ai Greci sulle quarte nozze, vi ritorna la pace, conso- 
lida la sua autorità. VI. Gli Ungberi in Italia, incendi e stragi; 
Berengario imp. giudicato. VII. Fazioni romane, Ugo e Marozia; 
Giovanni muore in carcere, calunnialo e grande. Vili. Leone cura 
la concordia, Stefano la dolcezza, e passano. 

I. ^otto il buono e pio re Berengario, sembrava pace in 
Italia. lUa una mano di Saraceni delle Spagne, stabilitasi a 
Frassineto presso Nizza, tra alpe e alpe sino a Susa, e poi 
sin nel Vallese trafdava. Altri Saraceni dell’ Africa, dall’ an- 
no 876, lanciandosi come aquile dalla rocca del Garigliano, 
il sottoposto Lazio ora più che mai devastavano. Nell’Italia 
tutta grandeggiavano quei marchesi e duchi a cui giovava 
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il torbido, e non avere forte capo. La vita breve e l’ inge- 
gno dolce dei papi avevan lasciato cadere Roma alla mercè 
dei conti 0 marchesi Tuscolani, cbc dalla mole Adriana o 
Castel Sant’ Angelo, e ora colle arti di due donne, Teodora 
e Marozia madre e figlia, potentemente la signoreggiavano. 
Roma impertanto sentiva la necessità di un vigoroso papa, 
e lo cercava in Giovanni X, di nobile casato, già designalo 
vescovo di Bologna, consecrato vescovo di Ravenna nell^S 
come dimostra Gerolamo Rossi nel libro quinto della Storia 
di Ravenna, e nell^li trasferito alla Sede romana. La quale 
traslazione essendosi fatta senza un’ opposizione; quando gli 
antichi canoni la vietavano, quando Formoso per quella erasi 
condannato, e poi giustificato dall’ ultimo concilio romano 
necessitalis causa et prò vi/ae merito; è prova della concor- 
dia nei suffragi, e del concorso delle stesse cagioni, cioè 
necessità della Chiesa e merito dell’ eletto. Tale è la storia, 
e Giovanni risponderà co’ fatti alla comune aspettazione ; 
ma Liutprando è lì colla favola e col libello. 

IL Nota il Muratori all’ anno 919, che se questo paggio 
di re Ugo, « se Liutprando vuol tutte le principesse d’ allora 
donne prostitute, senza che i mariti se ne alterassero pun- 
to, ci è ben permesso di ripetere eh’ egli era una mala lin- 
gua, nè merita fede la satira sua. » Ond’ egli inferisce che 
in parte pure siano inventate le dissolutezze ascritte a Teo- 
dora, e alle figlie Marozia e Teodora ; e per le storiche ri- 
pugnanze, certamente sono inventate le riferite alla madre 
Teodora con Giovanni. Conta Liutprando che Teodora fa- 
cesse eleggere Giovanni arcivescovo di Ravenna, e che per 
non privarsi dell’ amante incontanente modica temporis in- 
tercapedine lo costringesse ad abbandonare la sede di Ra- 
venna e ad usurpare la romana. Ma di questa usurpazione 
non c’ è sillaba nei contemporanei. Anzi Frodoardo, toccato 
il suo legittimo governo dei Ravennati, Rexerat ille Raven • 
natem moderamine plebem ; lo dice chiamato e non intruso 
nella sede romana : Inde pelitas ad hanc romanam percolit 
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aì'cem. In questo tempo Frodoardo era uomo, e Liutprando 
era al più un ragazzo cortigiano, inteso a razzolar novelle 
e libelli. Conforme a Frodoardo, il panegirista di Berengario 
celebra la virtù, la sapienza e il governo di Giovanni; Of- 
ficio affalim clarus, sophiuque repletus ; e meritevole di usar- 
ne lungamente : Alque diu inlem meritis servalus ad usum. 
Ma Liutprando stesso ci avverte che egli ricavava gli amori 
di Teodora con Giovanni da una vita, o sia da un libello 
di Teodora ; t e buon testo sicuramente per ispacciar somi- 
glianti iniquità senza pericolo d’ingannarsi! (Murat. an. 
^14).» E quel libellista era sì rozzo e plateale da ignorare 
che dieci anni era stato vescovo di Ravenna quel Giovanni, 
che Teodora « incontanente » trasportava al pontificato l 
« Come prestar fede ad autori si mal informati, e si incli- 
nati alla maldicenza ? Chi non sa a quante dicerie del vol- 
go è sottoposta la vita de’ grandi? (id. 1. c. ). » Eppure fatto 
è; e qui pure vogliam compatire il Baronie, il quale dice 
amaramente Giovanni X pseudopapa, invasore nefario, poten- 
te per le forze d’ una cortigiana ecc. Ma a questi tempi, sa- 
rebbe cecità 0 cruda scelleraggine. 

III. Giovanni adunque, lodato qual * uomo di gran 
mente e cuore » dal Muratori, preso debitamente il pontifi- 
cato, si mostrò quale la Chiesa e l’ Italia ne bisognavano, 
afferma il Platina non dolce a lui e ad altri papi : Indiye- 
hai huivmodi pontifice tutti quidem et Ecclesia et Italia. 
Primo inventò una crociata italiana. A tirarvi Berengario, 
gli pose in capo la corona imperiale (an. 916) inaridita 
sulla fronte dell’ accecato Lodovico ; e Berengario giura in 
quell’atto di rispettare e difendere i possedimenti della Sede 
romana. Entran nella lega Landolfo principe di Benevento 
e di Capua, Gregorio duca di Napoli, e Giovanni duca di 
Gaeta. Una flotta bisantina impedirà ai Saraceni stanziati 
sul Garigliano i soccorsi della Sicilia e dell’Africa. Giovanni 
sarà di presenza, non il duce armalo, bensì la mente e l’ a- 
nima della spedizione. Allora tre mesi d’ un vigile assedio 
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alle falde del Garigliano riducono i Mori alla fame e alla 
disperazione; i quali, messo l’ incendio alla rocca e alle abi- 
tazioni, e prorompendo dalle altezze come leoni, o cadono 
nell’ assalto, o inseguiti, sono tagliati o fatti schiavi. Respi- 
rava r Italia meridionale, Roma esultava, e nella vittoria di 
Giovanni papa rammentava i trionfi dei consoli e degl’ im- 
peratori (an. 916). Ma non perciò il papa mostrava d’ aver 
animo anzi di soldato che di religioso, come l’accusa il 
Platina. Altre crociate salveranno la fede e la civiltà del- 
l’Europa, non che dell’Italia, e altri papi ne avranno lode 
e riconoscenza universale. Giovanni X ne dava 1’ esempio, 
senza nulla perdere del suo animo temperato e sacerdotale. 

IV. Perocché i Normanni recentemente battezzati rica- 
dendo sovente nell’ antica ferocia, ed Enrico arcivescovo di 
Reims dimandando che si avesse da fare, Giovanni gli ri- 
spondeva con prudenza e carità evangelica : t Agli antichi 
nella fede, il rigore dei canoni ; ma la clemenza ai novelli, 
atìinchè non paia loro un giogo insopportabile. Quanto alle 
penitenze, giudicate voi le opportune. Operate dunque colla 
vostra maturità e prudenza, e non avendo altro scopo che 
la salute delle anime. Colla carità vostra in favor de’ Nor- 
manni, voi participerete della corona immortale del grande 
s. Remigio apostolo dei Franchi. » Dica il Platina se questa 
sia voce di soldato o di papa. E voce di gran papa fu quella 
che Giovanni in quest’ anno pure mandava al concilio che 
per suo ordine e per un suo legato celebravasi in Altheim 
nella Rezia; e frutti maravigliosi ne coglieva, dicendo quei 
vescovi : t Premesso il triduale digiuno, mesti sedemmo, e 
ascoltammo le lettere dell’ apostolico Giovanni, che ci rim- 
proverava, e di ogni cosa della fede cristiana santamente ci 
ammaestrava. Le cui ammonizioni,- com’ era giusto, umil- 
mente ricevemmo, diligentemente considerammo, e con di- 
voto alletto in ogni parte abbracciammo ... E sdegnati con- 
tro di noi e de’ nostri peccati, aiutandoci prima lo Spirito 
Santo, saremo fermi nei seguenti statuti per emendazione 
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nostra e de’ nostri popoli. » Qui è grande, a lode di Giovan- 
ni, r autorità del comando e 1’ efficacia della persuasione. 
Disciplina e pietà respirava ogni sua lettera. Mandava un 
legato per divozione alla tomba di s, Giacomo di Compo- 
stella, ed al vescovo Sisenando scriveva di fare per lui con- 
tinue preghiere alla reliquia del santo. 

V. Non lo aveva in minore stima la Chiesa orientale. 
Il rigore greco condannava di fornicazione le quarte nozze 
di Costantino imperatore. Nell’ anno 920, per legati a Nicolò 
patriarca, Giovanni insegnava a Bisanzio la retta dottrina 
della Chiesa romana, e rimetteva la pace. E quel patriarca 
ne celebrava l’ autorità, scrivendo di lui al re Bulgaro: « Non 
volere, come la nostra, spregiare la voce del pontefice ro- 
mano. Bada alla sua rimostranza, e non l’ oltraggiare, per 
tema che il principe degli Apostoli sulla cui tomba egli 
offre ogni giorno il tremendo sacrificio, non rechi l’oltrag- 
gio a se stesso. Ricorda che Pietro con un solo rimprovero 
faceva cadere estinti Anania e Salirà mentitori; e Paolo 
rendè cieco il mago Elima che gli conlradiceva. Ciò ripen- 
•sa ; e se, còme è fama, ti sta molto a cuore l’ onorar questi 
principi dei santi, non fa ingiuria a colui che ne tiene il 
soglio. » Ma Giovanni X cominciava a provar la sorte fatta 
poi comune ai successori. Venerato nella cristianità, e ar- 
bitro nelle querele dei principi e dei popoli, era in casa 
tiranneggiato dalle fazioni romane ; mentre l’ Italia setten- 
trionale era o preda degli Ungheri, o divisa dal partito ri- 
belle a Berengario. 

VI. Conti e marchesi scellerati, per atterrar Berengario, 
invitano Rodolfo II re della Borgogna transiurana che sten- 
devasi a Savoia, Svizzera, ed alle vicinanze; e lo gridano 
in Pavia re italiano (an. 922). Berengario tiene Verona, e 
s’ intende cogli Ungheri per testimonianza di Frodoardo : 
Umjari, aclione praedicti berengarii, mnltis caplis oppidis, 
Ilaliam depraedatUur. Pavia è distratta dalle fiamme, qua- 
ranta due chiese vanno in cenere, due vescovi, di Pavia e 
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c di Vercelii, e la più gran parte dei cittadini sono preda 
dell’ incendio ; i pochi superstiti, con otto grandi misure di 
argento raccolto nelle ceneri, redimono dagli Ungheri la 
città vuota e le vite. Così Frodoardo; e aggiunge Liutprando 
che, a differenza di Aquileia, quella metropoli italiana a tanto 
splendore risorgeva da esserle inferiore Poma, se questa le 
tombe incomparabili di Pietro e di Paolo non illustrassero. 
A tale costo cambiavano padrone e serritù gl’ italiani I E nuo- 
vamente chiamava gli Ungheri l’ infelice Berengario, forse 
in pena ucciso da’ suoi a tradimento (an. 924). t Principe, 
dice il Muratori, a cui nel valore pochi andarono innanzi, 
ninno nella pietà, nella clemenza, nell’ amore della giusti- 
zia. > Ma nel rispetto politico ha di lui il Balbo nel Som- 
mario : « Di costui che sin da principio fece vassalla (a 
Germania ) la corona d’ Italia, che dal principio al fine per 
36 anni di regno interrotto, fu il più gran chiamalore e sof- 
fritore d’ ogni sorta stranieri, fecero alcuni moderni un eroe 
d’ indipendenza italiana I Povera storia, povera politica, po- 
vera indipendenza italiana, come s’ interpretano ! » 

VII. Le fazioni romane ingagliardivano a seconda di tali 
sconvolgimenti, e più quando Ugo conte o marchese di Pro- 
venza cacciava Rodolfo e si prendeva la corona d’ Italia in 
Milano ( an. 926). Per madre, Ugo era fratello di Guido 
duca di Toscana; e Guido aveva sposata la prepotente Ma- 
rozia vedova di Alberico. Per le quali nozze crescevano in 
Roma le forze e la fazione della scelleratissima donna, che, 
lungi essa con Teodora da colpevoli aderenze a Giovanni, 
ne odiava la famiglia, il contegno, la potenza. Giovanni, 
cercando un sostegno, visitava il nuovo re Ugo in Mantova. 
E l’iniqua sospettando di perdere la sua prevalenza in Ro- 
ma se Ugo e Giovanni si amicavano, colle armi sue e di 
Toscana fa assediare il Laterano. Pietro fratello del papa è 
ucciso, e Giovanni rapito in carcere, dove muore di dolore 
0 soffocalo; e lo spirito libero volava al cielo, scrive Fro- 
doardo. Così moriva quest’ energico papa, di tanta utilità 
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alla Chiesa e all’Italia. Il Barotiio, innocente vittima di Li- 
utprando, esclama : Sic igilur suis sceleribus finem accepit 
invasar et delenlor iniustus apostolicae sedis lohannes; ut 
qui per impudicam feminam sacrosanctam aposlolicam se- 
dem violentus arripuit, aeque per impudicam mulierem eiec- 
tus, et coniectus in carcerem, ea simul cum vita caruerit. 
Tanto la giustizia è rara in questa valle del pianto! Quelli 
poi che gli rimproverano collo stesso Baronio, quale una 
mostruosità, monstnm nunquam visum nec auditum, Taver 
nominato arcivescovo di Reims Ugo di cinque anni, figlio 
di Eriberto conte, di Vcrmandois, ricordino che l’ atto si ri- 
solveva in una condizionata promessa; che la diocesi era 
governata da Abbone vescovo di Soissons; e scopo era la 
fine delle armi civili nella Francia. 

Vili. Di Leone VI che, dopo Giovanni X, sette mesi 
pontificava, scrive Giovanni Stella nelle vite dei pontefici 
sino a Giulio II : t Uomo buono, si adoperò alla concordia 
de’ cittadini, alla pace dell’ Italia, a placare gli esterni, a 
cacciare i barbari dalle cervici della nazione. » E di Stefa- 
no VII che due anni viveva : « Riempi i suoi giorni di re- 
ligiosità e di mansuetudine. » Dalla costoro bontà tre con- 
seguenze; 1" il clero gli elesse indipendentemente; 2® è 
probabile che Mariuccia ne avversasse e impedisse il go- 
verno; 3° per la tragica fine di Giovanni, e la vita breve 
di questi, e la successione immediata d’ un figlio della ti- 
ranna, non è temerario chi pensi al veleno. Ma non incli- 
niamo a crescere le colpe, ancor degl’ iniqui, senza certo 
documento. 
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GIOVAim XI, LEONE VH 
STEFANO VIIL 


(marzo 931 - gennaio 930 
gennaio 936 - luglio 939 
luglio 939 • ottobre 942 ) 

I. Ugo volpe; il torrente ingrossa; papa un figlio di Marozia. II. Le- 
gittima la nascila e reiezione di Giovanni. 111. Alberico, fratello 
di Giovanni, caccia Ugo e rc«gna sulla madre e sul papa. IV. Dà il 
pallio ai Greci; Giovanni muore innocente e sventurato. V. Rara 
probità del successore. VI. Leone tollera, mitiga, e rende vicaria 
la signoria di Allierico. VII. Stefano sostiene la disciplina, aiutato 
da Alberico. Vili. Generosità di costui; decadenza monastica; bar- 
barie di Ugo sull'Italia. 

I. Re Ugo dominava T Italia; stimato un piccolo Tiberio 
e una volpe dal Muratori; di virtù grandi e di pari licen- 
za, apparso a Liutprando suo paggio e bullone che lo di- 
vertiva col canto; ed egli lo confessa ; Ea tempestale tanlus 
eram. qui reyis llugonis gratiam vocis milii dulcedine aciui- 
rebam. Non la cruda ignoranza e rusticità dei barbari, ma 
T inerzia che infracidisce i corpi e le menti ; non le eresie , 
ma le leggende, te superstizioni, i giudizi, o più veramente 
le tentazioni di Dio, nell’acqua, nel fuoco, nei duelli; mo- 
rale decadenza nei cleri e nelle plebi, perchè la legge di 
Dio non si meditava, non si annunciava, non si ascoltava ; 
simonia e incontinenza, e la spada col pastorale : ecco il 
torrente universale che va ingrossando nel secolo presente. 
L’ Italia aveva per giunta l’ incertezza politica, e la servitù 
straniera, che invilisce gli animi, o gli sdegna e strazia in 
diverse parti. Roma era serva delle fazioni patrizie, che si 
volteranno in repubblicane. Ugo, nuovo re, prometteva un 
secolo d’oro,* e lo recava di ferro, brandendo contro gl’ ita- 
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lianì 0 competitori quel ferro che agli Ungheri si doveva 
ed ai Saraceni delle Alpi. Prometteva difesa* alle chiese ed al 
pontificalo: ma se dava alle une, le altre spogliava; i ve- 
scovi voleva del suo talento ; a Roma aspirava, e per averla, 
diveniva, dopo Alberico e Guido, terzo marito di Marozia. 
Il pontificato romano, politicamente infermo, sinqui era sal- 
do nel sacerdotale reggimento. Ma che diviene ora che un 
figlio di Marozia entra in quella sedia? 

II. Giovanni XI era quel figlio di Marozia. La nascita 
turpe, suppostagli, come vedemmo in Sergio III, dal paggio 
0 bullone di Ugo ; lo stato miserando di Roma e del seco- 
lo ; e la supposizione ancora che le forze congiunte di Gui- 
do e di Marozia lo intrudessero nel pontificato : furono i 
pregiudizi per cui Giovanni si divolgasse, non allora ma più 
tardi, pseudopapa e altro. Ma egli è dimostrato figlio legit- 
timo di Marozia e del marchese Alberico; e avverte il Mu- 
ratori che Guido di Toscana, secondo marito di Marozia, 
essendo morto nel 929, non più violentava 1’ elezione ro- 
mana del 931. « Per altro, continua il Muratori, si può cre- 
dere che Marozia non lasciasse in ozio la sua possanza per 
far cadere in capo al figliuolo la tiara pontificia, e seguitar» 
ella a comandar le feste in Roma, come aveva fatto in ad- 
dietro. Ma di questo si ha da domandar conto ai romani 
d’ allora che avviliti o effeminati si lasciavano cosi aggirar 
da una donna. Per altro non sapendosi succeduta allora vio- 
lenza alcuna, ragion vuole che legittima fosse l’ elezione di 
Giovanni XI; ed egli infatti fu riconosciuto per vero papa 
da tutta la Chiesa, e chiamato da Raterio allora vivente, 
pontifex gloriosae indolis. » Potevano dunque i romani, e per 
addolcire la potenza della madre, e per essere il figlio di 
buona e gloriosa indole, benché giovane di venticinque anni 
supposto dal Baronio, eleggerlo al pontificato. Ma per ciò le 
ambizioni di Marozia e di Ugo non posavano : e la vecchia 
donna, benché moglie stata di Guido fratello uterino di Ugo, 
a lui incestuosamente si sposava. 
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III. In quelle nozze Ugo, volpe e piccolo Tiberio, aspi- 
rava alla dominazione intera di Roma e dell’ Italia. A Guido 
di Toscana essendo succeduto il fratei Lamberto, bellicoso 
principe, e capace di gran fatti, Ugo lo piglia alla trappola, 
lo acceca, lo spoglia, e va a prendere possesso di Roma e 
di Marozia. Roma si adonta; il giovane Alberico, figlio di 
31arozia e fratello di Giovanni papa, è costretto di versar 
l’acqua alle mani del patrigno. Lo fa di mal garbo, e ne 
porta uno schiaffo. Tace 1’ offeso giovane, ma uscito, fa rau- 
nahza e grida : « Romani, che sarà di voi, se lo straniero 
cosi tratta un par mio ? Destatevi, arrossite, cacciamo i Ror- 
gognoni !» Si dà nelle campane, ed il bravo re Ugo si fa 
calar per una finestra di Castello, mentre l’ ardimentoso 
Alberico è proclamato principe e signore dal popolo, stanco 
di servire alle tresche di una donna. Alberico pone a stretta 
custodia la madre col fratello, e regna. Allora contro alla 
caduta Marozia si facevano le vendette plebee, si sfogavano 
le ire contro di lei e della madre Teodora, volavano i li- 
belli, e si menavano le lingue. Di qui Liutprando insozzava 
la storia senza ordine di fatti nè di tempi. E siccome il po- 
'tere si toglieva alle donne e ai pontefici, cosi per un ap- 
parente giustificazione, si ravvolgevano nell’ infamia quelle 
e questi. 

IV. La Chiesa romana, i papi, e ora Giovanni XI, su- 
bivano quelle sventure, non le meritavano. Alberico coman- 
dava da re, e un po da papa. Da Romano Lacapeno, collega 
all’imperator d’ Oriente Costantino, riceveva gran doni, ed al 
figlio di lui Teofilatto patriarca costantinopolitano concedeva 
nel nome del papa, che esso ed i successori prendessero il 
pallio senza il permesso della Sede romana. » Turpe com- 
mercio, nota il Raronio, donde nacque il vituperevole co- 
stume di usare il pallio i patriarchi e tutti i vescovi della 
Chiesa orientale. » Ma Giovanni era innocente, e la storia 
nulla ha da rimproverargli. Da Frodoardo è detto pontefice 
senza splendor di terreno principato : Vi vacms, splendore 
carens, modo sacra ministrans. Moriva giovane sui trent’anni. 
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V. Scrivendo Frodoardo nel Cronico che un servo di 
Dio fu dato successore a Giovanni, Leo quidam Dei servus 
JRomae papa constituilur, si raccoglie che Leone VII fu uo- 
mo di rara probità; nè egli agognava il peso; ma di la- 
sciarlo canonicamente eleggere fu buona ragione ad Albe- 
rico il saperlo alieno dalle grandezze, e inteso alle cose di 
Dio. Cosi lo encomia Frodoardo : Nec curane apices mundi, 
nec celsa requirens; ma al contrario: Sola Dei quae sunl, 
alacri sub pectore volvens. E augurandone buon frutto alla 
Chiesa, il candido Frodoardo deponeva allora T ufficio della 
penna, in quanto al descrivere le azioni dei papi. Or qui 
per primo punto è da vedere quali fossero le relazioni di 
Stefano e di Alberico. 

VI. Per puntellarsi, Alberico aveva fatta l’ indebita con- 
ce.ssione al Lacapeno ; e per sottrarlo alle niaterne influen- 
ze, teneva in custodia il fratello. Ora Leone era lasciato 
libero a reggere le cose dello spirito; e uomo prudentissi- 
mo, di buòna grazia tollerava e mitigava la signoria tem- 
porale di Alberico. Prudentissimo Leone: perocché Ugo e 
Lotario figlio suo e collega, con molte forze venivano all’as- 
salto di Roma ; e Ugo offriva ad Alberico in moglie la figlia. 
Alda, e lui avrebbe come figlio. Alberico accettava la mo- 
glie, e con tutte le forze romane vegliava a tener lungi la 
volpe, che or sarebbe lupo e leone. Aggiungi che gli Un- 
gheri nel 937 eran tornati a predar la Campania, fare schia- 
vi, e spogliar Montecassino; tagliati poi in aguato dai Marsi 
e dai Peligni. Nè Alherico era crudele, che anzi molti no- 
bili e soldati, narra Liutprando, fuggivano da Ugo a lui, e 
r incoraggivano a star saldo. In tali congiunture politiche, 
Leone « il servo di Dio » fece quello che la suprema legge, 
la salute della patria richiedeva: cioè visse in nobile con- 
cordia con Alberico. In due diplomi presso il Jaffé, egli 
conferma le donazioni fatte a Montecassino < dal gloriosis- 
simo principe e senatore di tutti i romani, Alberico.» In 
un terzo, a preghiera di lui, consente che il. monastero di 
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s. Erasmo sul monte Celio passi nella reggenza di Monte- 
cassino: inter ventu mi diiecti spiritualis filii Alberici, glo- 
riosi fila et senatoris. Dunque il titolo di re non fu assunto 
da Alberico; potere secondo era quel di principe e di se- 
natore ; e figiio spirituale o adottivo, era nell’ uso il vicario 
del papa nel temporale. Forse Alberico non fu quel tiranno 
che si spaccia : bensì due tirannidi aveva spezzate, di Ma- 
rozia e di Ugo. Una scomunica avrebbe acceso Roma e l’ Ita- 
lia. All’ opposto, la soavità santa del servo di Dio temperò 
i modi baldi e duri di Alberico; e Leone rivolse le cure 
all’ ecclesiastica disciplina. Costituì Fridurico arcivescovo 
Mogontino suo vicàrio e legato, in cunctis regionibus totius 
Germaniae, ut, ubicutnque episcopos, presbijteros, diaconos 
vel monachos excessisse reperierit, illos corrigere et ad ria»» 
ffiritatis reducere non omitlat. Per restaurare la disciplina 
monastica in Roma, vi chiamò Odone abate di Cluni, altro 
servo di Dio, la cui amabile santità rese meno acerba la 
guerra fra Ugo e Alberico, e restò in venerazione all’ulti- 
mo. Tre anni e mezzo furono vita breve a questo papa pio, 
zelante e opportuno. 

VII. Il successore, Stefano Vili, è detto di origine te- 
desca da Martino Polacco : il quale narra che per odio del- 
r origine fosse nella faccia si orribilmente mutilato dai ro- 
mani, che non comparisse più mai alla pubblica vista ; ed 
altri perfln sospettarono Alberico autore di quell’ infamia. 
Ma il Polacco ci conta due favole : poiché Stefano si dimo- 
stra romano; e quell’ insulto alla faccia di un papa non sa- 
rebbesi taciuto dai contemporanei. Piuttosto vediamo Albe- 
rico aiutare il papa nel reprimere i disordini monacali. 
Eccone un saggio. Per forza di denaro, Campone falso mo- 
naco aveva ottenuta dal re Ugo la ricca e dotta Badia di 
Farfa nella Sabina ; e la riempiva d’ una mandra che esso 
diceva sua famiglia. Ma Alberico, ricordando e fatti e avvisi 
di Leone VII e di Odone di Cluni, e ora vedendo Stefa- 
no Vili seguirne le tracce; egli pure, scrive Gregorio autore 
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della cronaca Farfense, venne in soccorso della disciplina 
monastica : Erat aulem lune temporis Albericus romanorum 
princeps gloriosus, qui, comperta huiùs monasterii (farfensis) 
crudeli devnstatione, quatti pessimus praediclus Abbas Campo" 
satagebat exercere, valde condoluit ; et sicul alia monasteria 
sub suo consliluta dominio, ad regularem normam, quam 
amiserant in Paganorum devaslatione praedicta, ila et hoc 
coenobium redigere sludebat. Preziosa testimonianza, e de- 
gna di alcuni appunti. 

Vili. Dunque non tutto era pessimo nella stirpe di Ma- 
■rozia, e Alberico nel consorzio di buoni papi nutriva sensi 
generosi. Egli, come a Leone VII prestava soccorei materiali 
per Montecassino, inlerveniu dilecH filii Alberici; cosi a Ste- 
fano Vili per Farfa. I pagani, saraceni o ungheri, erano 
stati, come nota il cronista farfense, T origine prima del 
claustrale sovvertimento ; poi i principi, aggiunge il Mura- 
tori, che 0 vendevano le badie a monaci ambiziosi e simo- 
niaci, 0 le concedevano in commenda alle regine, ai vesco- 
vi, ed ai secolari in ricompensa dei loro servigi. E fu sven- 
tura gravissima, perchè scienza e costumi venivano man- 
cando là dove maggiormente fiorivano. Sventura nella mas- 
sima parte recata all’ Italia dallo straniero Ugo, il quale, in- 
vaso r Esarcato e aspirando a Roma, ogni anno vi tornava 
bruciando e saccheggiando, come ne scrive Liutprando : Quo- 
tannis grariler opprimebat gladio et igne, quae poterai uni- 
versa cousumens, odeo ut civilates, praeter Romam ih qua 
ipse (Albericus) consederat, omnes an ferrei. Sed et ipsam 
sine dubio, tum depopulando tum cives muneribus corrum- 
pendo, conquisicisset, nisi occulta et insta Dei sententia illi 
prohibuisset. Tra Ugo e Alberico, quale era dunque il prin- 
cipale tiranno? Stefano intanto, per Damaso suo legato ai 
primati della Francia, studiava di mettere fra essi ed il re 
Lodovico quella pace che non poteva in Italia; al qual fine 
dava il pallio a Ugo, nel concilio di Soissons approvato ar- 
civescovo di Reims, benché giovane di ventun’ anno. Non 
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sappiamo che avesse discordia con Alberico, e lasciava fama 
di virtuoso papa, che metteva il cielo sopra la terra, »ec cu- 
rans apices mundi, come il precedente Leone aveva fatto, 
’e faranno i due seguenti. 

CXXXI, CXXXII. 

MARINO n, AGAPETO H. 

(ottobre 942 - aprile 946 
aprile 946 - nov. 955) 

1. I papi salvano Roma, resinando o tollerando. II. Marino e Agapeto, 
pontetici della pace, fra tumulti insanabili. III. Tirannia di Ugo ; 
discende Berengario con armi di Ottone; morte di Ugo e di Lotario; 
Adelaide in Canossa. IV. Ottone sposa Adelaide e l’Italia, non Ro- 
ma. V. Berengario infeuda e tiranneggia l’Italia ; Ottone si appa- 
recchia ; muore Agapeto. VI. Ad Alberico succede il chierico Otta- 
viano; tolleranza dei papi. 

I. Sul mezzo di questo secolo, che per ingiustizia antica 
e recente s’ intitola dei cattivi papi, eccone due altri ar- 
mati di quella virtù e prudenza che i tempi richiedevano. 
Quando nell’ affondarsi dell’Italia fra greci e longobardi, la 
salute pubblica richiedeva principi per autorità venerandi, 
altri papi avevano preso e sostenuto un definito principato. 
E ora; fra l’ orror delle armi e dei costumi, che fanno i 
papi? Alle tempeste politiche chinano il capo, non punti- 
gliosi del comando, non aspri a nissuna parte, insinuano 
le paci e aspettano il frutto in pazienza; salvano il loro 
principato, in quei frangenti delegandolo ad Alberico loro 
figlio spirituale, o vicario, e senatore e principe romano; 
ed essi colla carità e colla vigilanza governano santamente 
il pontificato. L’ardente figlio di Marozia soccorre alla loro 
pietà, e non impedisce che eccellenti papi sottentrino gli uni 
agli altri. Marino e Agapeto furono di quelli. 


ANN. 942-9o5 


i07 


II. Un codice antico Vaticano appella Marino l’ uomo 
della pace. La trattò per lettere coi principi, ma fra le in- 
sanabili contese di quelli, omissis insanabilibus tumuUibus 
bellicis, si diede intero alla religione, alla disciplina e ai' 
poveri. Al vescovo di Capua rimproverò la vita secolaresca, 
r ignoranza delle lettere e dei canoni. Spirito eguale, e più 
lungo pontificato, ebbe Agapeto : * pontefice, scrive il Mura- 
tori, le cui rare virtù e geste è da dolere che non siano 
state tramandate dalla penna d’ alcuno ai posteri, oppure 
non siano giunte sino ai dì nostri (an. 956).» É detto in 
parole brevi ed efiìcaci : vir innocens, chrislianae reipubli- 
cae amalor, bonis operibus plenus. Tocchiamo gl’ insanabili 
tumulti che affliggevano questi papi, ma dal santo ministe- 
ro non li distoglievano. 

III. Non riuscendo Ugo a pigliar Roma, licenzia e paga 
gli Ungheri, scesi a saccheggiar mezza Italia sino in Cam- 
pania. Volendo spogliar conti e marchesi, e sopra gli altri 
Berengario d’ fvrea, questi fugge a Ottone sassone re di 
Germania; e Ugo fa accordo coi Saraceni di Frassineto, e 
dà loro a custodire i passi delle Alpi centra il temuto Be- 
rengario. Allora un Amedeo, nobile e scaltro, conforta ot- 
tone «di rivolgere le sue speranze ai principi d’Italia, sa- 
pendo che tutti erano malcontenti del re Ugo, perchè di 
ordinario non conferiva le cariche, i governi e i vescovati, 
se non ai figliuoli delle sue concubine e ai Borgognoni, e 
continuamente esiliava i nobili italiani, e pel suo aspro go- 
verno, peggio che il lupo dalle pecore, era odiato dai po- 
poli (MuRAT.an. 943 ). » L’ intese Ottone, e manda con truppe 
sveve Berengario in Italia : la quale, sdegnata di Ugo, lo 
riceve come un Davidde, come un Carlomagno (an. 945). 
Ma regnava Berengario da re e da tiranno, lasciando regnar 
di nome Ugo e Lotario; sinché, fuggito e morto Ugo in 
Provenza, regnano soli il figlio Lotario e la moglie Adelai- 
de, giovane, bella e santa principessa, figlia di Rodolfo altro 
re di Francia ( an. 947 ). Tre anni fioriva la coppia eletta. 
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e una frenesia per veleno (forse di Berengario ) toglieva la 
vita al marito di Adelaide. Per raggiri, e per avere la forza 
in mano, e per essere nipote al già imperatore di questo 
nome, Berengario ed il figlio Adalberto, in dieta di Pavia, 
sono eletti re il 15 decembre 950. Ma Adelaide era l’amore 
dell’ Italia, e se la sposasse un duca, verrebbe in cimento 
la corona di Berengario. Egli dunque la vuole sposa di^ 
Adalberto ; ed ella ripugnando, scrive Odilone abate di Clu- 
ni, è rapita, trattata a pugni e a calci, e lasciata nel fondo 
di una torre. Dalla quale è liberata, nascosta in una selva, 
nutrita da un pescatore, e trafugata nell’ alpestre rocca di 
Canossa, accoltavi con onore da Ottone o Azzo, signore di 
quella, e bisavolo di Matilde rinomata contessa. 

IV. Berengario valeva Ugo. Fare e disfare vescovi, do- 
nare ad alcune chiese e vendere i vescovati, erano già cose 
volgari, che i grandi redimevano col vestirsi moribondi di 
un saio monacale. Ma le avventure di Adelaide, la sua gio- 
vinezza nei diciannove anni, la beltà, il candore angelico, e 
la crudeltà empia e scellerata di Berengario, risuonarono 
altamente nella Germania. Al vedovo Ottone parve cosa della 
previdenza lo sposarsi con Adelaide e coll’ Italia. Viene, l’ ha 
per moglie in Pavia, e s’ intitola re italiano (an. 961): Cum 
suis fidelibus in Italia Papiae Natale Domini celebravit, et 
celebrane iuxta magnificentiam regalem nupliis etc. Cosi l’an- 
nalista sassone. Da Frodoardo nel Cronico è aggiunto un 
fatto pili grave, donde sarebbe nata un’ era nuova nella sto- 
ria dei papi. Ottone manda, senza successo, una legazione 
a Roma ; ed egli quieto risale a Germania colla sposa : Le- 
gationem prò susceptione sui Romam dirigiti qua non obten- 
ta, cum more in sua regreditur. La legazione domandava 
l’ Impero. Ma l’ Impero fuori d’ Italia offenderebbe gl’ Italia- 
ni; e l’Impero nella stirpe sassone, l’Impero germanico, 
come lo vedrebbero i Franchi ? Fatto di conseguenze peri- 
colose, immense : Agapeto non lo concedeva. Dunque al 
papato non mancava la mente politica, nè lo spirito nè l’in- 
dipendenza. Troppe volte mancherà la forza! 
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V. In quel tempo, per gelosia delle seconde nozze, Lan- 
dolfo primogenito di Ottone, mosse feroce guerra al padre. 
Berengario ne profitta, ridomanda la sua corona d’ Italia, e 
Ottone gliela consente, resliluens illi sublali culmina regni, 
canta la monaca Rosvida dotta in greco ed in latino. Ma 
corona vile, infeudata alla Germania, e la portavano due 
militi 0 vassalli, come nota Liutprando : Berengarius et Adnl- 
bertw, sui milites effecti, regnum italicum sceplro aureo ex 
eius manu susceperunt, et iureiurando /idem promiserunt. 
t E di qui, avverte il Muratori, ebbe principio il diritto pre- 
teso dai re di Germania sopra l’Italia. E sin d’ allora suc- 
cesse una mutazione degna di molto riguardo, cioè ebe il 
re Ottone riservò per sè le Marche di Verona e d’ Aquileia, 
le quali immediatamente diede in governo ad Arrigo duca 
di Baviera suo fratello ( an. 952 ). » Col che Ottone provve- 
deva a tenersi in mano la chiave e il freno dell’ Italia, non 
sol di Berengario : il quale, ciò non ostante, di cattivo che 
era diventò peggiore. Incolpando egli d’ogni sua sventura 
vescovi, conti e principi italiani, acerbamente li persegui- 
tava. E sopra tutti, per odio della salvata Adelaide, Alberto 
Azzo, che, durante la guerra di Germania, era strettamente 
per tre anni assediato in Canossa; e uno dei più vigili as- 
sediatiti era Berengario in persona. Ma Ottone aveva l’oc- 
chio a Canossa e all’Italia, si pacificava 'col figlio, menava 
strage di un nuvolo di Ungheri penetrato sino ad Augusta, 
assoggettava gli Schiavoni. Colla guerra acquistava immensa 
gloria, gioia domestica colla nascita di Ottone II, e si apjia- 
recchiava per l’Italia, quando moriva Agapeto. Da due anni 
era morto .\lberico, e succedutogli nel patriziato romano il 
chierico Ottaviano suo figlio, come attesta la cronica di Far- 
la : Anno fi54 Albericus princeps romnnus obiit. E Prodoar- 
do; Alberico palricio romnnorum defuncto, filius eius Oda- 
vianus, quum ossei clericus, principatum adeptus est. 

VI. Questa pacifica successione di un giovane chierico 
al principato del padre, indica che non fosse dai romani 
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nè dai papi abborrito quel principato; che questi avessero 
buone ragioni di preferirlo alla tirannia di Ugo e di Beren- 
gario ; e che nella esemplare loro rassegnazione, prudentis- 
simi fossero i papi, non recando esca alla flamma in quegli 
insanabili tumulti. Da questo punto ci terremo avanti agli 
occhi Io stato politico di Roma e dell’ Italia e della Germa- 
nia, che oramai si toccano e si abbracciano, per continuarci 
con intelligenza, agiatamente e non a salti, nella presente 
storia dei papi. 


CXXXIII, CXXXIV. 

giova™ xn, BENEDETTO V. 


(nov. 9‘)?> - 14 maggio 964 
maggio 964 - 4 luglio 965) 

leeone Vili antipapa ( 963-96S ) 

1. Ottaviano papa, pretesti alle calunnie. II. Scrittori tedeschi con Li- 
ulprando, e libellisti moderni. III. Berengario e sua tirannide; l’Italia 
chiama Ottone. *IV. Politica sciagurata degl’ Italiani ; Ottone I re 
d’Italia. V. Imperatore in Roma, e suo giuramento. *V1. Avversato 
r impero tedesco. VII. Giovanni accusato e deposlo; Leone .antipapa. 
Vili. Strage dei romani ; caccialo Leone e annullato il conciliabolo; 
morte di Giovanni; favole. IX. Roma ricca di marmi e pezzente 
nella storia dei papi; pie e sapienti ordinazioni di Giovanni. X. Ele- 
zione di Beneeletto; assedio, fame e invasione di Roma; deposizione, 
virtù, esilio di Benedetto; la peste nei tedeschi. 

I. Queir Ottaviano, chierico, figlio e successore di Albe- 
rico, quantunque sui diciannove anni, nell’ immensità delle 
discordie romane e italiane, parve occasione opportuna di 
ritornare alla Sede romana l’ intero principato, se fosse elet- 
to papa. Ma quale opportunità ancora al partito tedesco av- 
verso alla potenza italiana, di far credere ogni delitto in 
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un discendente di Marozia e di Alberico, in un papa che 
di animo italiano, creava, quasi sforzato, un impero tedesco, 
e di tratto lo combatteva ? Si è sognato, e lo ripetè nel se- 
colo susseguente Gregorio autore della cronaca farfense, che 
il padre lo intrudesse nel pontificato, qui, patre vivente, pa- 
pa ordinalus est; eppure Alherico da due anni era morto. 
Ma tanto si gridò di secolo in secolo, che il Baronie lo ap- 
pella figlio della tirannide, armis omnia miscens, omnia au- 
dens atque subverlens, ut nullo paolo dkendus lune fuerit 
legitimus iste pontifex, in cuitts eleclione lex nulla sit suf- 
fragalura, sed omnia vis et melus impleverinl. Eppure Fro- 
doai-do, storico il più imparziale e coevo, scrive nel Cronico 
all’ anno 954 : Alberico patricio romanorum defuncto, filitis 
eius Oclavianus cum essel clericus, principatum adeptus est. 
Quique postea, defuncto Agapelo, suggerentibus romanis, papa 
Urbis efficitur. Qui non sono le armi nè le fazioni, ma sem- 
plicemente i romani che domandano papa Ottaviano. 

II. Dopo l’ elezione, la vita di Ottaviano venne in giu- 
dizio. Ma il tedesco Ottone di Frisinga nel secolo duodeci- 
mo avvertiva : « Ho trovato in alcune cronache di autori te- 
deschi, aver papa Giovanni ( Ottaviano ) menata una vita ri- 
provevole, ed essere stato per tal motivo più volte ammo- 
nito da’ vescovi; ma non lo credo facilmente. • Ecco un te- 
desco che dei tedeschi di quel partito dubita ragionevol- 
mente. Notiamo che duce di quel partito era la mala lingua 
di Liutprando, razzolature che già vedemmo dei libelli più 
inverecondi, paggio del tristo Ugo, segretario del tristo Be- 
rengario II, e ora agli stipendi della parte tedesca e di Ot- 
tone. Ottaviano restava però un comodo personaggio ai li- 
bellisti moderni, e di lui scrive Augusto Ghallamel nella 
Storia dei papi da s. Pietro sino ai nostri giorni, Parigi, 1860, 
edizione popolare a 50 centesimi : t Questo pontefice che 
prese il notoe di Giovanni XII, si abbandonò alle azioni 
più vergognose. Vendè gli ordini della Chiesa, abbazie, ve- 
scovati, e la stessa promozione de’ vescovi. Smanioso di cac- 
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eia e di equitazione, nutriva i suoi duemila cavalli a pistac* ■> 
chi, a nocciuole, a datteri, a zibibbo immollato in vino squi- 
sito. Un giovedì santo, mentre celebrava la messa, gli è 
nunziata la nascita di un pulledrino dalla sua cavalla favo- 
rita : Giovanni corre alla stalla, e torna a finire 1’ utBcio. » 

Il libellista trasporta bellamente a Giovanni le delizie caval- 
line di qualche imperatore romano, e l’ aneddoto del pulle- 
drino che i Greci narravano del loro Teofilatto, patriarca 
imperiale a sedici anni. Oh sfacciataggine brutta e incredi- 
bile, anche nei romanzi che si chiamano storie dei papi t 
III. Forse primo de’ papi, Ottaviano mutò il nome, e 
si chiamò Giovanni, ricordandosi a Giovanni XI suo zio pa- 
terno; e dicendosi Ottaviano negli atti del principe, e Gio- 
vanni negli atti del pontefice; distinzione non ispregevole. 
Lodolfo, inviatovi dal padre Ottone, era sceso in Italia, li- 
berava Canossa, tutta la Lombardia era in sua mano, e co- 
me scrive il continuatore di Reginone, totius pene Italiae 
possessor efficilur (an. 9.%). Ma, lui morto incontanente, 
Berengario torna in piedi e alla tirannide. Attone vescovo 
di Vercelli, in questi tempi personaggio di pietà e di sacra 
letteratura ornatissimo, come dimostrano le OpM'e edite dal 
Dachery e dal Buronzo, nel libro de Pressuris ecclcsiasticis 
tocca per la Chiesa i capi di quella tirannide E primo, che 
i principi al clero ed al popolo imponevano di loro volontà 
i vescovi ; e quando non vendevano le chiese, le davano in 
pagamento delja servitù ai cortigiani. Negli eletti non (con- 
siderato il merito del sapere o la bontà dei costumi, ma 
fanciulli 0 laici balbuzienti qualche articolo della fede alza- 
vansi al vescovato, e si obbligava il popolo a dar loro favo- 
revoli testimonianze. Con questi Ottone terrà un facile con- 
ciliabolo contra il novello papa. Che se Ugo e Berengario 
avevano aggravata simile piaga nell’ Italia, era però comune 
alla cristianità, quale conseguenza del feudalismo episcopale, 
regio e imperiale. Nè la Chiesa sola gemendo sotto Beren- 
gario, reynantibiis, imo snerienlibus in Italiani, et ut veruni 
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faìmmnr, tyrannidem exercentibus Berengario alque Adal- 
berto, come narra Liutprando ; papa, vescovi e conti, ricor- 
rono a Ottone sassone, quasi ad un Carlomagno. Il conti- 
nuatore di Reginone e l’Annalista sassone, fatto un catalogo 
dei ricorrenti, conchiudono: Sed et reliqui pene omnes Ita- 
liae comiles et episcojd, lilleris eum aul legatis, ut ad se li- 
berandos venial, exposcunt. 

IV. La chiamata del Sassone, fatto immenso nella storia 
dell’ Italia e del papato, non era dunque virtìi nè colpa del 
solo Giovanni, ma dell’ Italia; cioè dei grandi. Agapeto ave- 
va respinto la domanda di Ottone stesso; ricordiamolo con 
Frodoardo : qua non oblenta, cum uxore tn sm regreditur. 
Voltaire è severo agl’ italiani, ma giusto nella stima del fat- 
to: c Gl’ italiani, come dice Liutprando contemporaneo, vo- 
levano sempre avere due padroni, per non averne nissuno : 
falsa e sciagurata politica che avvicendava tiranni e sventure 
(leghiamola al dito!). Tale era lo stato deplorabile di que- 
sto bel paese, quando Ottone il grande fuvvi chiamato dalle 
lagnanze di quasi tutte le città, e dallo stesso giovane papa 
Giovanni XII, ridotto a far discendere in Italia i Germani 
CHE NON POTEVA SOFFRIHE. » Veniva Ottone per la Baviera e 
la valle di Trento, e coll’ esercito si piantava alla Chiusa 
nella valle dell’ Adige. Per la ripugnanza allo straniero, l’ e- 
sercito italiano proponeva ad Adalberto che a lui si dareb- 
l)ero, se rinunziava Berengario. Ma Willa, pessima donna 
e regina, guastava l’affare, si scioglieva l’e.sercito di Be- 
rengario ; Ottone passava libero in Pavia, acclamato c coro- 
nato re d’Italia colla corona del Ferro in Milano (an- 961). 

V. Ma Roma e l’ impero eran la meta. Celebrato in 
Pavia il Natale, giurava e mandava a Giovanni: * Se, Dio 
volendo, giungerò a Roma, la santa Chiesa romana, e Te 
suo pontefice esalterò con ogni mio potere ... In Roma 
non farò placito nè ordinamento delle cose che a te ed al 
popolo romano appartengono, senza il tuo consenso; e a te 
renderò^ogni parte della terra di s. Pietro che a me per- 
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venga. Ed a qualunque io affiderò il governo del regno ita- 
lico (non romano) farò dar giuramento, che di tutte le forze 
ti aiuti alla difesa della Terra di s. Pietro (Disi. 43,cap. 3.3 ). » 
L’ impero germanico non efa dunque altro che il patriziato 
di Carlomagno, difesa e non dominazione. Se vedemmo 
r impero di Carlomagno potersi dire un centro morale, non 
giuridico, alle forze e alle genti occidentali ; tanto è ora 
meno il germanico, quanto più distinti e indipendenti di- 
vennero i regni colle loro sovranità ; cpperò quello che leg- 
giamo in una Storia popolare dei papi « l’ imperatore do- 
veva essere tenuto il capo temporale della cristianità, della 
quale era capo spirituale il papa,» è un sogno ripugnante 
al diritto e al senso comune. Roma dopo 38 anni di vacan- 
za, col vezzo antico, festeggiava l’incoronazione (an. 962). 
Ottone con diploma in caratteri d’oro, confermava le anti- 
che donazioni; partiva, e cominciavano i dolori. 

VI. Se a Roma concorde nell’ odio della greca e lon- 
gobarda tirannide, Carlomagno appariva come l’ angelo della 
salute ; Ottone avrà inteso che quei tempi erano passati. Il 
regno dei papi contava nel diritto due secoli ; ai nobili ed 
al popolo stava in mente l’antico Senalus Populusque ro- 
manus, non il servire ma il dominare; e nella collisione 
delle parti, e riguardando all’ infelice impero dei Carolingi, 
non mancavano le aspirazioni alla Nuova Roma e all’ impe- 
ro del grande Costantino. A tali romani putiva di barbaro 
un sassone un tedesco imperatore. Ottone co’ vescovati e 
co’ donativi ricompensava i suoi fidi, e dava a Liutprando 
che tanto abbiam nominato, ii vescovato di Cremona ; strin- 
geva di assedio Berengario in San Leo, e prendeva Willa 
col tesoro nell’ isola di San Giulio; Adalberto vagava, e an- 
cora si teneva nel lago di Garda. Migliore del padre, Adal- 
berto restava una speranza al partito romano. È chiamato 
in Roma, ed i nobili si dichiarano contro all’imperatore 
Ottone, nell'anno seguente all’ incoronazione. Qui si fa brut- 
ta la storia, tutta tedesca di origine c di gusto. Avvertiamo 
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che la fonte a cui si è bevuto senza avvedimento, è ora 
più che mai l’ imperiale Liutprando ed il suo continuatore. 

VII. Sul principio del 963, trovandosi Ottone in Pavia, 
legati sarebbero venuti di Roma pregando lui imperatore 
di provvedere alla scandalosa vita di Giovantii. Ma perchè di 
questi scandali non era stata voce quando testé Ottone di- 
morava in Roma ? perchè taciuti sino al punto in cui Gio- 
vanni coi nobili dichiaravasi 1’ avversario politico dell’ impe- 
ratore ? Liutprando fa rispondere dall’ imperatore : « É gio- 
vane, si emenderà per onesti e liberali consigli: Puer est; 
facile honorum immulabilur exemplo virorutn. Spero eum 
obiuryalione honesla, suasione liberali, facile ex illis sese 
emersurum malis. Ma, inteso che Adalberto era in Roma, 
.vi corre Ottone, accoltovi dalle acclamazioni della città, dice 
Liutprando ; e divisi in due parti i romani, scrive il conti- 
nuatore di Reginone. Una schiera di vescovi tedeschi, e po- 
chi italiani devoti, e Liutprando con loro, accompagnavano, 
consigliavano, spingevano l’ imperatore. II quale, con essi, 
e soli tredici cardinali preti sopra quaranta, e sopra sette 
tre soli cardinali diaconi, apre un concilio per udire le ac- 
cuse dell’assente Giovanni. Citato, egli risponde: t Abbiamo 
udito che vogliate eleggere un altro papa. Ove succeda vi 
scomunichiamo per parte di Dio onnipotente, e vi toglia- 
mo ogni facoltà di ordinare e di celebrare. » I vescovi ri- 
sposero con un’ eresia, pretendendo che Giuda, l’ apostola- 
to, e cosi ogni ministro la facoltà di sciogliere e di legare 
perda col peccato, t Colpe vere, dice Voltaire, furono me- 
scolate a contradicenti e false, ma non fu detta parola del- 
la sola ragione per cui il concilio era adunato. L’ impera- 
tore temeva senza dubbio di risvegliare quella cospirazione 
della quale erano parte gli stessi accusatori. Il giovane pon- 
tefice che allora aveva ventisette anni, parve deposto per 
ragione de’ suoi scandali, e fu per aver voluto, come tut- 
ti i romani, distruggere la potenza germanica in Roma.» 
Avvertenza eccellente 1 E di fatto, il continuatore di Rrgi- 
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none non rimprovera a Giovanni altra colpa che di avere 
abbandonali i giuramenti fatti a Ottone, e di avere ricevuto 
Adalberto in Roma. E Ottone stesso si dimostrò si poco 
persuaso delle accuse contro i costumi, che nel suo discorso 
solo gl’ imputò la colpa politica della cospirazione; e tutta 
a lui, per non offendere i consorti, e for.se .tutta .Roma. 
Disse : • Noi vi preghiamo di ponderare la sua perfidia . . . 
Egli senza riguardo alla fedeltà giuratami sul corpo di s. Pie- 
tro, chiamò in Roma Adalberto, a me l’oppose, levò tumulti, 
vesti elmo e corazza. Ora il santo concilio risolva e decreti. » 
Giovanni era deposto, e fatto papa Leone Vili : uomo degno 
dell’aulica adunanza, un tesoriere, un laico, e se Arnoldo 
vescovo d’ Orléans diceva il vero, appena cristiano. 

Vili. Tale il primo frullo dell’ impero germanico nelle 
mani d’ un pio e d’ un Grande. Quanto diverso il concilio 
deliberante sopra Leone III 1 ( vedi in Leone III ). Ottone ce- 
lebrava il Natale col suo antipapa ; Roma sdegnata minac- 
ciava di cacciamelo ; il 3 gennaio 964, Ottone abbandonava 
Roma al furor de’ soldati. La strage fu insigne, dice il con- 
tinuator di Reginone ; e quel di Liutprando afferma, che se 
Ottone stesso non poneva fine all’eccidio, non vi saretibe 
sfuggito un romano. Il di seguente, cento ostaggi furono 
consegnati all’ imperatore, col giuramento che non si farebbe 
papa senza il placito di lui e di suo figlio. Ma partito dopo 
alcuni giorni, è restaurato Giovanni, e l’antipapa espulso. 
I cronisti tede.schi narrano giustizie crudeli di Giovanni : 
tagliata la mano destra al cardinale scrittore delle accuse; 
la lingua, il naso e due dita ad Azone cancelliere per l’ atto 
della deposizione ; battuto il vescovo di Spira, e rimandato 
all’imperatore. Una favoletta dice che fosse cacciato Leone, 
e rimesso Giovanni per tumulto delle donne romane. Povera 
storia e povera critica I Anche le donne hanno celebrato in 
San Pietro quel regolare concilio, in cui Giovanni assistito 
da’ cardinali e da’ vescovi condannava il conciliabolo di Ot- 
tone, deponeva l’ antipapa, i consacrati da lui, ed i suoi conr 
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sacralori"? Altra favola del continuatore di Liutprando è, che 
Giovanni percosso una notte nelle tempia dal demonio, di 
quella ferita dopo otto giorni trapassasse. E favola ancora, 
ben dimostrata dal Baronio, dal Pagi e da Natale Alessan- 
dri, è la costituzione dell’ antipapa Leone, riferita da Gra- 
ziano, disi. 63 cap. 23, per cui i formidabili diritti di eleg- 
gere il papa e di dare le investiture ai vescovi sarebbero 
conceduti all’ imperatore. E sin le donazioni di Pipino e di 
Carlomagno, favoleggiando i tedeschi, si vollero rinunziate 
da Leone. 

IX. .Ecco la miseria dei tempi e della storia^ per cui 
qui e altrove abbiamo a dolerci e a sdegnarci di quel clero 
romano che lasciando la posterità senza un lume di storia, 
la costringeva a naufragar nelle tenebre, od a ripescare i 
fatti della Chiesa romana nelle malsane o intorbidate scrit- 
ture de’ suoi avversari. Più utile alla Chiesa la verità della 
storia che lo splendore dei marmi. Ma al contrario, nella 
più monumentale delle città, la più storta o derelitta è la 
storia dei papi. Quindi diibderemo delie accuse che da fonte 
straniera, e da parte avversa, sono fatte ai papi : ciò solo 
pretendiamo per Giovanni XII, almeno lodevole negli atti 
pontificali. Confermando certe possessioni al monastero di 
Subiaco, poneva per condizione le preghiere ed i sacrifizi 
per l’ anima sua e dei successori : Pro remedio animae no- 
slrae noslronmqtte succesxórum . . . prò absolulione nostrae 
animae nostrorumque successorum pontifiam omnipotenti Deo 
offerant (ap. Murai., Ant. It. v, 461). A Dunstano arcive- 
scovo di Cantorberl ricordava i doveri del buon pastore 
nella riforma del clero e dei monasteri. Altre sapienti or- 
dinazioni non mancano a dimostrare che qualunque sia stata 
la vita del giovane Ottaviano, non fu riprovevole la condotta 
del papa. Patrizio, volle ristorare il principato temporale 
della Sede romana. In diverse circostanze creò e rifiutò 
rimperatore: due atti politici, non imputabili a lui solo. 

X. Morto Giovanni, i romani non volendo l’antipapa 
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Leone, e non stimandosi legati da un giuramento strappato 
colle armi e colla strage, mandano però legati a Ottone per 
la conferma di Benedetto ; e nulla ottenendo, lo consacrano, 
senza V imperiale consenso. Quindi lo sdegno, l’ assedio di 
Roma, la licenza militare, e tante le devastazioni e la fame 
dei romani, che un moggio di farina, scrive la cronaca far- 
fense, si vendeva trenta denari. Si aprono le porte, vi en- 
tra Ottone co’ suoi vescovi, col suo antipapa ; e tosto in con- 
cilio r antipapa spoglia il vero papa, e Ottone lo esilia in 
Amburgo nella custodia dell’arcivescovo (giugno 964). Ma 
partitosi Ottone di Roma, tale peste lo assalse, scrive Liut- 
prando, che di tutto l’esercito niuno sperava di vivere dal 
mattino alla sera, o dalla sera al mattino. Ai facitore e dis- 
facitore de’ papi attribuiva quella peste il senso comune. 
Visse Benedetto V negli onori e nella riverenza dell’arci- 
vescovo d’ Amburgo circa un anno • essendo, testiflca Ada- 
mo Bremense, pio e letterato e degno del sommo sacerdozio; 
e quando, morto Leone, Cesare già era pronto di concederlo 
ai romani che lo domandavano, qual era vissuto morì san- 
tamente in pace. » Ditmaro aggiunge che profetasse : « Qui 
morrò ; questa tèrra sarà desolata da armi pagane : ma quan- 
do le mie ossa torneranno alla patria, per l’ apostolica in- 
tercessione avrà pace. » E così avvenne, ordinando Otto- 
ne III la traslazione di quel sacro deposito a Roma. 

cxxxv. 

GIOVANNI xm. 


(settembre 965-6 sett. 972) 

I. Giovanni XIII elcito, cacciato, ripreso; Ottone punisce; concilio a 
Roma e a Ravenna. II. Ottone pensa di cucciare i Greci dall’ Ita- 
lia; legazione di Liutprando per Teofania; perfidia vendicata; muo- 
re Giovanni. III. Morte di Ottone I; suo carattere morale e politico; 
sue tristi conseguenze sul papato e sull’ Italia. 
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I. L(oir assenso, o piuttosto a suggestion di Ottone, eleg- 
gesi papa Giovanni XIII, vescovo di Narni, schiettamente di 
parte imperiale, già accusatore di Giovanni XII nel conci- 
liabolo del 963. Pili energico che prudente, al dire di al- 
cuni, è dai patrizi, guidati da Pietro prefetto della città e 
da Rotfredo conte della Campania, chiuso prima, indi esi- 
liato da Roma. Ma a ciò bastava la romana indipendenza, 
che non si adattava a ricevere papa dall’ imperatore ; e an- 
cora pungeva i romani Tessersi costui fatto parte avversa 
a Giovanni, quantunque si astenesse dalla deposizione. Ot- 
tone sdegnato, rivede T Italia ( agosto 966 ). Sigolfo vescovo 
di Piacenza e altri nobili venuti ad ossequiarlo, sospetti di 
aderenza al pretendente Adalberto, sono catturali e trafugati 
prigioni di là dai monti. Gela il sangue ai romani, e richia- 
mano papa Giovanni. Ottone arriva, celebra in Roma il Na- 
tale, e fa breve e rigorosa polizia ai nemici suoi e del pa- 
pa. Reginone dice che, meno il prefetto salvatosi colla fuga, 
tredici dei principali furono appesi per la gola. Il Baronio 
aggiunge che furono esiliati i consoli, appiccati i tribuni, 
squartato il cadavere di Rotfredo già sepolto, e altri abban- 
donati al dileggio della moltitudine ; la quale s’ imbestialisce 
in simili trastulli. Parve crudeltà ; e Niceforo Foca a Liut- 
prando, legato a Costantinopoli nell’ anno seguente, così la 
rimproverava: «Il vostro Ottone altri dei romani accecò, 
altri tolse di ferro, altri di patibolo, altri di esilio. » Il ve- 
scovo cortigiano confermò : • Egli i ribelli al signore apo- 
stolico, secondo i decreti dei romani imperatori, Giustiniano, 
Valentiniano, Teodosio, punì della spada, del capestro, del- 
T esilio. E se non T avesse fatto, empio sarebbe, ingiusto, 
crudele, tiranno. » Ma Ca riomagno con tra i feritori di Leo- 
ne III, non aveva fatto così : il timore della parte antitedesca 
pesava nella politica di Ottone. Tosto in un concilio roma- 
no, i legati Veneziani ottenevano dal papa, che a metropoli 
di tutta la Venezia si elevasse la chiesa di Grado ; e Ottone 
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ne confermava i privilegi con un diploma a parie. In altro 
concilio che seguiva in Ravenna, Ottone rimetteva nel do- 
minio libero del papa 1’ Esarcato, scrivendo Reginone: Apo- 
stelico Ioanni urbem et terram Ravenmlium, aliaque com- 
plttra, multis retro temporibus Rommis pontificibus ereptn, 
reddidil, eumque inde Romam cum magna laetitia remisit 
(an. 967 ). Ma Ottone mirava a cose più grandi, alle quali 
la papale amicizia e autorità sarebbero di giovamento. 

II. Ciò era levare dalle città meridionali quell’ultimo 
avanzo dell’ impero greco, che alimentava le speranze del 
patriziato romano, e che dava l’accesso ai Saraceni dell’ 
Africa nell’ Italia. Già meditava la via delle armi, ma stando 
egli a Ravenna con papa Giovanni, ed essendo venuti con 
parole di pace i legati di Foca, onorevolmente gli accolée, 
e allestì una sua legazione, la quale per lettere sue e di 
Giovanni chiedesse Teofania figliastra di Foca in isposa di 
Ottone II. E tosto per lettere ancora di Giovanni, faceva 
invitare Ottone II di venire in Roma, per esservi nel Natale 
di quel 967 incoronato imperatore. Liutprando, capo dell’ 
ambasceria por le nozze di Teofania, il 4 giugno 968, ar- 
rivava in Costantinopoli, mal ricevuto, mal trattato, e ven- 
dicatosi poi con una festevole e acerba narrazione che ne 
mostra l’ ingegno e la lingua. Ne demmo per saggio la de- 
scrizione di Foca in Benedetto IV, num. ni. Niceforo Foca 
spumava, ardeva, scagliavasi in tutta la brutalità dell’ animo 
e delle sembianze, perchè le lettere di Ottone e di Giovanni 
portassero il titolo d’imperatore dovuto a lui solo; e per 
avere udito (da Adalberto che soffiava), che i principi di 
Benevento e di Capua eransi resi vassalli di Ottone. Questi 
rendesse l’ Esarcato di Ravenna col Ducato di Roma, e ces- 
sasse il nome d'imperatore; altrimenti non le nozze, ma 
la guerra. Ottone, ciò udito, prendeva la palla al balzo, e 
assediava Bari nella Puglia. Ma i perfidi greci fingendo di 
condurre Teofania, i nobili tedeschi si avanzano per rice- 
verla in Calabria, e sono uccisi all’ agguato, o prigioni col ha- 
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gagUo. Della quale ingiuria tale vendetta fu presa e con tali 
minacce, che, Giovanni Zimisce succeduto all’ ucciso Nice* 
foro chiese la pace e mandò la sposa. Fu con ogni solen- 
nità accolta in Roma questa regai fanciulla, di rara avve- 
nenza e d’ ingegno e facondia ben provveduta ; nell’ ottava 
di Pasqua, 14 aprile 972, Giovanni pontificò per le nozze ; 
e r imperiale comitiva ritornava in Germania, da cui per 
tanto tempo era stata lontana. Al quale fatto, poco tempo 
sopraviveva questo degnissimo papa, che nel decorso della 
vita moderò, lo slancio del principio, celebrò concilii, con- 
tribuì alla conversione dei Polacchi, Slavi e Ungheri, curò 
i giudizi e la disciplina in chiese lontanissime. 

III. Dopo otto mesi, moriva pure il vecchio Ottone 
( 7 mag. 973 ) : * principe, lo dice il Muratori, terrore dei 
barbari, e per le sue grandi imprese di guerra, per l’ amore 
e la propagazione della religione, per zelo della giustizia, 
e per altre virtù luminosé, giusto possessore del titolo di 
Grande dopo Carìomagno. » Di questo seguì la politica, di- 
videndo i ducati e marchesati in comitati d’ ogni città, ed 
anche di semplici castella o rurali, c E quindi, nota il Balbo, 
ebbero lor castigo que’ principi italiani, che non volendo . 
patire niun pari diventato superiore, avevano iniziata la lun- 
ga storia delle invidie italiane. * Soggettò ai vescovi le grandi 
città, onde sorsero governi più popolari : ma in quei maneg- 
gi si offuscava il carattere episcopale; come nel fortificarsi 
de’monasteri contra le invasioni de’ Saraceni, de’Norraanni, 
degli Ungheri, già era decaduta la disciplina de’ chiostri. 
Più di Carìomagno, portò Ottone la mano greve su Roma 
e sui papi, che atterrò se a lui politicamente avversi, e non 
fortificò politic^amente, se a lui favorevoli. Nella somma, com- 
presse e indebolì a sua utilità le forze italiane, non escluso 
il papato : sistema fatale, che divenne la base delle politiche 
imperiali verso Roma e l’ Italia ; sistema, per cui i papi 
nella tutela diventarono servi, e troppo sovente servi e dis- 
cordi i papi ed i popoli italiani ; sistema, al quale alludeva 
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il Balbo scrivendo: tMorì vecchio e glorioso Ottone il Gran- 
de, ma la grandezza di lui certamente fu una delle mag- 
giori calamità dell’Italia (Somm.). » E noi scuseremo in certe 
parti le intenzioni del Grande, aggirato da un codazzo di 
vescovi di cui Liutprando era una gemma; e forzato dai 
tempi foschi, e che, lui morto, vie più' s’infoscavano. 

cxxxvi, CXXXVII, CXXXVIII, cxxxix. 

BENEDETTO VI, (DONO H), BONIF. TU, 
BENEDETTO VH, GIOVANNI XIV. 


( settembre 972 .... luglio 988) 

1. Insurrezione generale; Benedetto strangolato da Crescenzio; pregiu- 
dizi contea Bonifacio. II. Non esiste papa Donno; ignoranza e au- 
dacia degli amanuensi; tre autori in tre edizioni di Ermanno; la 
prima. 111. Bonifacio innocente dal sangue e dal furto; si esilia a 
Costantinopoli. IV. Benedetto VII intruso dai Tuscolani; Ottone II 
intrude Giovanni XIV e muore. V. Ritorno di Bonifacio; morte 
violenta di Giovanni, incerte le cagioni. VI. Più tragica e incerta 
la morte di Bonifacio. VII. L'epitafiQo in Santa Croce insulso. 
Vili. A papa dubbio supplisce la Chiesa e la buona fede. IX. A Bo- 
nifacio VII la pura e tarda giustizia. 

1. Entriamo nel più oscuro passo della selva : Benedet- 
to VI degnamente succedeva a Giovanni XIII. Ma sì poco 
fermo era l’ imperialismo sovrapposto all’ Italia, che. Ottone 
defunto, come narra il Sigonio, una riazione generale scop- 
piò nelle città, le quali si nominavano i consoli, si fortifi- 
cavano colle torri. In Roma sorsero più gagliarde la fazione 
patrizia coi Tuscolani, e la popolare sotto Crescenzio, o Cen- 
cio per abbreviazione, figlio di Teodora, principe di No- 
mento, ed egli pure Tuscolano. Benedetto, non arrendevole 
a questa parte, da Crescenzio è preso e strangolato. Allora 
il cardinale diacono o arcidiacono, dei Ferrucci, detto Franco 
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0 Francone dagli storici, ingegno sottile e ambizioso, pren- 
de il vento, e lasciasi portare dalla fazione popolare al pon- 
tificato. Dirlo complice del delitto /he gli apriva la strada, 
era facile e credibile ; e altri delitti innestare su quel pri- 
mo ed esecrabilissimo, nella successione di altri fatti strani 
ed orribili, e nel difetto di vera storia, diveniva ai posteri 
anche piìi facile e credibile. Quindi Bonifacio VII, chè tale 
si chiamò nel pontificato, espulso dalla serie dei papi, ed 
esecrato quale un mostro dai valentissimi Baronie e Pagi, 
e sino dal Mai in questa nota : Crudeletn hunc et praedonem 
Bonifaciutn fuisse aitlipapain, exploralum est ( Spicil. rom. 
t. vi, p. 243). 

II. Cominciamo ad avvertire, che tanta è l’oscurità di 
questi tempi, tanta la corruzione dei codici posteriori, e tan- 
ta l’ audacia o l’ ignoranza degli amanuensi, che del Domnus . 
aggiunto di Aposlolicus, si creò un papa col nome di Dorano 
0 Donno o Dono (J.xffé, p. 331); al quale papa imaginario 
surroghiamo il vero Bonifacio Al testo di Ermanno, che dice 
« strangolato Benedetto, e ordinato papa Bonifacio, • fu chi 
appose nel margine e poi nel testo t vivendo quello;» per 
la quale aggiunta, eo vivente, rendcsi nulla la consacrazione 
. di Bonifacio. E di simile guisa, dove forse leggevasi, cho 
Bonifacio di ritorno da Costantinopoli togliesse ad un ignoto 
Cardinal Giovanni il tesoro della Chiesa, loculos, Martin Po- 
lacco e altri più recenti vi lessero oculos ; e quindi il de- 
litto nuovo e sconosciuto, di aver cavati gli occhi a cui erasi 
tolta l’ amministrazione delle limosine o di altro. Ma trase- 
colerà chiunque paragoni non più che le tre edizioni di 
Ermanno, del 1583, del 1670, e del 1726; quasi un nuovo 
autore da ogni edizione. Ermanno Contratto de’ conti di 
Vozfing, scrivendo intorno al 1040, è dei più prossimi ai 
fatti, e la sua prima edizione del 1583 dice: «Benedetto VI, 
papa cxxxvT, dopo il primo anno, da Crescenzio è relega- 
to e strangolalo. » Crescenzio è l’ autore del delitto, senza 
complicità veruna di Bonifacio. — «Gran fame. Bonifacio, 
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cxxxvii papa, fuggito dopo un mese. Benedetto VII papa 
cxxxviii tenne la sede nove mesi ( nei testi posteriori nove 
anni ). » Bonifacio è detto papa, è nella serie de’ papi, dun- 
que ordinato, e d’ intrusione non si parla. — e Giovan- 
ni XIIII, papa cxxxix, già Pietro vescovo di Pavia, dopo 
otto mesi dal ritorno di Bonifacio, è imprigionato e ucciso. » 
Di questa morte altri incolpano Crescenzio, e altri il popolo 
romano; ma nè Ermanno nè la cronaca del Volturno, an- 
tichissimi testi, non incolpano. Bonifacio. — « Bonifacio VII 
papa morì, e successe Giovanni XV, papa cxi.. » Tale era l’an- 
tico testo di Ermanno, sinché il partito Avignonese e Te- 
desco non erasi impegnato a rifarlo e disfarlo, in contumelia 
dell’ antica Sede romana. 

III. Bonifacio VII è dunque vero papa, e mondo di sa- 
crilegio e di sangue; e tale certamente appariva, quando la 
mente erudita dei Gaetani a lui si congì ungeva nel nome 
di Bonifacio Vili. Or viene la sua partenza da Boma, col 
furto del tesoro pontificale. L’Oldoino scrive: t Centra Bo- 
nifacio cospirò la fazione dei patrizi Tuscolani, e tentò ogni 
via di perseguitarlo. Ai quali non potendo resistere, dopo 
un mese fuggì a Costantinopoli. Ciò fatto, i conti Tuscolani 
INTRUDONO Benedetto VII, nipote del già console Alberico, • 
come afferma Pietro Damiani. » Non tutte le opere del Da- 
miani sono stampate. Bonifacio fuggiva 'una persecuzione, 
fuggiva repentinamente. Or com’ è probabile che un papa 
non prendesse colle mani vuote un lungo viaggio ed un esi- 
lio indeterminato; così non è credibile ebe la fazione trion- 
fante gli desse ogni bell’agio di espilare i preziosi arredi 
di s. Pietro e delle altre basiliche romane. Nè Ermanno, 
nè il Cronico del Volturno, nè Leone Ostiense, nè Sigeber- 
to. nè altri prossimiori fanno di ciò alcuna menzione. Fu 
prima una congettura, poi un’affermazione, ed infine s’in- 
terpretò ebe di quel tesoro si comprasse l’ imperiai favore, 
ed un ritorno felice a Boma. Ma senza comprare il ritorno, 
se ne offeriva 1’ occasione propizia ; e la vedremo, toccato 
prima il tempo dell’assenza. 
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IV. Bonifacio era conseciato nel luglio 974; e noi pros- 
simo agosto, secondo 1’ Oldoino appoggiato ali’ autorità di 
s. Pietro Damiani, dai Tuscolani è. intruso nel pontificato 
Benedetto VII degli Alberici, intmserunl. Bonifacio espulso va 
a Costantinopoli; e Benedetto dura sino all’ ottobre del 983. 
Ottone li già dal 973 imperatore, e re di Germania e d’ Ita- 
lia, .solo nel 980 viene in Lombardia e nell’ anno seguente 
a Roma. Spinto da Teofania, combatte a mezzodì greci e 
saraceni collegati. Vincitore prima, e vinto poi, salvasi a 
nuoto e ritorna in Roma. Giovane di 28 anni, di buone spe- 
ranze e degno del padre, gli mancò la prudenza e la for- 
tuna. Nel primo venire a Roma, narra Gotifredo da Viterbo, 
che invitasse i principali della fazione patrizia, e nel ban- 
chetto li trucidasse: il che sia pur favola dell’anno U90, 
e di qui vogliam concedere che gli venisse il titolo di san- 
guinario. Umiliato della sconiìtta, eleggeva papa e imponeva 
a Roma, col nome di Giovanni XIV, Pietro già suo cancel- 
liere e vescovo di Pavia : pvaefidtur Ecdesiae romanae ab 
Ottone li ini peratur e (Jakfé). Ma di repente si ammala, si 
confessa in latino al suo papa e muore (decembre 983). 

V. Ora rileva grandemente che di questi fatti racco- 
gliamo le conseguenze. In Roma il partito imperiale abbo- 
minalo; per la vittoria poi de’ greci e de’ saraceni, avvilito, 
e per la morte di Ottone, senza capo c sbaragliato. Di rin- 
contro, le fazioni romane tornate a campo; Giovanni XIV, 
degnissimo della tiara, ma non voluto dai romani per man- 
tenere la libertà delle elezioni dei papi ; ed infine, per la 
vittoria de’ greci nell’ Italia meridionale, e per la fiducia del 
partito popolare che lo eleggeva, la via agevolata al ritorno 
di Bonifazio. Ed egli ritornava e pontificava. Se per mesi, 
se per un anno o più, variai! le opinioni, e nulla osiamo 
affermare. Qui vengono i delitti degli occhi strappati ad un 
cardinale, e della morte inllilla a Giovanni XIV. cui sojira 
ricordammo. Ma del primo non parla Gerfcerto, tutt’ occhio 
e tutto lingua nell’ accusare ; e nè dell’uno nè dell’ altro. 
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il testo antico di Ermanno. In genere i cronisti più antichi 
portano la morte senza dirne gli autori. L’ Angerio, rifcritb 
dall’Eccard, lo dice preso e carcerato da certuni, a quibus- 
éam. Molto prima, il Cronista del Volturno lo dice morto 
in Castello per fame: in castello s. Angeli relrusus, famis 
crudelitale necatus est. Quindi un codice Vaticano { 774, già 
Urbinate 387) copiato da Giannozzo Manetti, ne incolpa il 
popolo romano : in mole Adriani a populo romano undiqtte 
obsessus, extrema frumenti inopia per sex continuos menses 
maceratus, tandem -fame moritur. Per ultimo si volle tirarvi- 
Bonifacio, e scaglia queste parole l’ annotatore del Platina : 
tUna cosa sola è sicura: che Bonifacio fu infame per la 
violenta morte di due papi, Giovanni ancora per di lui ope- 
ra essendo stato racchiuso nel maschio di Sant’ Angelo, dove 
di fame o di veleno, o a cagion d’ amendue queste cose 
peri, e morto fu appeso alle mura del castello. » Ecco l’ul- 
timo ricamo della tela. Storia è i\ necatus est, fu ucciso: il 
resto, fiori e frange degli scrittori, i quali di egual passo 
infiorarono la morte dello stesso Bonifacio. 

VI. Ermanno lo dice finito di morte naturale, interiit; 
contrapposto del necatus est, di Giovanni. Di morte improv- 
visa, il Baronie. Il cronista del codice Vaticano 1340 Io fa 
morire di veleno : veneno vitam fiumi. Martino monaco di • 
Fulda, di malinconia : ex melanchoUa nimia extinclus est. 
Strangolato lo afferma Martino minorila, presso l’Eccardo. 
Enrico Leo nella Storia generale d’Italia, raccoglie e accu- 
mula le accuse sino alla morte : « Bonifacio a Costantinopoli 
aveva fatto denaro di tutte le masserizie portate seco da 
Roma : coll’ aiuto dei quali tesori gli fu facile mantenersi 
nel favore di una potente fazione sino al tempo della sua 
morte che fu nel 985. Ma il popolo sciogliendo allora il 
freno al furor suo contra quest’uomo abborrito, si avventò 
sul cadavere, lo trascinò per le vie, lo mise in brani, e la- 
sciollo alla fine ^lla piazza Colonna, dove il clero lo andò 
a prendere per seppellirlo. » Nulla manca alla bruttura, ma 
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altri vogliono che il cadavere fosse gitlalo avanti al cavallo 
allora detto di Costantino e ora di Adriano, che stava nel 
campo Vaccino. E quel « popolo che scioglie il freno al fu- 
ror suo* è imagi nario: perchè Bonifacio era appunto colui 
che la parte popolare aveva eletto, e opponeva ai papi tu- 
scolani e imperiali. Però è probabile che una feccia plebea 
lungamente avvezza allo spoglio del palazzo papale, e ora 
alla morte o al dileggio de’ papi, rubasse, e ne gittasse il 
cadavere. Ma di gran momento è quel clero che viene a 
raccoglierlo ed a sepellirlo come papa in Lalerano, basilic.a 
titolare de’ vescovi romani. Lo afferma Cesare Rasponi, de 
Basilica Lateram i, 18 : Porro in eadem basilica iacuerunt 
etiam, sed incerlis locis, Bonifacius VII el Innocentius F: 
quorum utique tumuli in aedis incendio vel consumpti, vel 
alio translati fuerunt. Horum tamen omnium pontificum ossa 
vel cineree in eum locum (aere ingesta, ubi tumulus erat 
Silvestri papae lì. 

VII. Si vanta un epitaffio di Santa Croce, tanto ingiu- 
rioso a Bonifacio VII, quanto onorevole a Benedetto VII suo 
competitore. Il Muratori saviamente lo giudica fabbricato 
• molti anni dappoi dai monaci riconoscenti a Benedetto per 
la fondazione del loro monastero in Santa Croce (an. 984); » 
ovvero dai Cisterciesi, succeduti nel H93 ai Certosini nel 
possesso della basilica. Il Papebrochio lo stima insulso; su- 
perlativamente goffo e insulso, lo dirà oggi ogni lettore. Lo 
scopo è df annerire, nel più brutto stile razzolato da altri 
epitaffi, la memoria di Bonifacio VII, per esaltarne i com- 
petitori Benedetto e Giovanni: opera, non di storia, ma di 
partito. Per le quali ragioni, di niuna fede è un’ ignoranza 
classica in letteratura, classica nei più antichi documenti 
della storia, e credula o interessata nelle accuse dei tempi 
posteriori. 

Vili. Viene ultima la difficoltà d’ un interregno papale 
di nove anni, se noi rimettiamo Bonifacio*VII nella serie 
dei papi È dunque nullo il pontificato di Benedetto VII, 
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e lui vivente, la Chiesa fu senza capo? Rispondiamo che in 
quella serie non mettiamo noi que.sto Bonifacio, ma dai piìi 
antichi monumenti lo troviamo annoverato. Nè la Chiesa fu 
senza capo ora piìi che nel grande scisma occidentale, dove 
troveremo la massima, che la Chiesa e la buona fede sup* 
pliscono il difetto radicale dell’ autorità ; e che i popoli sono 
sicuri seguendo la pratica dei loro pastori : Quis aulem fue- 
rit canonice eteclus, non (enetur quis scire, sei in hoc po- 
puli sequi possunt maiores suos seu praelatos (s. Anton , 
Chron. par. iii, tit. 22, c. 2 ). Dunque la Chiesa non fu senza 
capo, nè il pontitlcato di Benedetto VII diremo invalido. La 
Chiesa, dopo un sol mese, vedendo fuggito ed in buona fede 
scomunicato Fiancone ossia Bonifacio, in Benedetto essa 
quietava. Diplomi e lettere indirizzò Benedetto VII alla di- 
fesa delle chiese di Germania, di Francia, di Spagna : alle 
quali trasmise i sinodali costituti, confermò o crebbe i pri- 
vilegi e le possessioni. Con pari diligenza attese alla disci- 
plina e al decoro dei monasteri, segnatamente del Volturno, 
e di Corbia nella diocesi di Paderbona. E per atto quasi 
ultimo della vita, in un concilio romano, presente Ottone II, 
fulminava la peste delle simoniache ordinazioni c per cui i 
pastori delle greggio si cangiavano in lupi. > La Chiesa per- 
tanto in Benedetto VII aveva un capo vivente, di diritto e 
di fatto; sebbene rimanesse nel fuggito o espulso, quasi 
sospesa o latente, la virtù del pontilìcato. 

IX. Ciò basta alla gerarchia e all’ ordine pubblico della 
Chiesa. Alla persona di Bonifacio, non indebiti onori, ma 
come a uomo e come a pontefice è dovuta (a pura e intera 
giustizia. Eletto dal clero e dal popolo, doveva apparire se- 
gno di contradizione ai Tuscolani che, sotto colore d’ indi- 
pendenza dall’imperatore, volevano papa della loro casta; 
ed eleggendo un Alberico, lui cacciavano. Segno di contra- 
dizione agl’ imperiali, come violatore del decreto di Euge- 
nio II, e del gi#ramento testé rinnovato agli Ottoni, che 
papa non sarebbe mai canonicamente consacrato senza il 
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placito dell’ imperatore o la presenza de’ suoi legati. Quindi 
la gara o la tempesta degli sdegni e delle accuse; ma le 
accuse tardi colorite o inventate nelle succedenti e maggiori 
lotte dell’Impero con Roma. La giustizia si veli gli occhi, 
ma la critica gli apra e giudichi. La quale critica rende in 
questi giorni molte grazie al cavaliere Luigi Crisostomo 
Ferrucci per le sue t Investigazioni storico-critiche soprala 
persona ed il pontificato di Bonifacio VII, figliuolo di Fer- 
ruccio romano. Lugo, 1856. • 

CXI/, CXLI. 

GIOVANNI XV, GREOOKIO V. 


(seti. 985 - aprile 996 
aprile 996 - febr. 999) 

Giovanni X.VI antipapa (997) 

t Giovanni di Leone, sua scienza militare e letteraria. 11. Risorge 
Crescenzio ; vicende della sovranità papale ; prudenza di Giovanni. 
111. Ugo Capeto ed i vescovi francesi denunziano a Giovanni il tra- 
dimento di Arnulfo; non uditi per la tirannide di Crescenzio. IV. Ar- 
nulfo è deposto, e data a Gerterto ia sede di Reims; lite col papa. 
V. Deposto Gerberto; lettera di Leone legato; indipendenza politica 
dei papi. VI. Governo e virtù di Giovanni. VII. Ottone IH e l’im- 
pero. Vili. Gregorio V, nipote, corona Ottone imp. IX. Crescenzio 
e Giovanni antipapa congiurano, e sono giustiziati. X. Gregorio oon- 
danna le nozze di Roberto, non istituisce i sette elettori dell’ impe- 
ro, muore giovane e pio. 

I. Di un Giovanni figlio di Roberto, da alcuni irttruso qui 
nella serie dei papi, nota il Jaffé, p. 337 : • Quel Giovanni 
di Roberto, che ripugnando i cataloghi e scrittori antichi, 
è dai recenti fatto sedere per quattro mesi fra Bonifacio VII 
fi Giovanni XV, viene rettamente espulso* dal novero dei 
Voi. III. 9 
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pontefici. » Successore di Bonifacio VII fu veraraenle un al- 
tro Giovanni XV figliuol di Leone. Il quale da Giovanni 
Stella, con s. Antonino ed il Vernerò, è detto : « uomo di 
tanta magistratura degno, siccome peritissimo dell’arte mi- 
litare, e per insigne dottrina, e per libri pubblicati chiaris- 
simo. > Onde la taccia di pusillanimità nel difendere la so- 
vranità temporale della Sede romana inflittagli da una re- 
centissima Storia dei papi, è affatto imaginaria ; e dai tem- 
pi che allora correvano, rivolta pure in sua lode. 

II. Crescenzio era scomparso dalla scena. Ma la morte 
di Ottone II, e quattro anni di età nel successore Ottone III; 
i rumori e le discordie del pretendente Enrico, per fratello 
nipote del primo Ottone ; e le armi sassone dall’ Italia, colle 
imperatrici Adelaide e Teofania, corse subitamente in Ger- 
mania a tutelare gli affari della propria casa, lasciavano li- 
bero il campo al console romano. Se il nuovo papa contenne 
la sua perizia militare, non lacerò di armi civili la patria, 
subì la non vincibile forza di Crescenzio Nomentano, come 
già i suoi precessori la prevalenza Tuscolana ; ciò ne com- 
menda l’animo prudente e sacerdotale. Del resto, non ave- 
vano allora i papi nè regolari eserciti, nè stanziate finanze, 
nè altri mezzi di pronto e forte governo che ora hanno gli 
stati. Assai punti fortificati della città tenevano i patrizi, e 
di là battagliavano. Incontestato il diritto, ma varie nel fat- 
to, e per lunga stagione, le vicende della sovranità papale. 
Senza fondamento si narra che Giovanni si rifuggisse di Ro- 
ma nella Toscana ; e contro verità, che, richiamatovi da Cre- 
.scenzio, godesse la piena libertà del pontificato. 

III. Una discordia politica e poi religiosa divideva la 
Francia. Nel 987 Luigi V, ultimo dei Carolingi che avevan 
regnato 236 anni, era avvelenato sui vent’ anni dalla regina 
Bianca. Ugo Capoto conte di Parigi e d’ Orléans, che fu 
stipite alla terza discendenza, proclamavasi re di Francia, 
e si rinforzava a^ociandosi il figlio Roberto, ad esclusione 
di Carlo I duca di Lorena e figlio di Luigi d’ Oltremare, 
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Cui favoriva la ragione della parentela. Quindi nei primati 
la scissura, che non manca mai al tramubrsi d’una corona. 
La quale scissura di politica diveniva religiosa, quando Ar- 
nulfo figlio di Lotario e nipote dell’ escluso Carlo, eletto 
arcivescovo di Reims da Ugo ed a lui favorevole, indi si 
voltava a Carlo consegnandogli la città e le armi. Lettere 
di Ugo e dei vescovi lo accusano di tradimento al pontefice. 
Dicono: «Già altre volle ricorremmo alla santa Sede per 
ovviare alla decadenza e alla rovina dell’ Ordine sacerdota- 
le .. . Ma ora presentiamo al vostro esame l’ inusitato de- 
litto di Arnulfo. Soccorrete, o Padre, alla chiesa cadente, e 
pronunciate la sentenza, dai sacri canoni anzi dalla verità 
stessa già promulgata. » Di questa legazione parlarlo i ve- 
scovi nel concilio di Reiras del 991 : « I legati regii e no- 
stri, forse perchè non andarono con regali a Crescenzio, tre 
giorni stettero alle porte del palazzo, e inuditi ritornarono. 
Per colpa dei nostri peccati, la Chiesa romana, madre e ca- 
po di tutte le chiese, dalla tirannia è debilitata. » È bensì 
vero che i legati dovevano presentar le lettere e non aspettar 
la sentenza : « astuto consiglio avverte Natale Alessandro, per 
cui re e vescovi apparissero non irriverenti alla Sede Apo- 
stolica, e la causa di Arnulfo venisse giudicata in Francia, 
non a Roma. » La violenza di Crescenzio era dunque reale, 
ed i legati per velo al loro consiglio la usavano. 

IV. Ma a re Ugo premeva che la causa fosse giudicata; 
e forse venne strozzata nel concilio Remense del giugno 9f)l. 
Dove Arnulfo,' sangue dei Carolingi, è condotto prigione, e 
sommariamente processato e deposto in due giorni ; e data 
la sede a Gerberto, utile a Ugo, e già maestro di Roberto. 
Ciò udito, Giovanni papa sospende i vescovi del concilio, 
per aver essi centra i canoni giudicata una causa maggiore. 
Ma l’ ardente Gerberto scrive a Seguine arcivescovo di Sois- 
soDs, contro la sospensione : t Legge comune della Chiesa 
cattolica sia il Vangelo, gli Apostoli, i Proleti, i Canoni dallo 
Spirito di Dio e dalla riverenza di tutto il mondo consa- 
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orati, e i Decreti della Sede apostolica da questi non dis- 
cordanti; e chi li disprezzi, da questi sia giudicalo, da questi 
scomunicato. » Gerberto voleva conchiudore che la censura 
di Giovanni fosse contra i canoni; e la sbagliava. Natale 
Alessandro ci avverte che t per la storia di tale controversia, 
ci vieta l’equità di aver fede agli atti del precedente con- 
cilio, da Gerberto ( da altri crediamo noi ) interpolati, e pieni 
ili contumelia al sommo pontefice. » Ugo però esponeva le 
ragioni dell’ operalo, e pregava il papa : * Venite voi stesso 
e giudicate. Venite a Grenoble, dove già i re di Francia si 
abboccarono coi vostri antecessori. Se vi piace di venire sino 
a questa corte, vi verremo incontro ai piè delle Alpi, e gran- 
de onore vi faremo nella venuta, nella dimora e nel ritorno. 
Con sincerità vi parliamo, aflìnchè non crediate che vogliasi 
fuggire il vostro giudizio. » Non fuggire il giudizio, ma ti- 
rare in Francia il papa, era lo scopo di Ugo, per illustrarsi 
e autenticarsi,- re nuovo, di quella presenza, e tentare ogni 
via perchè non ritornasse libero arcivescovo e principe il 
pericoloso Arnulfo. 

V. Giovanni prese la via di mezzo, e spedi suo legato 
il dottissimo Leone abbate: il quale, nell’adunanza prepa- 
ratoria in Mouson, udite le ragioni, intimò il concilio di 
Reims pn- le calcnde di luglio 995. Gerberto fu deposto, 
c restituito Arnulfo, non però lascialo libero senon tre anni 
dopo, morto Ugo. Degna è la lettera che, prima di mettere 
mano alla causa, Leone indirizzava ai re Ugo e Roberto ed ai 
VS 3 SCOVÌ della Francia. La pubblicava il Pcrtz, jVowwm. Germ. 
Itisi, t. in, p. 086. interessantissimo è il passo che ci rivela 
lo stato politico del papa e di Roma. « Voi dite che il papa 
non fece risposta alle vostre domande. Ora a tutti è noto, 
che in tanta tribolazione ed oppressione egli fu tenuto da 
Crescenzio, che nè a voi nè ad altri potè dare risposta quando 
volle e quale volle: » Dkitis quod tobis responsum non ie- 
disset. Notum est omnibus quia in tanta iribulatione et op- 
pressione a Crescentiu . . . mine positus fuit, ut quando voluit. 
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1ÌT QUALiTER voLUiT, tiec tobis tiec alus responsum dare po- 
luerii. Ecco esempio ed argomento da provare 1’ utilità, e 
la rispettiva necessità della politica indipendenza, nel mo- 
deratore della Chiesa universale. Gerberto ed i suoi, dalla 
tirannia di Crescenzio inferivano debilitata l’ autorità della 
Chiesa romana, e lecitamente giudicarsi nelle provincie le 
cause riservate : principio alle chiese nazionali. E altri an- 
cora l’avarizia di Crescenzio imputarono a Giovanni, dall’ 
Aimoino appellato turpis lucri cupidum alque in omnibus 
suis aclibus venalem. Per le accuse di Gerberto, non dimen- 
tichiamo che, potentissimo d’ingegno e pronto alle difese, 
Gerberto, fu punto al cuore dalla sentenza che lo deponeva. 
Di Francia cercò fortuna in Germania, la trovò e saVà papa. 
Avremo dunque opportunità di rivederlo e di giudicarlo. 

VI. Mentre ardeva questa lite che uno scisma politico 
e religioso minacciava alla Francia, Giovanni consolavasi di 
aver per un suo legato messa la pace fra Etolredo re Bri- 
tanno e Ricardo duca de’Normanni. Primo dei pontefici, 
lasciava un diploma certo di formale canonizazione, nel culto 
di s. Uldarico vescovo di Augusta. Preferendo 1’ azione alla 
contemplazione, a s'. Adalberto resosi monaco da cinque an- 
ni, sinodicamente comandò il ritorno alla sua diocesi di Pra- 
ga. Onorò del pallio l’ italo Libenzio • uomo letteralissimo, 
per giudizio di Adamo Bremense, al quale nè dai nemici si 
poteva nulla rimproverare. » Finalmente, scrive il contem- 
poraneo autore della vita di s. Adalberto sopra lodato, • Gio- 
vanni per violentissima febbre consegnò il corpo alla terra 
e l’anima al cielo, l’uno e l’altra al suo principio: » acer- 
rima febre correptus, corpus lerrae, animam coelo, ulraque 
in sua dimisit exordia. Le quali parole fannogli ottima te- 
stimonianza, avverte il Pagi nella vita : quae verba lounnem 
optimum fuisse pontificem non obscure indicant. 

VII. Ottone III, florido nei diciasette anni, pukhri Cae- 
saris pulcherrima proles, virtus maior nnnis, come ha il pri- 
mo autore della vita di s. Adalberto vescovo di Praga, in 
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quei giorni veniva in Italia per la dignità imperiale (an. 996). 
• Perocché, continua il medesimo autore, Roma essendo il 
capo e la regina del mondo, essa dà l’ impero ; ed avendo 
nel suo seno il principe dei santi, essa meritamente costi» 
tuisce il principe della terra : » Roma autem cum caput mun- 
di et ttrbium domina sii, sola reges imperare facit; cumque 
principis sanclorum corpus suo sinu refoceal, merito prin- 
cipem lerrarum ipsa consliluere debet. All’ approssimarsi di 
Ottone, si abbassava Crescenzio, e non è improbabile che 
alla morte di Ciovanni, per liberarsi dal tiranno, senato e 
iwpolo spedissero una legazione di onore a Ottone III in 
Ravenna, e a lui domandassero un papa forte della imperiai 
protezione : et quem prò eo ponerent, regalem exquirunt sen- 
lentinm (id. 1, c. ). 

Vili, t Era nella cappella regia, seguita l’ autore citato, 
un chierico di nome Brunone, egregiamente letterato, di 
regio sangue, di generosa indole, ma, ciò eh’ era men buo- 
no, di molto fervida giovinezza. Questo inviò a Roma Otto- 
ne, acGompagnato da Wiligiso arcivescovo di Magonza, e da 
Ildiibaldo vescovo di Worms. Piacque, c fu eletto papa. • 
Non dunque imposto, ma conceduto da Ottone, come scrive 
l’Annalista Sassone: « Ottone piamente consenti, che Bm- 
none suo nipote, uomo preclarissimo, per voto unanime 
eletto dal clero e dai romani, fosse surrogato a Giovanni. » 
Gregorio V, cosi fu chiamato, primo papa tedesco, era figlio 
di Ottone duca della Franconia e marchese della Marca di 
Verona, nato da Liutgarda figlia di Ottone il Grande impe- 
ratore. La quale discendenza Don dispiacque ai romani, per 
iscamparsi dalla scoperta avarizia e audacia di Crescenzio. 
Seguiva r incoronazione dell’ imperatore, esultandone Roma 
tutta f i grandi ed i piccoli, le vedove ed i poveri, perchè 
un nuovo imperatore rende a tutti la giustizia, la rende un 
nuovo papa : » quia novus imperalor dai iura populis, dal 
iura norus papa (vita s. Adalherti). Parole, dalle quali il 
Pagi nella Critica falsamente arguì nell’imperatore un di- 
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ritto di sovranità sopra Ronaa. Il papa rendeva la giustizia 
da principe, l’ imperatore da patrizio e difensore. Gli Annali 
d’ lldesheim ciò bene avvertivano: imperator et patricius 
coromtur; e Ditmaro e l’ Annalista sassone : unctionem per- 
cepii, et ADVOCATDS 8 . Pelli constiluitur. Ottone III non man- 
cava all’ ufHcio; e vie più lo sollecitava la sua presenza in 
Roma. 

IX. Era dovere che da Crescenzio, tribuno popolare e 
poi tiranno, cominciasse il giudizio. Ottone, umanissimo, lo 
condannava al solo esilio ; e Gregorio lo assolveva, non co- 
noscendo la serpe che si alimentava nel seno: ad preces 
novi Apostolici, omnia illi remisit. Non volgeva l’anno, e 
Gregorio sorpreso da Crescenzio era costretto a fuggire di 
Roma a Pavia, nudo di ogni cosa. L’ iniquo, scomunicato 
da un concilio, con Giovanni Filagato monaco calabrese e 
vescovo di Piacenza, ordiva una disperata congiura. Questo 
monaco greco per Teofania aveva conseguito pane e onori 
alla corte di Ottone II, e padrino di Ottone III aveva strap- 
pato il vescovato di Piacenza. Egli sarà papa nello spiritua- 
le, Crescenzio signore di Roma nel temporale, e sotto la 
protezione dell’impero greco rinnovato sull’Italia. Ritorna 
Ottone, ut Romanorxm senlinam purgarei (an. 998). Fugge 
l’antipapa, ma è preso, e per timore che si lasciasse im- 
punito, i romani gli schiantano gli occhi all’ uso greco, e 
gli tagliano lingua e mani. Crescenzio è preso di assalto in 
Castel Sant’Angelo, e con altri dodici ha tronca la testa. 
Giovanni XVI crasi chiamato l’antipapa, e tale nome gli fu 
lascialo, affinchè, osserva il Papebrochio, le bolle di lui non 
si confondessero colle bolle del vero Giovanni XVI che sarà 
per succedere. Non dunque un antipapa entra nella serie 
dei papi, ma il numero d’ un Giovanni XVI re.sta vacante. 

X. Appena restaurato nella sede, Gregorio, presente 
(non praesidente) Ottone III, celebrava un concilio, nel cui 
primo canone condannava le nozze di Roberto re di Francia 
con Berta di Borgogna sua parente della quale Roberto ave- 
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va anche levato un figlio al fonte battesimale : onde nacque 
contesa nel clero gallicano intorno al valore di quell’ impe- 
dimento. Arnulfo, quell’arcivescovo di Reims già restituito 
da Giovanni XV, fu realmente reso alla libertà e alla sede. 
Ma che in quel concilio fosse istituito il collegio dei sette . 
elettori dell’ impero, come affermano i più dopo il Baronio, 
viene contradetto dal silenzio e dai fatti accaduti sino alla 
metà del secolo decimoterzo. In quest’ anno stesso, Gerberto 
il competitore di Arnulfo e già dimesso dalla sede di Reims, 
otteneva il vescovato e la signoria di Ravenna e del litio- 
rale col diritto di battervi la moneta. Ottone e Gregorio si 
dividevano nella gioia della pace, ed un anno appresso il 
giovane papa finiva il breve pontificato, sospettandosi di ve- 
leno propinatogli dalla fazione di Crescenzio, avversa ad un 
papa di quella parentela e potenza. L’epitaffio lo dice de- 
coroso della persona quanto della nascita : Hic qtiem tegit 
humus, ocuks vuHuque decorum. Ogni sabato vestiva dodici 
poveri per onore dei dodici apostoli : Pauperibus dives, per 
\ singula sabbaia restes etc. Predicava nella lingua volgare, - 
> francese e latina: fnstiluil popuìos eloquio triplici. 

CXLII. 

SILVESTRO n. 


(aprile 999 - 12 maggio 1003) 

1. Gerberto papa. II. Monaco di Cluni, in corte di Ottone I, maestro 
in Reims, aliate di Bobbio. III. Suoi dolori e giudizi su Roma e 
sull’ Italia. IV. Aderiva ai Capeti, venerava il papa coma un .sole 
nelle nubi. V. Accuse e falsificazioni. VI. Diploma di Ottone III, 
concordia e mente di lui e di Silvestro II. VII. Enciclica di Silve- 
stro, e sua lettera ad Arnulfo. Vili. Generosa pietà di Ottone ; Sil- 
vestro e la liberazione del Sepolcro. IX. La fine del mondo. X. Er- 
rore capitale dei tedeschi in Italia ed in Roma. XI. Conversione 
dell’Ungheria; Tivoli assediata ; Ottone espulso da Roma, percorre 
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r Italia e muore. XII. Disastri di Germania e d’Italia; Arduino re; 

morte di Silvestro. Xlll. Carattere nobile, unica la scienza, retta la 

pietà. 

I. Udita la morte di Gregorio, Ottone che già era tornato 
in Italia, corse in Roma ; e pe’ suoi ufiìci, non era imposto, 
ma eletto col nome di Silvestro II, quel Gerberto che ve- 
demmo vescovo di Reims, poi di Ravenna, e ora di Roma. 
Ond’ egli scherzava : Scandii ab R Gerberlus ad R, posi pa- 
pa viget R. Uomo superiore al suo secolo, o piuttosto ^p(^^ 
la vastità e la novità della sua scienza, astro d’ una civiltà 
avvenire, monaco severo, maestro de’ maestri nella scuola 
ecclesiastica di Reims, consigliere alle corti di Francia e di 
Germania, precettore di Roberto e di Ottone III; parve che 
ogni sua virtù egregia si dileguasse nella contesa per l’ ar- 
civescovato di Reims, e non dovesse più vedersi in lui che 
un ribelle od un pretendente. All’ opposto, vediamone la 
vita intera, e lo giudicheremo. 

II. Orfano sceso dalle montagne dell’ Alvernia, lo accol- 
sero e lo educarono i monaci di s. Geraldo di Aurillac, di- 
scepoli di Odone di Cluni. Nel 967, Rorel conte della Marca 
Ispana discorrendo dei progressi delle scienze pel contatto 
cogli Arabi, eredi della sapiènza greca, i monaci gli affida- 
rono Gerberto; il quale, viaggiando, prendeva in amore la 
scienza dei numeri, delle misure e degli astri. Di ritorno 
col conte Borei, vide Roma sotto Gregorio XIII, donde Ot- 
tone I lo toglieva seco in Germania, divenuto caro a lui, al- 
la pia Adelaide, e a Teofania la Porflrogenita, desiderosa di 
spargere nel settentrione le scienze e le arti della sua Gre- 
cia. Ma bramoso di altra scienza, venendo ambasciatore di 
Lotario l’ arcidiacono di Reims, Gerardo, stimato il più gran 
filosofo di quei tempi, coll’ assenso di Ottone passò a Reims, 
dove dal sapiente arcivescovo Adalberone ebbe la scuola in 
cui aveva insegnalo l’ erudito e prudente Frodoardo. Nel 980, 
presa con Adalberone la via di Roma, viaggiarono da. Pavia 
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a Piacenza con Ottone If ; ed essendo in gran fama per an- 
tichità e ricchezza di libri il monastero di Bobbio, fonda- 
zione di s. Colombano, Gerberto riceveva da Ottone quel- 
l’ abbazia nel 982. Da quest’ ora comincia il doloroso e forse 
amaro sentimento di lui verso Roma e l’ Italia. 

III. Nell’ Italia languivano derubate, o deserte, o indi- 
sciplinate, le grandi scuole monacali, onde eransi illuminate 
la Francia e la Germania. Invase dai potenti, o dagli abati 
alienate le ricchezze di Bobbio, Gerberto scrive di non aver- 
vi altro che il pastorale e la mano da benedire : Nec in 
monasterio, nec extra, qitidqmm nobis relictum est praeler 
virgam pastoralem et aposlolicam benediclionem. Non isfug- 
givangli le tradizioni romane di Marozia e delle Teodore, 
e le usurpazioni tuscolane, e l’ attuale tirannia di Crescenzio 
sopra la Sede pontificale. I monaci ne detestavano la disci- 
plina, altri gli rimproveravano di essere stato al servizio del 
Barbaro. E questo barbaro che agl’italiani era il tedesco 
Ottone II, sconfitto dai greci e dai saraceni, moriva allora 
in Roma. In questi dolori, che smisuratamente salivano per 
li prossimi tumulti e le morti e gli strazi di Benedetto VI, 
di Giovanni XIV e di Bonifacio VII, egli rimpatriando scri- 
veva a Stefano diacono della Chiesa romana : « Tutta l’ Ita- 
lia non è che una Roma, ed il mondo ha in orrore i co- 
stumi di Roma ; « Dubia reìpublicae tempora, nd frater, 
Gaìliam me repetere coegerunt. Tota Italia mihi Roma ma 
est. Romanorum mores mundus exhorrescit. Giudizio strap- 
pato dallo sdegno e dal dolore; ma fallace, confondèndo l’oro 
colla scoria, e la parte col tutto. 

IV. Gagliardamente sosteneva le successioni di Otto- 
ne III in Germania, e di Ugo Capeto in Francia. Onde l’a- 
lienarsi da Arnulfo arcivescovo di Reims, accusato di tra- 
dimento al medesimo Ugo. E quindi nella deposizione di 
Arnulfo, e nella sua elevazione all’arcivescovato di Reims, 
pur troppo gli sovvenivano i fatti e le schiavitù subite dai 
pontefici in Roma. Egli ne venerava l’ autorità, ma la guar- 
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dava come un sole fra le nubi ; nubi ingrandite ancora dalla 
fama e dall’ imaginazione. « Il sacerdozio, scriveva a Siguino, 
non è soggetto ad un solo per guisa, che quand’ anche sia 
questi dal danaro, dal favore, dalla paura o dall’ignoranza 
corrotto, niuno possa essere sacerdote se a lui in virtù di 
tal corruzione non sia raccomandato. » Ciò alludeva all’ava- 
rizia e alle minacce di Crescenzio, avverso ai Capoti, favo- 
revole ai Carolini, e stimato in Francia venditore della grazia 
di Giovanni XV. Quindi seguiva la sentenza : 1 1 decreti di 
Roma meritano di essere pienamente osservati, se concor- 
dino cogli Evangeli, cogli Apostoli, coi Profeti e colle cano- 
niche tradizioni ; ma di una falsa accusa e di una condanna 
illegale non si deve far caso. » Però quando Leone, legato 
pontificio, gl’ intimava la sospensione, egli obbediva. A chi 
lo consigliava di dimettersi per la pace, rispondeva che la 
causa non era sua, ma del re e dei vescovi che lo elegge- 
vano, e che tutti sarebbero apparsi prevaricatori. 

V. Concediamo che Gerberto, come s. Cipriano e altri, 
eccedesse i limili del vero o del conveniente nella difesa. 
Concediamo ed abbiamo per fermo con Natale Alessandro 
che gravemente corrotti fossero gli atti del concilio di Reims 
del giugno 991: dove in due soli giorni era processalo, de- 
poslo, condannato e imprigionato Arnulfo, illustre Carolino, 
avversario dei Capeti; e assunto per successore Gcrher- 
lo. Ma che Gerberto stesso corrompesse quegli atti, e li 
colmasse di brutta contumelia ai papi, non lo crediamo a 
Natale Alessandro. Ripugna la probità severa, e l’indole 
generosa, franca e alta di Gerberto. Nelle corti restò monaco 
pio e intemerato. Le sue lettere respirano 1’ amore del bene, 
1’ osservanza della giustizia, il disprezzo del mondo. Il suo 
stile prorompe, s’ innalza, corre senza precauzioni, e rapi- 
damente scolpisce la mente e l’anima dello scrittore. Non 
cosi pensano nè scrivono i vili ciurmatori. Altra età già 
vedemmo propizia alle falsificazioni. Per li secondi Avigno- 
nesi e per gl’ imperialisti lottanti con Roma, di quale trionfo 
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non sarebbe stata 1’ autorità del dottissimo Silvestro II? Con- 
sente il recente biografo Hoek nella rassegna delle opere 
di Gerberlo, | vi : t Le numerose e lunghe citazioni de’ ca- 
noni ( stile non di quel tempo nè di quegli animi ardenti ), 
le parole ingiuriose, non dicevoli alla dignità di un concilio, 
nè alla moderazione di Gerberto, nè allo spirito di quella 
età, fanno supporre un’ alterazione posteriore . . . Anche più 
interpolata è 1’ edizione dei Cenluriatori di Magdeburgo. » 
Silvestro II subì la sferza del Baronie e del Muratori, non 
sospettando essi di queste interpolazioni ; le quali offrivano 
un gusto assai più squisito ai protestanti Centuriatori. Ma 
qual dubbio, se i falsari inventavano forse di pianta il di- 
ploma di Ottone ? 

VI. In questo si fingeva che Ottone III rimproverasse 
le prodigalità dei passati papi ; dichiarasse favolosa la do- 
nazione di Costantino, e invalida quella di Carlo. Egli però 
una parte de’ suoi stati regalava a Silvestro, affinchè Silve- 
stro avesse cosa da regalare a s. Pietro. Donavagli dunque 
otto contee : Pesaro, Fano, Sinigaglia, Ancona, Fossombrone, 
Gallese, lesi ed Osimo ; affinchè le amministrasse a vantag- 
gio della Chiesa e dell’ Impero. Negano la genuinità o 1’ au- 
tenticità di questo diploma Hcifler e Wilmanns ; e la mano 
dell’ imperialista vi è manifesta. Ben altra la mente del pio 
e generoso Ottone III, il quale si proponeva la restaurazio- 
ne della cristianità sulle tracce del gran Costantino; e sic- 
come un primo Silvestro pontificava regnando il Grande, 
così Gerberto si appellò secondo. I due amici, le due ani- 
me più elevate e colte, le due massime autorità del mondo, 
si allietavano di quella speranza. E veramente Roma era 
libera dalle pressure intestine, e dalle orde del levante e 
del settentrione; ed il pontefice rinfrancato nel suo domi- 
nio, e nella più stretta alleanza coll’ imperatore. Due atti 
annunziavano un sapiente pontificato. 

VII. Il primo fu r esporre in un’ Enciclica ai vescovi 
suoi fratelli, con parole umili e forti, i vizi dell’ età, da uo- 
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mo che nc aveva intera cognizione ed esperienza ; nè egli 
si tiene perfetto. Grande la dignità dell’ episcopato, a cui 
umiliano la fronte i principi della terra. Dunque divini i 
costumi, pili terribile la caduta, a chi più è dato più sarà 
richiesto. Il vescovo sia irreprensibile, puro di donna, di 
eresia, di simonia. Gerberto condensa i suoi fulmini contro 
la simonia ed il concubinato, le due piaghe dell’ età. Ar- 
nulfo, il suo grande competitore in Reims, era a Roma, ed 
il novello papa gl’ indirizza una lettera nella quale è scol- 
pito il concetto ed il fine sommo del pontificato che è di 
saldare e non di rompere. «Officio della Santa Sede, egli 
dice, non è solo di soccorrere i peccatori, ma anche di sol- 
levare i decaduti ai primi onori* affinchè la podestà di Pie- 
tro e la gloria di Roma trionfi. Perciò noi veniamo in tuo 
aiuto, 0 Arnulfo, e poiché la tua abdicazione non ebbe il 
consenso di Roma, noi restituendoti il pastorale e l’ a- 
NELLO (gl’imperatori non avevano ancora usurpate le inve- 
stiture), ti concediamo di attendere al ministero pastorale, 
di godere gli onori e le preminenze della chiesa di Reims, 
di portare il pallio, di consecrare i re francesi- ed i tuoi 
vescovi suffraganei, e di usare, mercè la nostra facoltà apo- 
stolica, i privilegi de’ tuoi antecessori. Comandiamo pure 
che niuno si provi di rinfacciarti l’ accusa, o di pronunciare 
ingiuria contro di te. In ogni cosa ti sia schermo la nostra 
autorità, persino contra i rimorsi della coscienza. Ti con- 
fermiamo integralmente 1’ arcivescovato di Reims, con tutti 
i vescovati soggetti al medesimo, con tutti i monasteri, le 
plebi, le chiese, le cappelle, le corti, le castella, i villaggi, 
le capanne ed ogni altro possesso della chiesa Remense, ed 
in fine il retaggio intero di s. Remigio apostolo de’ Franchi. » 
Silvestro non ismentiva Gerberto, cosi pensando, e così ope- 
rando nel vertice dell’ apostolato. Arnulfo guadagnato dalla 
carità di Silvestro, venticinque anni ancora edificava la sua 
chiesa, nella pietà non secondo a nissuiio, speranza ai miseri, 
braccio ai deboli, padre ai monaci, apostolo della verità, 
dell’ onestà, della disciplina. 
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Vili. Silvestro e Ottone, delizia e speranza dell’ impero 
e della religione I Ottone pellegrinava nel 999 a Gnesen, 
alla tomba di s. Adalberto 1’ amico suo, due anni avanti 
martirizzato per la fede, e già glorioso di prodigi e di cullo. 
V eccelso giovane dalla tomba d’ un amico, d’ un martire, 
d’ un apostolo, prendeva gli auspici d’ un impero che riu- 
scisse ad un apostolato. Là creava coi poteri di Silvestro 
un arcivescovo, primate della Polonia e della Prussia, con 
tre suffragane! a Cracovia, a Colbcrg ed a Breslavia. In 
Aquisgrana nuove ispirazioni accoglieva dalla tomba di Car- 
lomagno. Lo rinvenne assiso sopra un trono d’ oro nell’ im- 
periale paludamento, con una corona d’ oro e di pietre pre- 
ziose sul capo, e lo scettro nella mano. Ne tolse e si pose 
al petto la croce, e lo rinchiuse. In questo mentre Silvestro 
•faceva un appello a tutta la cristianità in favore di Gerusa- 
lemme e de’ luoghi santi, vivamente rappresentando la de- 
solazione di quella terra in cui visse e mori il Salvatore; 
incitando coloro che non potevano colle armi, a soccorrere 
quelle contrade col consiglio e coi beni loro. Rileva il con- 
trasto orrilple fra l’ attuale umiliazione e la gloria promessa 
al sepolcro del Signore. Cosi egli concepiva la grande opera 
che, un mezzo secolo più tardi, un suo successore più gran- 
de, Gregorio VII, nuovamente ritentò, e che cinquant’ anni 
appresso tirò a capo Urbano II. L’ appello non fu indarno ; 
i Pisani allestivano, e fu il germe delle future crociate. Ma 
a concetti si alti e gloriosi non mancarono i tristi presagi. 

IX. Sul principio di quest’anno era morta la zia del- 
l’imperatore, la dotta Matilde, versata in negozi di stato, 
badessa di Quedlinburg (24 gen. 999); c verso la fine (17 
dee. ), la vecchia e santa Adelaide, 1’ avola venerata, l’ an- 
gelo dell’ impero : due donne di alti spiriti, degne degli Ot- 
toni, esperte nel governo degli affari politici quanto nelle 
pacifiche opere della religione, della carità, del chiostro e 
della famiglia. Morivano vescovi e duchi i più fidi a Silve- 
stro e all’imperatore; e avvenimenti terribili scotevano le 
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imaginazioni. Affacciavasi 1’ antica tradizione del regno mil- 
lenario di Cristo, e la fine del mondo. Gli uni consecravansi 
a pie meditazioni ; altri ingolfavansi nei piaceri per godere 
quegli ultimi giorni; e altri con feroce orgoglio davano 
opera essi stessi alle morti, agl’ incendi, alle sedizioni, fo- 
rieri prenunciati dell’ ultima rovina. In Silvestro non abbiara 
vestigio di simili perturbazioni: o non erano generali, o alle 
menti accese non approderebbero i consigli. Certo è che alle 
mire di Silvestro e di Ottone non erano acconce tali gene- 
razioni. Aggiungi lo stato dell’ Italia e di Roma : cioè l’ im- 
perizia e la baldanza tedesca in una terra che essi stima- 
vano di conquista. 

X. Dal tedesco Hook rileviamo una confessione che ci 
darà la chiave delle storie e delle sventure italiane. Egli 
scrive nel capitolo xi della storia di Silvestro II e del suo 
secolo : « Nell’ assenza di Ottone III, era risorto in Roma 
quel fatto politico che già notammo sotto Gregorio V, e 
che sotto i papi tedeschi dell’ undecimo secolo diverrà gran 
parte della storia universale. Sovente i tedeschi ebbero la 
preponderanza in Roma, apparendovi come salvatori, ma 
non seppero conservare a lungo l’ influenza e la posizione 

loro. Essi NON APPRESERO MAI L’ ARTE DI GOVERNARSI CONVE- 
NIENTEME.NTE con questo popolo Straniero, avente il fuoco 
de’ popoli meridionali, perspicacia di mente, costumi liberi 
e raffinali. Consideravano il. papa come un vassallo dell’ 
IMPERATORE, 6 Roma come una provincia dell’ impero ; e 
ponevano in obblio 1’ importanza universale e la condizione 
indipendente di ambedue. Quindi gli stessi parenti ed i 
servi più fidi degl’imperatori, come prima sedevano sul tro- 
no papale, avversavano queste usurpazioni, e getlavansi alla 
parte romana e nazionale. » Così l’imperiai consigliere Hock, 
e seguita a narrare che gli audaci tedeschi negavano essi, 
e impedivano che si rendessero i servigi dovuti a Silvestro. 
Ed avvenne che una donna appellando dal giudice imperiale 
al papa, un subito tumulto si levò, le porte del Castello 
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furono atterrate e tolte via di notte, ed il papa costretto a 
fuggire dalla città. E ciò accadeva sotto gli amicissimi Ot- 
tone e Silvestro! 

XI. Il loro cuore esultava di gaudio comune, per l’ ul- 
tima volta. Sul chiudersi del primo millenario, un nuovo 
popolo entrava nella Chiesa: il dominatore dell’Ungheria, 
nomato poi Stefano e posto fra i santi, si battezzava colla 
moglie, co’ figli, colla miglior parte della nazione. Un riparo 
a Roma e all’ impero, contra lo scisma ed il paganesimo. 
Riceveva da Silvestro la corona reale, e privilegi degni d’un 
sovrano confessore ed apostolo : il titolo di Maestà Aposto- 
lica, nominerebbe i vescovi, una croce si porterebbe avanti 
a lui ed a’ suoi successori. Ma fu breve la gioia. Ottone 
era in Roma, i Tedeschi assediano Tivoli per vendicare l’ uc- 
cisione di un pagio della corte. Silvestro va, esorta, e Ot- 
tone perdona. Roma, che voleva umiliata la rivale, insorge 
contra l’ imperatore, chiude le porte, abbarca le vie, l’ as- 
sedia in palazzo; ed egli a stento si salva dalla ingrata cit- 
tà, il .16 febraio 1001. Con Silvestro consumava l’anno nel 
pacificare l’ alta e la bassa Italia. Nel gennaio 1002 giun- 
geva un primo rinforzo dalla Germania. Ma il magnanimo 
principe, affranto dal corruccio, e travagliato da febbre mi- 
liare, il 23 gennaio, cessò di vivere, non compito 1’ anno 
vigesimosecondo della vita. Se i Tedeschi eran duri agl’ Ita- 
liani, non lascieremo di dire che questi furono snaturati, 
sette giorni infestando il convoglio e il cadavere sin nelle 
vicinanze di Verona. Così si dileguava una delle più illustri 
famiglie dominatrici dell’ Italia, a cui era sventura non colpa 
la discendenza non italiana. Ottone III precorreva Dante nel 
concetto d’ una monarchia cristiana universale, suggerita 
dalle discordie indomite, e da una comune civiltà a cui i 
popoli vagamente aspiravano. « Dalla rinnovazione dell’ Im- 
pero Romano » Ottone III segnava gli anni del suo reggi- 
mento. 

XII. Silvestro aveva veduto due dinastie, i Carolini e 


Diqiiizcc C 


ANN. 999 1003 


145 


gli Ottoni, discendere nella tomba ; e svanite le sue grandi 
speranze di riformare la Chiesa e Roma. Vide ancora la 
Germania funestata dalla guerra dei pretendenti alla corona; 
i Polacchi rompere nella Germania; i duchi in Boemia de- 
posli, accecati, espulsi; Napoli, Benevento, Capua, tutta la 
bassa Italia sino ai dintorni di Roma, corse e predate dai 
Saraceni. Un movimento nazionale alzava contro i Tede.schi 
tutta l’Italia, che nella dieta di Pavia (feb. 1002) procla- 
mava un re italiano : Arduino d’ Ivrea, uno di quei potenti 
marchesi, la cui famiglia veniva di Francia, stanziava in 
Torino, cresceva sotto i re Franchi e gli Ottoni, e teneva 
ora tutti i comitati a manca dal Po, da Vercelli a Saluzzo. 
Da lui, Enrico II di Sassonia consanguineo e successore de- 
gli Ottoni, era sbaragliato alle Alpi. In questi fatti non 
troviamo orma di Silvestro, consecratosi all’ edificazione dei 
romani, ed a formare colla scienza e colla pietà quella mi- 
glior generazione di sacerdoti, alla quale Gregorio VII si 
glorierà di appartenere. Primo papa francese, moriva nel 
quinto anno del pontificato, celebre d’ una gloria crescente, 
non oscurata dalle favole, vendicata nell’ epitaflìo da Ser- 
gio IV. Che Stefania, vedova di Crescenzio, avvelenasse lui 
e Ottone III, è invenzione delle età seguenti. 

XIII. Il suo carattere fu quello del vero sapiente: ve- 
nerare r autorità, non adularla. Versalo più d’ ogni altro 
nella Bibbia, nei padri, nei canoni, nella filosofia, nella mo- 
rale, nella giurisprudenza, fu esempio di acume e di abi- 
lità dialettica alle età seguenti. Teologo e metafisico, dichiara 
mirabilmente le relazioni fra il corpo naturale di Cristo, 
l’eucaristico ed il mistico. Scrisse di rettorica e di gram- 
matica. Primo introdusse nell’ Europa cristiana i numeri 
arabici, e col sistema decimale gettò la base della nostra 
aritmetica e delle scienze esatte. La sua geometria si com- 
menda per chiarezza, precisione, varietà di metodi e utili 
applicazioni. I modi di trovare il meridiano e la circonfe- 
renza della terra, di costruire sfere celesti, di comporre 
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orologi solari, sono da lui esposti con esattezza sufficien- 
te. Conobbe la forza del vapore, e l’ applicò agli organi 
idraulici di sua invenzione. Dal volgo imperito fu detto 
negromante, divinatore, pattoggiante col diavolo. Per adu- 
lare Enrico IV, raccolse e ingrandì tali rumori un Bennone 
pseudocardinale, scismatico e contumelioso ai papi sino a 
Ildebrando. La pietà di Silvestro fu severa e retta, quanto 
la scienza. Pregiò l’ordine monacale, ma lo sottopose all’ 
ordine gerarchico e divino dell’ Episcopato. Confermò e rese 
universale la festa che Odilone di Cluni, l’ anno antecedente 
998, aveva consacrata alla commemorazione de’ fratelli de- 
funti. Verso la fine dell’ anno ecclesiastico, dopo la solennità 
di tutti i santi e la memoria della Chiesa trionfante, ben 
seguiva un giorno sacro alla pia memoria de’ fedeli trapas- 
sati, ed un solenne ufficio ai membri della Chiesa purgan- 
te : sintesi magnifica delle misericordie divine, della comu- 
nione de’ santi, e della fede nella vita avvenire. Abramo 
Bzovio tracciava la prima linea alla restaurazione di Ger- 
berto; la compiva il dottore Rock nella monografia « Ger- 
berto 0 Silvestro II papa ed il suo secolo. * 

CXLIII, CXLIV, CXLV. 

GiovAm xvn, giovami xvin, 

SERGIO IV. 

( 13 giugno 1003 - 7 decembre 1003 
26 decembre 1003 - giugno 1009 
luglio 1009 - 16 giugno 1012) 

I. Iton tanta r infermità dei secolo decimo. II. Misera sino a Leone IX, 
la metà deU’undecimo. in. Emancipazioni italiane, un nuovo Cre- 
scenzio in Roma. IV. Ignoto Giovanni XVII; Giovanni XVlll man- 
da s. Brunone in Russia, e onora s. Elfeago. V. Buone qualità di 
Sergio. VI. Giovanni e Sergio mantengono rinfiuenza del papato; 
difesa dei beni ecclesiastici. 
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I. J-ic scuole clericali e monastiche, piene di vita segna- 
tamente per la Francia; T impulso che la mente e le opere 
di Silvestro II aveano impresso ai cleri ed ai cenobii, seb- 
bene per le invasioni, per le rube, e per le incerte domi- 
nazioni, decadenti nell’Italia; la famiglia degli Ottoni, sin 
nelle donne, colta, religiosa e splendida nella Germania ; 
•scrittori e santi in qualche abbondanza ; ed in fine le ca- 
lunnie rimosse dai papi : ci dimostrano che il secolo decimo 
non giacque nella sì grande miseria che altri ci vanta. 

IL Più sventurata, nella prima metà dell’ undecimo, la 
Sedia Romana. Da principio, non per vizi, ma per difetto 
d’ uomini grandi, e di virtù e d’ influenze rispondenti alP 
altezza del ministero. Poi di nuovo le violenze Tuscolane, 
e un papa, dicono, decenne, diciottenne o ventenne, e tre 
papi ad una volta. Ma Leone IX, dottissimo e santo, aster- 
gerà queste brevi infamie, dalla Chiesa patite e non create. 
Esso chiuderà l’ epoca dalle alternative, conseguenti da una 
civiltà non costituita, e nei fondamenti, negli ordini pub- 
blici e nelle aspirazioni, senza posa, senza concordia, e senza 
un freno che la indirizzi e la salvi. E Analmente, dopo Leo- 
ne IX, con Vittore II e per opera d’ Ildebrando sorgerà il 
pensiero ordinatore della società cristiana, e l’ èra sociale 
del papato. 

HI. Dopo i funerali di Ottone III, agitavasi più forte- 
mente l’Italia. Scopo di quel movimento l’indipendenza 
nazionale; onde la scelta di Arduino re italiano. Ma più, 
l’emancipazione e la libertà dei municipii dai potenti mi- 
nori; e di questi, dai marchesi o potenti maggiori. Sven- 
turatamente la potenza dei papi, non già nel diritto, ma nel 
fatto era indebolita. Complici del decadimento gl’ imperatori, 
parte usurpandola, e parte fldandosi i papi negli augusti 
protettori. Perciò Roma, avversa agl’ imperatori e partecipe 
dell’ impulso comune, lasciava prendere ai Tuscolani l’ an- 
tica dominazione; e da Castel Sant’Angelo la esercitava un 
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Crescenzio figlio del decapitato da Ottone. Tre papi si ras- 
segnarono, Giovanni XVII, Giovanni XVIII e Sergio IV ; dei 
quali passarono senza liti le elezioni e l’ amministrazione. 

IV. Del primo che durò njezz’ anno, nulla sappiamo 
nè di bene nè di male. Agostino Challamel che ne fa un 
ladro c un antipapa, bravamente lo confonde con Filagato. 
Al quale già notammo che fu lasciato il nome di Giovan- 
ni XVI, affinchè gli atti di lui antipapa non si confondessero 
cogli atti dei seguenti Giovanni. Giovanni XVIII inviò col 
pallio s. Brunone ad evangelizzare la Russia, che vi trovò 
il martirio con diciotto compagni : non già la Russia Bianca 

0 la Moscovia, convertila nel 998, regnante Volodomiro; bensì 
una provincia prossima alla Prussia ed alla Polonia. Ma l’ iiir 
dole pontificale di Giovanni XVIII si manifestò principal- 
mente nell’ effusione della carità verso s. Elfeago gran ve- 
scovo e martire, apostolo di Wincester e poi di Gantorbery. 
L’ ebbe a Roma, e di tanto amore l’ un T altro si onorarono, 
che il papa, presente il senato, la propria stola si levò e 
gliela -impose, pubblicandolo degno di portarla. E degno era 
Elfeago, il quale pregato di uscire dalla città per salvarsi 
dai feroci Danesi o Normanni, t No, rispose, noi farò mai ; 
solo il mercenario abbandona la greggia pericolante. » E fu 
imprigionato, straziato e laureato martire dai barbari. 

V. Sergio IV, già vescovo Albanese, era romano come 

1 precedenti Giovanni XVIII per sopranome appellavasi Fa- 
sanus; Sergio, Bucca porci: il volgo ha i suoi capricci. 
Spedi un legalo in Francia, compose una lite di giurisdi- 
zione fra il vescovo Amburge.se ed il Verdense : cose mag- 
giori non si narrano, o le impedì la brevità del pontificato. 
Ma di molte virtù è celebrato nell’ epitaffio. Serenità di vol- 
to, dolcezza, alTabilità ; decoro della Chiesa, invialo da Dio : 
Qiiem, decus Ecclesiae, conlulil Omnipolens. Largo di bene- 
ficenza : Pauperibus panis, nudorum vestis opima. Dotto ai 
sapienti ed al popolo : Doclor et egregiiis qui fuit in populo. 
Sergio ed il succe.ssore Benedetto, amenduc diconsi da Dit- 
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maro t preclari e cultori fermi della Chiesa ; Sergius atque 
Benedictus ambo praeclari et consolidatores nostri. 

VI. Era in quel tempo minore l’ influenza e lo splen- 
dore del papato. Pure il novello episcopato di Bambcrga, 
annuente Enrico II, chiede- di essere per sua sicurtà nella 
immediata dipendenza di Roma; e Giovanni XVIII statuisce 
per diploma : SU episcopalus liber et ab omni extranea po- 
teslate securus, Romano tantummodo mnndibrio subditus. 
Agli Anglosassoni mundiburdus significava protettore, e mun- 
dibrium autenticata e illustre protezione. Lo stesso Giovanni 
a Roberto re dei Franchi ed ai vescovi, per essere stata 
gettata al fuoco (come si diceva) una lettera pontificale, 
minaccia la scomunica se non facciano ammenda prima della 
pasqua. Giovanni e Sergio, come tutti i papi di questi se- 
coli, prendono sotto la loro autorità e difesa i beni dei ce- 
nobii e delle chiese in qualunque regno; fatto da notarsi, 
per la pretesa dei potenti di stimar quei beni nella sogge- 
zion'e dei feudi, sinché Roma stessa si pretenderà un feudo 
dell’ Impero. La moltitudine dei diplomi pontifìcii a questo 
riguardo, ha dunque un alto significato; cioè l’ema'ncipa- 
zione dell^ Chiesa dalla schiavitù dei grandi e dei piccoli 
stati. 

Sinquì l’ undecimo secolo non ha da arrossire de’ suoi 
papi. Ora vengono i Tuscolani. 
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CXLVI, CXLVII. 

BENEDETTO Vm, GIOVANNI XIX. 

(22 giugno 1012 - 7 aprile 1024 
giugno 0 luglio 1024 - gennaio 1033 ) 

Gregorio antipapi* (1012) 

I. Il terzo papa Tuscolano. II. Enrico II re d’Italia, Gregorio anti- 
papa. III. Giuramento di Enrico imp. ; forma delle elezioni papali; 
piacilo per la consacrazione. IV. Arduino monaco; Benedetto batte 
i Saraceni; Enrico frenai Greci, e muore santo. V. Benedetto buon 
papa. VI. Quarto papa Tuscolano; 1 Franconi o Ghibellini succe- 
dono agli Ottoni. VII. Giovanni è applaudito, nega il titolo di ecu- 
menico al patriarca Cp., fa Corrado imp. Vili. Canuto, imagine di 
quel secolo duro e credente; IX. Bene e male nei romani; Giovan- 
ni XIX governò da re e da papa. 

1. Tl terzo Crescenzio di nome Gregorio, dominava; e con 
lui la parte avversa all’ impero e alla Germania. Giovanni, 
un figlio di Gregorio, e vescovo di Porto, fu eletto canonica- 
mente. Due Tuscolani l’ avean preceduto, e furono Giovan- 
ni XII (955-964), e Benedetto VII (974-983). Questo terzo 
.si nominò Benedetto. Parte politica non aveva : ma un an- 
tipapa, la santità di Enrico II, la preponderanza di lui sull’ 
Italia, ed i Saraceni che la infestavano, lo costrinsero ad 
avere per buono 1’ aiuto germanico. 

II. Arduino era re nuovo c gagliardo; dispiacque e fu 
abbandonato. Sul principio del i(X)4 Enrico II fu coronato 
in Pavia re d’ Italia ; ma nella sera si combatte fra tedeschi 
e italiani, Pavia è incendiata, Enrico parte o fugge d’Ita- 
lia. Le città si armano: guerra tra Lucca e Pisa; tra Fi- 
renze e Fiesole, e questa distrutta : principio della storia e 
della potenza fiorentina. Mele e Batto, due nobili di Bari, 
liberano del tutto la loro città dai bisantini. L’ Italia agi- 
tavasi dalle Alpi a Cariddi. In Roma creavasi un antipapa 
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di nome Gregorio, il quale presto abbandonalo ed espulso, 
^orlava le sue querele al re italiano in Germania. Compa- 
riva negli ornamenti delia maestà pontificale; ma Enrico, 
scrive Dilmaro, ne prendeva la croce in sua custodia, da 
ogni atto si astenesse, ed egli venendo a Roma, secondo il 
costume romano sarebbe la querela definita: toc aecundum 
fuorem romanum dUigenter finiri. L’antipapa non aspettò, 
e disparve. 

III. Nel 1014 Benedetto veniva ad incontrare Enrico 
disceso in Ravenna, celebrava un sinodo, e lo precedeva in 
Roma per incoronarlo. Di fatto, nel 14 febraio, il re colla 
santa regina Cunegonda, si presentava alla basilica di s. Pie- 
tro, ed il papa lo interrogava: « Vuoi essere patrono e di- 
fensore della Chiesa, ed a me e a’ miei successori presta- 
re fedeltà in ogni cosa? » E rispondendo di volerlo, Enrico 
era introdotto nella basilica, dove, dedicata e, appesa al- 
r altare di s. Pietro la propria corona, altra ne riceveva 
cxilla sacra unzione; e più un globo d’oro sormontato dalla 
croce, e ornato di due cerchi di gemme che s’ intrecciavano 
per significare la concordia dell’ Impero colla Chiosa. Per- 
tanto un diploma del novello 'imperatore, conforme al pub- 
blicato da Ottone il grande, confermava la sovranità del 
dominio pontificale, i cui limili non erano mutati. Di con- 
cordia fu stabilito che, secondo i decreti di Eugenio II e di 
Leone IV, i papi si consecra.ssero alla presenza dei legati 
imperiali. Rimanessero libere le elezioni; ma, secondo ne 
giudica s. Pier Damiani , < il principale giudizio fosse dei 
vescovi cardinali, l’altro clero desse *^er diritto l’assenso, 
ed il popolo venisse terzo per l’applauso; e si attendesse 
il placito imperiale, se non fosse pericolo nel ritardo (s. Pet. 
Dam., cp. Il, 20. » Il vincxilo del placito Cesareo si rompeva 
in quel secolo. Il Sìmbolo Niceno si recitava, e non si can- 
tava nelle messe: Benedetto lo aggiunse per istanza dell’ 
imperatore. Bella l’armonia dei poteri; ma a Roma e all’ • 
Italia poco profittava per allora. 
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IV. Risaliti in Germania Enrico e Cunegonda, risorge 
Arduino, che abbandonato o stanco, si fa monaco all’ abbazia 
di Fruttuaria, e muore il 29 ottobre 1015. 1 Saraceni della 
Sicilia e della Sardegna si accampano in Salerno e sulle 
coste della Toscana. Benedetto colle forze dei vescovi e 
delle città italiane, li batte per terra o per mare (an. 1016). 
Poi Genovesi e Pisani li cacciano dalla Sardegna, e fra loro 
contendono per possederla. Ma nemici all’ Italia più formi- 
dabili essendo i greci, propensi allo scisma ed a legarsi coi 
saraceni, nel 1020 il papa va in Germania a sollecitar l’aiuto 
dell’ imperatore ; e ne ha in dono la città di Bamberga con 
annuale tributo. Dopo due anni viene Enrico con grande 
esercito, entra in Benevento, fa riconoscere il suo imperio 
da Napoli e dalle città libere, tempera ma non distrugge 
la dominazione bisantina. Parte e muore nella piccola città 
di Grona il '14 luglio 1024: principe amico dei popoli e 
delle lettere, annoverato fra i santi colla moglie Cunegon- 
da, cui, sul morire, rendeva ai parenti illibata quale 1’ aveva 
tolta. La linea seconda degli Ottoni era spenta. 

V. Benedetto lo precedeva di pochi mesi. In due con- 
cini di Roma e di Pavia, curò la disciplina, represse il con- 
cubinato e la dilapidazione dei beni ecclesiastici che ne se- 
guiva. Per amore di s. Paolo e di s. Benedetto, ornò la 
basilica Ostiense di molte reliquie. Protesse e onorò Odi- 
Ione virtuoso abate di Cluni, e Romualdo fondatore di Ca- 
maldoli, uomini santissimi. Per unire l’ Italia contro ai sa- 
raceni, gli giovò lo spirito energico dei Tuscolani, e pronto 
al comando; ma non gli nocque alla mansuetudine e alla pie- 
tà. Tuttavia una rivelazione lo disse condannato al purga- 
torio; e non indarno per far intendere ai prelati la gravità 
del ministero e il rigore della sentenza. 

VI. Caso non mai veduto in Roma: a Benedetto si dava 
successore un laico che gli era fratello, e Tuscolano. In 

■ quel mentre, o il padre Gregorio, o il fratello Giovanni, era 
prefetto di* Roma, ma sotto la pontificia sovranità ; e legato 
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0 vicario imperiale per concessione di Enrico II. Per tali 
circostanze il monaco Raulo Glabro sospettò di simonia, ma 
senza prove ; ed al contrario, V eccezione che ammetteva 
un laico ed un fratello, potè avere sue ragioni nelle virtù 
deir eletto, nella necessità della concordia fra i poteri, e di 
un papa al diviso patriziato soprastante per la nobiltà e po- 
tenza della sua casa. L’ eletto si chiamava Romano, e prese 
il nome di Giovanni XIX. Nel tempo stesso alla dinastia de- 
gli Ottoni succedeva quella dei Franconi o Ghibellini : Fran- 
coni detti dalla Franconia dove eran duchi, e Ghibellini 
dal castello di Weihelingen loro culla. Corrado nominato il 
Salico per la discendenza dai Franchi di Clodoveo, eletto 
re di Germania, volle pur essere re d’ Italia ; ma non la 
intendevano così gl’ italiani. Questi offrono la corona a Ro- 
. berto re di Francia, poi a Guglielmo duca d’ Aquitania ; ma 
Ariberto, arcivescovo potentissimo di Milano, va in Germa- 
nia a far omaggio a Corrado e ad incoronarlo (an. 1025). 

VII. Giovanni XIX reggeva nobilmente il pontificato. 
Il celebre beato Fulberto vescovo di Chartres si rallegrava : 
« Io rendo grazie a Dio onnipotente che vi sublimò in cima 
deir apostolato. L’ universo ha gli occhi in voi, e vi dice 
beato. I santi vi contemplano, e nelle vostre virtù ricono- 
scono la loro imagine. I persecutori della Chiesa paventano 
la vostra giustizia ; i miseri trovano il rifugio e la conso- 
lazione. » Gl’ imperatori greci Basilio II e Costantino Vili 
gli domandavano che il patriarca costantinopolitano avesse 
per 1’ Oriente il titolo di ecumenico, come il romano aveva 
per r Occidente. La fama recava in Francia che a ciò fosse 
dall’ oro corrotta e disposta la curia romana. Ma nulla fu, 
e Giovanni diniegò coll’autorità sua e di tutte le Chiese. 
Intanto Corrado con grande oste era disceso nell’ Italia (an. 
1026): respinto da Pavia, è coronato in Monza; baruffe te- 
desche e italiane in Ravenna ; passa l’ inverno nel castello 
d’ Ivrea, e s’indirizza a Roma. Giovanni, vedendo si pro- 
strata la corona italiana che niun italiano osava toccarla. 
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che Roberto e Giiglielmf) l’ avevan rifiutata, e che le discor- 
die incalzavano, si risolve di onorare Corrado, e nella pa- 
squa del 1027 gli conferiva la corona imperiale. Due re, 
Canuto d’ Inghilterra, e Rodolfo di Borgogna, stavano a’ fian- 
chi dell’ imperatore. Canuto era l’ imagiiie più viva di quei 
tempi. 

Vili. Battezzato, ma invasore e crudele. Canuto re dei 
Danesi con«{uistava l’Inghilterra, la Svezia, la Norvegia. 
Sentiva però nobilmente, e rettamente giudicava. Sedendo 
in riva al mare, ed il flutto lambendogli le piante. Canuto 
gli comandava di rispettare il sovrano. Ma il flusso costrin- 
gendolo a ritirarsi : * Ecco, disse ai cortigiani, il poco che 
valgono i re della terra, a fronte di Dio che governa gli 
elementi. > Deponeva quindi la sua corona sul capo del gran 
Crocifisso della cattedrale di Wincester, nè più la ripiglia- 
va; e col sacco del pellegrino veniva a Roma quando Corrado 
vi era incoronato. La romana influenza spicca mirabilmente 
in questa lettera : « Canuto re della Danimarca, Inghilterra, 
Norvegia, e di una parte della Svezia, al metropolitano Egel- 
noto, all’ arcivescovo Alfico, a tutti i vescovi primati e a tutta 
quanta la nazione degli Inglesi, nobili e popolani, salute. 
Vi fo sapere che io venni a Roma per la espiazione de’ miei 
peccati, e per la salute dei popoli soggetti al mio governo. 
Ringrazio Dio onnipotente che mi abbia conceduto di visitare 
1 suoi beati apostoli Pietro e Paolo, e tutti i santi luoghi 
entro e fuori di Roma, di onorarli e venerarli in persona. 
E ciò io ho fatto perchè ho udito da’ savi, avere il santo 
apostolo Pietro ricevuto dal Signore alta podestà di legare 
e di sciogliere, ed essere il clavigero del reame celeste. Sap- 
piate essersi qui tenuta nella solennità della pasqua una 
grande adunanza d’ illu.stri personaggi, cioè, insieme con 
papa Giovanni e l’ imperatore Corrado, di tutti i principi 
delle nazioni dal monte Gargano sino al mare che ci è vi- 
cino. Da tutti ebbi doni e onori: dall’ imperatore vasi d’oro 
e d’argento, drappi e vesti di gran valore. Con tutti mi 
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sono intrattenuto delle bisogne de’ miei popoli . . . Siavi 
dunque noto che adesso io ho promesso a Dio con voto, 
di condurre una vita esemplare, di governare con giustizia 
e pietà in ogni cosa. Se per Irascuranza o ardore di gio- 
ventù ho violato la giustizia, ne farò ammenda coll’ aiuto 
di Dio. Il perchè scongiuro i miei consiglieri, e impongo 
loro e a quanti sono visconti e magistrati del regno, se vo- 
gliono conservare la mia amicizia e salvar l’ anima, di non 
fare per innanzi veruna ingiustizia nè al ricco nè al povero. 
Goda ognuno de’ propri diritti secondo la legge, dalla quale 
niuno si allontani, nè per timore di me, nè in favore di 
alcun polente, nè per riempiere il mio tesoro : non ho bi- 
sogno di denaro levato ingiustamente. > 

IX. Quella corte e quei romaniche ispiravano tali sen- 
si, erano dunque degradati e corrotti come li figurano i 
detrattori ? Non era un grado alla concordia e al progresso 
civile, quel convegno di principi alla tomba di Pietro, fra 
i monumenti della gloria latina ? Canuto, il fiero Normanno, 
moriva a piè degli altari, martire della fede e della giusti- 
zia. Roma rivolgeva al bene la sua grandq anima. Ma Roma 
fra i buoni aveva le bande assassine, che rubavano e spo- 
gliavano i pellegrini. Giovannj^li ammonì, li scomunicò, 
e per ultimo ne distrusse i covi, e altri fugò, altri uccise. 
Allora, narra Martin Polono, il giusto papa fu gridato san- 
guinario e omicida ; e gli stessi cardinali, lui già mortal- 
mente infermo rimproveravano di aver macchiata nel sangue 
la stola del pontefice. Il papa li confutava, rammentando 
il dovere dei re, e 1’ esempio de’ profeti ; e di quella infer- 
mità trapassava. Il Polacco tesse favole o esagera ; ma cer- 
to è che Giovanni XIX governò da principe, e da Platina, 
Stella, Panvinio, Giaconio, è mirabilmente lodato. Di altro ' 
colore il nipote che gli sottentrava. 
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BENEDETTO IX, GREGORIO VI, 
CLEMENTE II, DAMASO H. 


(gennaio 1033 - 1 maggio 1045 

I maggio 1045 - 20 dee. 1046 

25 decembre 1046 - 9 ottobre 1047 
160 17 luglio 1048 - 9 agosto 1048) 

Silvestro III antipapa { U)44-i046) 

I. Un discolo, fede e previdenza. II. I buoni già eran nati. IH. Be- 
nedetto cacciato, Gregorio papa, Silvestro antipapa. IV. Gradi e lotte 
del feudalismo, Ariberto di Milano, il carroccio. V. Gregorio, En- 
rico HI, concilio di Sutri. VI. Gregorio non fu simoniaco. VII. Si 
conferma; cronologia. VHI. Penitenza e One di Benedetto. IX. Gle- 
mente li ; il pallio. X. li Damiani, le riforme, accordo dei poteri, 
morte di Glemente. XI. Damaso li. 

I. Teofilatto, nipote ai due ultimi papi, era eletto per l’oro 
del padre suo Alberico, conte di Tuscolo e console romano. 
La simonia pare certa ; l’ etj^ell’ eletto incertissima. Glabro 
ripugna a se .«tesso, dicendolo ora di dieci e ora di dodici 
anni; certo un errore nelle cifre. Miracolo, che non sareb- 
besi ignorato nè taciuto da Ermanno Contratto, da Leone 
Ostiense, da Desiderio che in questo secolo sarà papa col 
nome di Vittore III. Il Pagi lo suppone dai diciotlo ai venti 
anni. Simoniaco, discolo, libidinoso, si nominò Benedetto IX. 
Il Baronio ammira la vigorosa fede che, qualunque sedesse 
nella sedia di Pietro, lui venerava non per sè, ma per la 
persona di Pietro; cum non ipsum sedenlem, sedeum cuius 
vice sederei, in primis allenderenl. Peggior colpa nel clero 
romano che lo eleggeva. Ma Dio non ha mai promessa l’ im- 
peccabilità nè la santità ai ministri della Chiesa : i suoi 
carismi trapassano illibati da Cristo alle anime; di cielo 
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viene r autorità, mentre tutti soggiacciamo alla miseria di 
Adamo, anche i re ed i papi. Tale è l’economia della fede 
cattolica. Nè ci maraviglia un discolo sotto la tiara pontifi- 
cale ; bensì ci maraviglia, e noi veneriamo quella visibile 
previdenza, che solo per istanti lasciava il freno alla tem- 
pesta. 

II. Se r ingerenza imperiale nelle cose romane fosse 
stata a bene, e non a fasto e a cupidigia, Corrado non avreb- 
be ratiQcata un’ elezione che minacciava di far divenire il 
papato quale una merce ed un patrimonio di famiglia. Ma 
egli stesso vendeva le cariche della Chiesa, e già toccavan 
le ossa le due piaghe fatali, simonia e concubinato. Ora il 
mal esempio veniva dall’ allo, e la nave di Pietro era scesa 
nell’ abisso delle limane alternative, a cui la previdenza la 
licenziava senza abbandonarla. I santi inorridivano, ma i 
santi ed i grandi uomini già esistevano e si apparecchia- 
vano. Nella sede di Toul splendeva Brunone che diventerà 
s. Leone IX; Vittore II, Sfefano IX, Nicolò II, Alessandro II, 
eran nati. Il grande Ildebrando che salirà a tanta virtù e a 
tanta gloria, nella stessa Roma udiva le lezioni di Giovanni 
Graziano che sarà Gregorio VI, e nel silenzio temperava il 
forte animo alle colossali riforme della Chiesa, dell’ impero 
e del pontificato. Un discoletto papa rende più maraviglioso 
il contrasto ed il passaggio. 

III. Il discolo però celebrava regolarmente un concilio, 
difendeva i diritti e i beni delle chiese, scomunicava Eri- 
berlo arcivescovo di Milano ; e richiedente Poppone arcive- 
scovo di Treviri, a Simonc siracusano chiaro per miracoli 
decretava il culto dei santi. A’ suoi atti da papa, nulla tro- 
viamo da rimproverare. Ma i romani lo cacciano, e Corrado 
viene e sforza i romani a ripigliarlo ( 1038). Corrado muo- 
re (1039): i romani pazientano, e più solennemente lo ri- 
cacciano, e si fanno un antipapa (gen. 1044). Cosi narra 
Desiderio nel terzo dei Dialoghi : Cum rapinas, caedes, alia- 
que nefanda in romanum poputum ageret, congregali in unum 
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populi eum a pontificatus cathedra exturbanles. Urbe pelimi, 
allerumqtie in loco eius lohannem videlicel Sabinensem epi- 
acopum, NON TAMEN VACUA MANU, Canonica parvipendentes 
decreta subsliluunt. Dopo tre mesi viene espulso Silvestro III 
antipapa, e rientra Benedetto. Il quale non reggendo al dis- 
prezzo del cloro e del popolo, riniinziava il pontificalo (1045); 
e si ritirava ne’ suoi castelli di Tuscolo a vita privata: tpse 
vero in propriis castellis se recipiens, Urbe cessil. Giovanni 
Graziano arcipresbitero di s. Giovanni alla porta latina, il 
più religioso e dotto del clero romano, il maestro e l’ amico 
del giovane Ildebrando, non comprava ma riceveva il pon- 
tificato. Senonchè, pretendendovi Silvestro, e di nuovo in- 
gerendosi Benedetto, Roma era lacerata in tre papi. 

IV. Tali erano in compendio le vicende romane, da 
congiungersi ora colle italiane. Ariberto potentissimo arci- 
vescovo di Milano, già vicario dell’ Impero, più animoso 
principe che lodevole prelato, mostrava la più scolpita ima- 
gine del feudalismo episcopale di quella età. Primi gradi 
della gerarchia feudale i marchesi, conti, arcivescovi, vesco- 
vi, abati, che i loro feudi tenevano immediatamente dal re 
0 dall’ imperatore. Secondi i valvassori o capilanei, che le 
castella o altri beni tenevano per concessione ed in servigio 
dei primi. Ultimi i valvassini, i quali, beni minori, corti, 
ossia territori con parocchia o castello, e poderi, avevano 
per servire ai secondi. Ariberto sapeva del tiranno : insor- 
gono i valvassini della città, e sono vinti ; si fortificano dal- 
la campagna, accorrono i vicini, e sono vincitori. Scendeva 
Corrado verso il fine del 1036. Imprigiona Ariberto, il quale 
ubbriaca i tedeschi e fogge. Milano sostiene Ai'iberto cen- 
tra Corrado, che l’ assedia e non la prende, e si vendica 
nei castelli e nelle terre ; ma a Cremona e a Parma le solite 
baruffe tedesche e italiane. Corrado colla celebre costituzione 
de’ feudi, faceva ereditari e sosteneva i minori contra i mag- 
giori: politica non nuova, e un passo alla libertà Milano 
diveniva antitedesca, e per emulazione tedesca Pavia. Ma 
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Roma non potendo pacificarsi che nei papa, Corrado vi ri- 
metteva Benedetto IX, qual eh’ egli fosse ; e ripartiva. Ari- 
berto seguiva intanto la stessa politica, favoriva i minori e 
i minimi; e dava loro a stendardo e segno di raccolta in 
battaglia, quel carro grave, tirato da buoi, usato già dai mo- 
naci a raccoglier le tasse, portante una croce e una cam- 
pana, e ora un’ altare per la messa e la benedizione ai com- 
battenti. Tale era il Carroccio, usato poi e famoso nelle 
storie italiane ; e bello sarebbe, avverte il Balbo, « che qual- 
che principe italiano restaurasse, rimodernandola, la nazio- 
nale e divota usanza. Ma, mentre in Germania si rinnovano 
quanti si possano di si fatti sussidi allo spirito di naziona- 
lità, in Italia si disprezzano come erudizioni del passato, o 
sogni dell’avvenire. 1 

V. Gli Ariberti, non rari allora in ogni gente, la ven- 
dita dei vescovati, e quel feudalismo clericale con tutte le 
corruzioni che lo accompagnavano, avranno diminuita la 
maraviglia di un Benedetto IX che a quei costumi si acco- 
modava. Ma r esempio del sommo pastore, quei mali stessi 
quasi autenticava. Gregorio VI ( Graziano ) trovò si desolati 
i beni della Chiesa romana, che appena gli restava da cam- 
pare. Represse i ladri che gli abitanti ed i pellegrini infe- 
stavano. Dispiacque la severità ai romani, per la quale i 
partiti di Benedetto e di Silvestro ravvivandosi, mettevano 
a cimento la pace di Roma e del mondo cristiano. Enri- 
co III, il migliore forse della casa ghibellina, era succeduto 
nel 1039 al padre Corrado. Le guerre coi vicini lo tratte- 
nevano in Germania, ma i rivolgimenti italiani e romani, 
e con essi la corona imperiale, lo chiamavano di qua dalle 
Alpi. Nel 1046 passava per Milano, e il di 20 deccmbre 
prima di entrare in Roma adunava in Sutri un concilio di 
vescovi e di abati, e invitava Gregorio a pigliarne la pre- 
sidenza : ut, scrive Leone Ostiense, qmmvis ipsius ponii/icis 
causa ageretur, ipse tamm sunmus iudex esset. Certo è che 
Benedetto e Silvestro erano espulsi, e che personalmente 
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Gregorio si dimetteva nel concilio. Ma a lui, come ai primi 
•era opposta la colpa di simonia? Lite gravissima tra gli 
scrittori ecclesiastici. 

VI. Narra Ottone da Frisinga, lib. vi, c. 23 : « Vedendo 
quello strazio della madre il religioso prete Graziano, per 
zelo di pietà mosse i contendenti a ritirarsi non ignudi, 
e Benedetto che era di maggiore autorità si avesse l’ annual 
denaro offerto dall’ Inghilterra. Perciò lieti i cittadini, lo stes- 
so prete come liberatore della Chiesa elessero pontefice. » 
Per tale guisa questo Graziano che diveniva Gregorio VI, re- 
dimeva la Chiesa, non comprava il papato, ma canonicamente 

10 riceveva. Al contrario poi, Desiderio monaco cassinese, 
che sarà Vittore III afferma che Enrico dalla lunga stimasse 
Gregorio simoniaco al par degli altri, e da dimettersi per 
autorità del concilio. Il concilio cedeva al re, stringeva Gre- 
gorio ; e questi di coscienza rigida e santissima, anche al 
solo sospetto che il trattato precedente avesse ombra di si- 
monia, cedeva ; e la cessione dava aria di realtà alle accuse. 
Quindi l’ opinione che allucinò gli scrittori, e fece di un ret- 
to papa un simoniaco. 

VII. S. Pier Damiani che ne aveva fatto un elogio sul 
principio, e Vittore III, due coevi, sono due gravi autorità, 
ma non predenti al concilio di Sutri, ingannati dai falsi 
rumori e dalla maggioranza del concilio arrendevole alla 
preconcetta sentenza di Enrico. Sappiamo che a quella mag- 
gioranza e allo stesso Enrico si opponeva Vazone di Liegi, 
dichiarando Gregorio legittimamente eletto. Ma la Chiesa 
versava nello scisma, e il taglio più profondo fu stimato il 
più opportuno. Dopo la rinunzia di Benedetto, e l’ espul- 
.sione di Silvestro, Gregorio volontariamente si offrì vittima 
al sacrificio; fu condannato, e ora l’assolve la critica. Già 

11 Baronie non poteva concepire il vile mercato in un uomo 
lodato per dottissimo e santissimo : quem viri sanctissimi at‘ 
que doctissimi summis laudibus praedicarunt. Ildebrando, 
quel flagello della simonia, come l’ avrebbe tollerata in un 
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uomo che egli venerò nella bassa e nell’ alta fortuna, e sin 
nell’esilio della Germania dove Enrico lo trasportava? Co- 
me egli stesso avrebbe voluto prenderne il nome, dicendosi 
Gregorio VII? I tedeschi amavano di abbassar Gregorio VI 
per difesa di Enrico e della sua adunanza di Sutri. Ma con- 
tro a questi, e in favor del primo, si dichiarò risolutamente 
Ildebrando ; e Ottone da Frisinga gli applicò il verso di Lu- 
cano : Viclsix causa Diis placuit, sed vieta Catoni. Il Catone 
fu Ildebrando, torre invincibile della giustizia : Ila, seguita 
Ottone, et huic Hildebrando, qui semper in ecclesiastico ri- 
gore conslanlissimus fuit, causa isla, in qua sentenlia prin- 
cipis et episcoporum praevaluit, sempeb displicuit. Per mille 
vale Ildebrando, e per lui la causa di Gregorio VI è vinta. 
Vedi ancora il Sangallo « Geste de’ sommi pontefici romani. » 
Ci maraviglia pertanto il Jaffé che i documenti a colpa di 
Gregorio annoverasse, e ninno a discolpa. Dal quale noi ci 
discostiamo qui nella cronologia, terminando il pontificato 
di Benedetto IX al 1 maggio 1045, giorno della sua rinun- 
zia per quel danaro che gli era sussidio annuale, e non 
vendila del pontificalo; e quel di Gregorio VI al 20 decem- 
lire 1046, nel qual giorno esso deponeva liberamente la 
tiara. 

VIII. Deploriamo i peccali quanto più illustri sono i 
peccatori, deploriamo Benedetto IX il più miserabile dei 
papi, ma fuggiamo, al pari della maldicenza, lo zelo amaro 
che non sa vedervi il bene o ne aggrava il male. Conso- 
liamoci nel tratto seguente del Muratori sull’ anno 1044 : 
« Nè voglio lasciar di dire, aver Bennone nel suo zibaldone 
d’imposture e calunnie, caricata la mano sopra il suddetto 
papa Benedetto IX; e che s. Pier Damiano, in vigore d’una 
delle rivelazioni che anticamente erano alla moda, lo cacciò 
nel profondo dell’ inferno. Ma essersi trovato a’di nostri chi 
con antichi documenti fa vedere eh’ esso Benedetto IX, a 
persuasione di s. Bartolomeo abate di Groltaferrata, rinun- 
ziò il pontificato, ed avendo vestilo l’abito monastico in 
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quel monastero, attese a far penitenza de’ suoi falli, finché 
Dio lo chiamò all’ altra vita; e però non meritar fede chi 
tanto sparla della sua fine, e di penitente eh’ ei fa, vuol 
farlo credere impenitente. » Nei tempi più sventurati le ima- 
ginazioni più facilmente si riscaldano; s. Pier Damiani ri- 
feriva di udito, ed era pur uomo del suo secolo, quantunque 
nelle cose gravi altamente lo dominasse. Gli antichi docu- 
menti sulla penitenza di Benedetto furono scoperti dal Pia- 
centini : De sepulchro Benedica IX ponlifids maximi in tem- 
pio monnslerii Cryptae Ferratae detecto. 

IX. Dopo il concilio di Sutri, il pontificato vacante per 
1’ abdicazione di Gregorio, nel di del Natale, canonicamente 
conferivasi al sassone Suidgero vescovo di Bamberga: non 
tanto perchè niun degno avesse Roma, come nota Desiderio, 
ma per rompere con un egregio straniero le venali tradi- 
zioni che da Enrico si temevano invalse nei romani. Nel dì 
stesso Enrico e Agnese furono coronati imperatori. Un con- 
cilio fu celebrato contra i simoniaci, lodato da s. Pier Da- 
miani. Ma a male estremo portando rimedio estremo, Enrico 
obbligò i romani a cosa nuova, cioè, senza l’assenso suo, 
di non consecrare nè di eleggere i papi. Rimedio fatale che 
si muterà tosto in veleno I Suidgero si chiamava Clemen- 
te II, intitolandosi ad un papa grande e apostolico. Conce- 
dendo il pallio a Giovanni arcivescovo salernitano, l’ ammo- 
niva : € Questa lana delle innocenti pecore ti faccia intendere 
che tu sei pastore per le pecore. E perchè la porti sulle 
spalle e ne circondi la persona, rammenta di circondar colla 
vigilanza tutta la greggia, si che niuna pecora cada nei lupi; 
e di riportarla sulle spalle, se quella ne sia uscita. E poù 
chè la croce del Signore dietro e avanti vi è impressa, que- 
sta sempre ti ricordi l’ apostolico ammonimento : il mondo 
è morto a me, ed io sono morto al mondo. » Era una spe- 
ranza di risorgimento questo papa tedesco. 

X. San Pier Damiani gli scriveva : « L’ imperatore più 
d’una volta mi ordinò, e se ardisco dire, mi pregò di ve- 
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nire a te e informarti dell’ occorrente per questa chiesa ; e 
scusandomi io, me ne fece assoluto comandamento. Inviom- 
mi pure una lettera per te, eh’ io ti prego di leggere, e di<» 
ordinarmi se io debba venire, perchè non amo di gittare il 
tempo. Sono però dolente dello scompiglio, nel qualè cattivi 
vescovi ed abati hanno involto le nostre chiese. E che giova 
a noi il dirsi che la Sedia apostolica dalle tenebre è risorta 
alla luce, se noi siam tuttavia nelle tenebre? . . Speranza è 
in noi di vedere in te il redentor d’Israele. Adopera im- 
porta nto, padre santissimo, il nerbo della giustizia; i mal- 
vagi tremino, e gli abbattuti siano confortati. > Onore ad 
Enrico III, che cercava un Damiani per consigliere e guida 
al pontefice t Ma Clemente, accompagnato l’ imperatore in 
Germania, ed appena incominciata la visita e la riforma del- 
l’ Umbria, vi moriva dopo nove mesi di pontificato ; e poco 
poi lo sepellirono in Bamberga. In quel viaggio papa e im- 
peratore avevan risoluto di battere con forze unite la simonia. 
Enrico adunava incontanente il concilio di Costanza (an. 
1047), e sdegnato esclamava: tVoi che dovreste spargere 
le benedizioni, corrotti dalla cupidigia, dando e ricevendo 
meritate i fulmini. Ah t il padre mio, della cui salute io ho 
troppo timore, andò ben avanti in questa via. I colpevoli 
cessino dalle sacre funzioni ; le simonìe ci portano le fami, 
le pesti, le morti. » La fine precoce di Clemente sospende- 
va quest’accordo. 

XI. Sul Natale del 1047 i legati romani giugnevano a 
Paliti in Sassonia, chiedendo un papa, e proponendo Ali- 
nardo allora arcivescovo di Lione, pei di voti pellegrinaggi 
cognito ai romani, e caro ai medesimi per l’ affabilità, e per 
la perizia e la naturale pronuncia della loro lingua. Ma il 
sant’ uomo si ricusava ; e Benedetto IX, non ancora conver- • 
tito, la terza volta s’ era intruso nel pontificato. Infine l’ im- 
peratore designava Poppone vescovo di Brixen o Bressenone 
nel contado del Tirqlo; ed i romani di un consenso lo eleg- 
gevano, per sentenza del Baronie e di Ermanno Corn''i io: 
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suffragiis omnium electus et comprobatus et consecratux. Si 
chiamava Damaso II, ed in venti giorni trapassava. Non già 
di veleno propinatogli da Benedetto IX, come afferma Ben- 
none, del quale più sono le bugie che le parole per giu- 
dizio del Baronie e del Pagi. E se Ditmaro accusa di arte 
venefica l’ Italia, Enrico faceva però per italiani e per tede- 
schi legge di pena capitale de veneficio oc diverso furtioae 
mortis genere. 


cu. 

LEOIHE IX. 


(12 febraio 1049 - 19 aprile 10S4) 

1. Dieta di Worms, Bennone e Ildebrando. II. Elezione romana di 
Leone, suo concilio, rinnovazione. III. Decadenza della Chiesa e sua 
coslUuziOìie. IV. Primo viaggio nella Germania; tre concilii, pene 
e onori; paci. V. Concilio di Siponto; Berengario condannato in 
Roma ed in Vercelli; Lanfranco. VI. Ti'e beati; vescovi ritKdIi; 
Leone due volle in Germania ; pace accordata e fallita. VII. Cessione 
di Benevento; concilio e tumulto di Mantova; concilio romano. 
Vili. Carattere e condanna di Michele Cerulario; lettera di Leone. 
IX. Dimostrazione armata contro ai Normanni; il papa è preso e 
veneralo. X. Leone accusato dal Damiani; si gìustiflca all’im[iera- 
tore. XI. Rimproverato da Brunone; sconfitto trionfa; i Turchi. 
Xll. Vita e morte gloriosa. Xlll. Idea generale dell’ Epoca lerza, e 
imssaggio alla quarta. 

I. s^enza addarsene, Enrico III aveva usurpato la più cara 
e più viva libertà della Chiesa, la pontificia elezione; ma 
Dio gli reggeva e gli frenava la mano. Risoluto nei propo- 
siti, ma pieghevole ai giusti consigli, Enrico teneva dieta 
in Vormazia, quando giunsero i legati romani chiedenti al- 
tra volta un papa. In quella dieta sedeva Ildebrando, il com- 
pagno di Gregorio VI, venerato dall’ imperatrice Agnese, 
monaco di Cluni, e pregiato altamente dall’imperatore per 
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la potenza della mente e della parola. La voce unanime 
dell’ assemblea proclamò papa Brunone, vescovo di Toni, 
più illustre della virtù che della parentela coll’ imperatore. 
L’ eletto, dopo tre giorni di preparazione e di digiuno, pro- 
babilmente per consiglio d’ Ildebrando rispondeva : t Accetto 
se avrò il consenso del clero e del popolo romano. • Cosi 
ha Viberto, suo arcidiacono e testimonio oculare : Ea con- 
ditione, si audirei, totius cleri ac romani popitli communem 
esse siile dissidio coiisensum. Cosi s. Brunone d’ Asti, scrit- 
tore insigne di questo secolo : Roniam vado, ibique si clerus 
et poptilus sua sponte me sibi in ponli/ìcem elegerit, faciain 
quod rogatis. At illi garisi confirmant sentenliam, et laudani 
conditionem. Ciò è storia, e gloria vera di Brunone, d’ Ilde- 
brando che consigliava, e della dieta che approvava: lau- 
dani conditionem. Di rincontro, che Brunone ricevesse in 
Cluni quel consiglio dallo stesso Ildebrando, fu senza au- 
torità . asserito da Ottone di Frisinga. 

II. Salutata nel Natale la chiesa di Toni, in veste da 
pellegrino Brunone si avviava con Ildebrando a Roma. Nel- 
r avvicinarsi, procedeva scalzo fra gli applausi, e giunto 
esponeva : Alla Chiesa romana egli essere proposto, non an- 
cora eletto ; volentieri tornerebbe alla sua ; nè salirà il Vati- 
cano, se il consenso unanime non lo chiamasse. Fu acclamato; 
ed egli piegando la fronte, gli esortava alla correzione della 
vita, e chiedeva l’aiuto delle loro orazioni. Era il giorno della 
Purificazione : quindi nella domenica prima della quaresima 
si consecrava col nome di Leone. Nè perdeva il tempo, ma 
nel lunedì dopo la domenica in Albis, apriva un concilio. 
Sulle tracce di Clemente II condannava la simonia, e depo- 
neva alcuni vescovi per quel delitto; condannava le nozze 
incestuose, invalse, nei grandi e nei principi ; conduceva 
altre riforme, ma sopra tutto, creò Ildebrando cardinale sud- 
diacono della Chiesa romana e rettore del convento di s. Pao- 
lo. Sin d’ allora Leone e Ildebrando apparvero al mondo 
collo spirito, l’uno di Pietro, e l’altro di Paolo; o piutto- 
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sto r antico spirito della carità e della forza apostolica dif- 
fondcvasi congiunto sulla Chiesa. 

III. Dal concilio di Gerusalemme, sotto la presidenza 
di Pietro, era uscita la virtù ordinatrice e movente ogni 
membro della Chiesa. Pietro non è tutto l’ apostolato, non 
è tutto il corpo, ma ne è il principe e il capo. La Chiesa 
romana è la madre di tutte le Chiese, ma essa non è uni- 
versale nè grande nè potente, senza di queste. Or tutta la 
cristianità languiva, perchè la madre si era mostrata meno 
operante e men viva. Dunque ritorni a sua virtù, stenda le 
braccia, raccolga, consulti, scuota, purghi e invigorisca se 
stessa e le figlie. Questo spirito il giovane Ildebrando l’ avea 
raccolto in Roma stessa, dalle antiche tradizioni e dalle re- 
centi sventure. Egli lo ispirava a Leone ; e felice Leone di 
aver preposto un solitario, un Ildebrando, alla turba ele- 
gante e ciarliera per cui Roma era decaduta. In quell’an- 
no 1049, Roma, l’ Italia, la Francia, la Germania, erano 
scosse dalla presenza del pontefice, e per la voce delle ria- 
ndate adunanze. 

IV. Per vedere cogli occhi suoi, e conferire coi fratelli, 
come Paolo desiderava, os ad os loqui, e rendere alla Chiesa 
l’amabilità augusta della famiglia; Leone, dopo la Pente- 
coste, sedeva a concilio in Pavia. Poco dopo, più numeroso 
concilio esso celebra in Reims. La salute della Chiesa, gli 
abusi, le nozze illegittime, i divorzi, le usurpazioni laiche, 
la simonia, il celibato ecclesiastico, l’ oppression de’ poveri, 
la dissolutezza dei costumi, la sregolata disciplina dei mo- 
naci, le armi vietate al clero, e simili, ebbero norme salu- 
tari 0 pene in dodici canoni. Nella prefazione a questo con- 
cilio il Mansi dimostra le difficoltà vinte da Leone verso il 
re di Francia, e lo splendore di tali adunanze. E tosto egli 
apriva nuovo concilio in Magonza, e deponeva il vescovo 
simoniaco di Spira. Atterriva i tristi, e onorava le chiese 
per ricompensa dei buoni. Concedeva che in Colonia all’al- 
tare di Pietro e Paolo, all’ uso romano, fossero prescelti 
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sette presbiteri cardinali a celebrare in sandali ; e di virtù 
e di merito fos.sero i migliori. Parimente ai canonici di Bam- 
berga concedeva la mitra, in onore del sepoltovi Clemen- 
te II ; ma fossero di costumi, di scienza e di servigi, emi- 
nentissimi. Per dimostrare infine che la madre esalta le 
figlie, e che Roma non fa il monopolio della potenza nè 
degli onori, creava Arcicancelliere della Chiesa romana Ei i- 
manno arcivescovo di Colonia, e gli assegnava la chiesa di 
s. Giovanni presso la porta Latina dicendogli : ul te Petrus 
cancellariutn habeat, ìoannes hospitium praebeat. Così il buon 
papa le dignità non spargeva a caso, ma a rimunerazione dei 
valenti, a decoro e conforto della Chiesa. Visitava l’ impe- 
ratore in Sassonia, e poneva fine alla disastrosa guerra mos- 
sagli da Goffredo duca di Lorena, confederato con Baldovino 
e Tierri, conti di Fiandra e di Olanda. 

V. Il pacificatore della Chiesa e de’ principi, sul 1050 
riconsolava Roma, passava a Capua e Benevento, molestate 
dai Normanni. A costoro inviava oratore 1’ eloquente e pio 
Alinardo ; ed egli a Siponto faceva adunansja di vescovi, due 
ne deponeva, riformava, ammoniva. Rivolto il passo a Roma, 
nuovo concilio presiedeva, e condannava Berengario, Arcidia- 
cono d’Angers, scolastico di Tours ed ecclissato da Lanfran- 
co, Berengario studiavasi di ripigliare la perduta celebrità, 
ridestando le opinioni di Scoi Erigena sull’ Eucaristia : il 
pane ed il vino sarebbero rimasti congiunti col corpo reale 
di Cristo. Tentò pure di convertire Lanfranco alla sua sen- 
tenza. Lanfranco era figlio d’ un senatore di Pavia, consecra- 
vasi a Dio nel monastero del Bec in Francia, e la sua scuola 
era la più celebre di Europa, come egli per chiarezza di 
eloquio, per vigore e solidità, era l’ uomo più eminente del 
secolo, l’ aurora di s. Tommaso. Guglielmo lo chiamò arci- 
vescovo di Cantorbery ; e assente, a lui commetteva il go- 
verno dell’ Inghilterra. L’ eretico audace, con lettere di con- 
fidenza pensava di farne un satellite, e l’ebbe avversario. 
Le lettere, cadute in mano di alcuni chierici, furono inviate 
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a Roma ; e Lanfranco fu invitato a dire nel concilio la sua 
sentenza. Udiamo lui stesso nel Commentario ; « Per le tue 
lettere venne in sospetto la mia fede. Leggendosi quelle al 
concilio, e udendosi lodato da te Giovanni Scot, condannato 
Pascasio, e cose avverse all’ Eucaristia ; fosti condannato, e 
privato della comunione della Chiesa tu che volesti privar 
noi della comunione divina. Poi comandò il papa clic io 
sorgessi, mi liberassi dai falsi rumori, esponessi la mia fede, 
ed esposta la confermassi più per autorità sacre che per 
ragioni umane. Mi alzai adunque, dissi quel che io sentiva, 
quel che dissi provai ; e piacque a tutti, non dispiacque a 
nissuno. » Ecco la vigilanza del pontefice ; ecco l’ utilità dei 
concini, palestra ai nobili ingegni ! Il papa ripeteva la con- 
danna nel sinodo di Vercelli, e altre sinodi la proclamavano 
in Francia; dove nuovamente si recava Leone per venerare 
e dire bealo s. Gerardo vescovo di Toul suo antecessore. 

VI. A rimedio dei costumi ed in esempio ai vescovi, 
tre vescovi Leone dichiarò santi : Gerardo di Toul, Volfango 
ed Erardo di Ratisbona ; tre apostoli della fede, amatori dei 
poveri, esemplari della disciplina. La dissolutezza clericale 
abbisognava di quegli esempi ; la ribellione episcopale con- 
taminava pure alcune sedi. Oppositori principali di Leone 
erano i due vescovi di Ravenna e di Frisinga, allora in Ger- 
mania intesi a raggirare la corte di Enrico. Leone va di 
Francia in Germania ; quelli in apparenza si riconciliano, 
ma pieni di contumacia e di ribellione, afferma Viberto, 
sono puniti esemplarmente da Dio. Appena di ritorno in 
Roma, e celebratovi un concilio, 1’ energico papa la terza 
volta risaliva in Germania. Egli intendeva che senza la pace 
delle armi, non procederebbe la riforma dei costumi; e ar- 
deva la guerra fra Andrea re d’ Ungheria e l’ imperatore. 
Leone va messaggi ero di pace dall’uno all’altro, e già pie- 
gavano gli spiriti, quando gli rompeva i disegni una fazione 
di palatini invidiosi alla gloria del pontefice ; factione quo- 
rumdam curìalium, qui felicibus sancii viri invidebant acli- 
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bm, sunl Aiigusti aures obluralae precibus Domni Apostolici. 
Sono parole di Viberlo il più accurato storiografo di Leone ; 
ed egli conchiude : * perciò il romano impero perdè il do- 
minio deir Ungheria, ed i confini della p.itria ancora vanno 
preda alle rapine ed agli incendi. » Rimaneva la sua gloria 
a Leone, ma avvertiranno re e papi che i piccoli intriganti 
e le fazioni di palazzo fomentano le grandi rovine dei po- 
poli e degli stati. 

VII. Prima di lasciare la Germania, Leone sapendo che 
da lontano principe mal si governano i popoli, cedeva al- 
l’ imperatore le terre di Bamherga e di Fulda, e per cambio 
ne aveva Benevento. Cercava pure i ‘soccorsi per la difesa 
dai Normanni. Nella quaresima del 10.53, rientrando la terza 
volta in Italia, mentre sedeva conciliarmente nella basilica 
di Mantova trattando riforme coi vescovi adunati; tale tu- 
multo mossero alla porta i nemici di quelle, che il ponte- 
fice vi accorse, e ne ebbe lacere le vesti fra la strage de’ suoi 
e le volanti saette. Ma al domani i colpevoli furono giudi- 
cati, e assolti dal piissimo padre, ne videretnr causa ulfionis, 
asperilatem in eos exercere iudicii. Dopo la seguente pasqua, 
Leone nel quarto concilio romano già provvedeva alle rapine 
dei Normanni e allo scisma di Michele Cerulario. 

Vili, t La decadenza dell’ impero greco, avverte Mon- 
tesquieu, provenne dal non essersi mai conosciuta la natura 
nè i limiti della potenza ecclesiastica e della civile : onde 
le invasioni e i turbamenti continui.» Il patriarca Michele 
prenderà i calzari di porpora, pretenderà che poca o ninna 
è la differenza del patriarca dall’ imperatore, minaccerà di 
levargli la corona eh’ egli ponevagli sulla testa, ne avrà in 
pena la deposizione e l’ esilio ( an. 1059). Ma prima egli tenta 
di sottrarsi dal papa : per li vani pretesti che sono il tacersi 
nella quaresima l’alleluia, il digiuno del sabbato, l’eucari- 
stia nell’ azimo; e tornava in campo il celibato ecclesiastico, 
e la processione dello Spirito Santo. Dopo il concilio, Leone ' 
inviava legati a Costantinopoli il cardinale vescovo di Selva 
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Candida, l’ arcivescovo d’ Amalfl, e Federico cancelliere e 
diacono, che sarà Stefano IX. In formale disputa convincono 
Niceta monaco;, per Michele, ricusatosi alla disputa, e re- 
nitente all’ eruditissima lettera e alle preghiere del papa, i 
legati deponevano, presente il popolo e sull’altare del mag- 
gior tempio, r atto della scomunica. In quella lettera degna 
del Gran Leone, il papa con soavità e forza rispondeva a 
tutte le accuse, e finiva : t Noi vi scongiuriamo per le vi- 
scere di Gesù Cristo, di essere con noi un corpo ed uno 
spirito, imitando le membra del corpo umano, che non si 
hanno invidia, ma insieme si rallegrano o si affliggono. 
Fuggiamo superbia e invidia che lacerano il corpo di Gesù 
Cristo. E perchè invidiare la Chiesa romana, mentre la ca- 
rità fa comune ogni cosa ? Se noi ci stimiam gloriosi della 
vostra gloria, perchè voi rapirci quella che Dio e gli uomini 
ci hanno compartita ? Chi non sente quest’ armonia del cor- 
po, non è e noi vive di esso corpo. E se non vivete del 
corpo di Cristo che è la Chiesa, chi dunque siete ed in chi 
vivete? Divelti da essa, sarete quai sarmenti recisi dal tron- 
co, inariditi, buttati fuora ed arsi. Da tanta sciagura vi 
liberi la misericordia divinai» Si nobile e sì ardente carità 
ammolliva il cuore di Costantino Monomaco o Gladiatore, 
che licenziava i legati nel bacio della pace, e con doni per 
s. Pietro e per loro : Imperatoris licentia, in osculo pacis 
cura donis imperialibus s. Pelro sibique collatis, alacres sunt 
reversi (WièER. ). Ma il Cerulario o Ceraio spregiò altera- 
mente il papa, scomunicò i legati, atterri il Gladiatore, e 
rinnovò l’incendio di Fozio, che divorerà la Chiesa e l’Im- 
pero. 

IX. Altra cura del concilio era stata la difesa dai Nor- 
manni: fu risoluto, com’era naturale, di opporre la forza 
alla forza, le armi alle armi. Narrasi che alcuni avventurieri 
di questa gente, tornando pellegrini da Gerusalemme, pei 
loro servigi militari ricevessero ospitalità sulle coste napo- 
litane, e altri invogliassero di venirvi e moltiplicarsi. Furono 
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utili contro ai greci ed ai saraceni ; fonderanno un regno 
potente; ed ora per ingrandirsi, barbari erano, e divenivan 
crudeli. Amalfi nel 1043 era la loro capitale, e Guglielmo 
Braccio di Ferro loro capo. Roberto Guiscardo, primogenito 
di un secondo matrimonio di Tancredi, sbarcava allora colle 
sue bande, e li rinforzava. Leone, presente in ogni urgenza 
della Chiesa e dello stato, non conduceva i suoi da capi- 
tano, ma colla presenza gli animava. A’ greci aveva doman- 
dato il concorso, e lo promettevano ; cinquecento armati 
erano con lui discesi dalla Germania; Apuliesi, Campani, 
Anconitani, erano corsi all’ invito papale. I Normanni non 
superiori di gente, eran però di abilità, di disciplina, di 
cavalli e di capi. Un accomodamento offerto da questi, e 
non stimato sufficiente o sincero, fu respinto, o piuttosto 
mancò sino il tempo da respingerlo. Perocché, essendo le 
osti presso Civitella, i Normanni finsero di voler pace, ed 
assalirono. I soli tedeschi risposero, e caddero sino all’ ul- 
timo vendendo cara la vita. Mentre il pontefice ritraeva 
gli altri, cadde nei Normanni, che gli si ginocchiarono 
avanti, e con ogni riguardo lo scortarono al loro accampa- 
mento. 

X. Incontrò Leone, per questo fatto, un avversario aper- 
to in s. Pier Damiani nella lettera a Firmano. * Le swo- 
ture di queste secolo, gemeva il Damiani, sono originate 
dalla confusione del sacro e del profano; ma Dio gli ha di- 
stinti per guisa, che nè l’ imperatore tratti le cose del pon- 
tefice, nè -il pontefice le cose dell’imperatore.» Il Damiani 
aveva ragione nella massima, non già nell’ applicazione. Leo- 
ne stesso, nel sesto canone del concilio di Reims, contro 
all’ uso di procedere i vescovi armati in battaglia, aveva sta- 
bilito Ne quis clericorum arma milUaria gestaret, aut muti- 
danae mililine deserviret. Ora, egli non era armato, nè mi- 
litava, nè pur voleva la battaglia ; ma voleva colla mostra 
della forza atterrire i barbari. Storirx) di se stesso è Leone 
nella lettera a Costantino Monomaco, presso il Baronio sul- 
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r anno 1084. Narra prima le crudeltà dei Normanni : truci- 
dare con isiiuisiti tormenti i cristiani, vecchi, donne, fan- 
ciulli ; spogliar de chiese e bruciarle ; spregiar gli avvisi, le 
preghiere, le minacce, e di cattivi divenir pessimi : de die 
in diem Oddere peiora pessimis. Quindi il diritto del prin- 
cipe, il dovere, la necessità della difesa. Non per uccidere 
uomo, ma per contenere colla forza gli spregiatori della 
giustizia divina: ut saliem humano terrore resipiscerent qui 
divina iudicia minime fon'midabanl. Non voleva dunque la 
battaglia, ma rendere cfflcace l’ammonizione coll’ apparato 
della forza ; e quelli fingendo la sommissione, irrompevano 
alla strage : Inlerea nobis eorum pertinaciam salutari admo- 
nitione frangere tentantibus, et illis ex adverso omnem subiec- 
tiònem ficte poUicentibus, repentino impeto comitatum no- 
strum aggrediuniur. 

XI. Se tali circostanze, e tanta lealtà, prudenza e ret- 
titudine di Leone, fossersi appalesate all’ austero Damiani, 
forse egli avrebbe offerte al pontefice le sue congratulazioni. 
E Brunone da Asti non avrebbegli conceduto lo zelo, meno 
r accorgimento : Super Normannos praeliaturus, zeltim qui- 
dem Dei habens, sed non fonasse scientiam. Vtinam ipse per 
se illue non ivisset, sed solummodo illue exereilum prò iusti- 
tia defendenda misisset. Brunone rimprovera solo la presenza 
di Leone fra le armi; ed egli non vi fu realmente; ma in 
quella vicinanza doveva essere, da poter contenere, com’era 
suo proposito, quella dimostrazione armata, sì che non pro- 
rompesse a battaglia. Vinse tuttavia nella sconfitta,* se narra 
il vero Gaufredo Malaterra, cioè che i Normanni domandas- 
sero e ottenessero nel nome di s. Pietro l’ investitura, come 
di feudo della Chiesa, delle conquiste fatte o da farsi nella 
Puglia, nella Calabria, nella Sicilia, dai saraceni ancora mo- 
lestate 0 possedute. E ciò, nota il Voigt, fu un trionfo più 
bello della vittoria, essendo un freno di autorità ai Norman- 
ni, e questi lietissimi di essere benedetti nel cospetto dei 
popoli. Nè fuor di tempo: i Turchi, gente di nazione Un- 
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nica 0 della gran Tartaria, erano già usciti allora dalle Porte 
del Caucaso, già cominciavano contro ai Saraceni ed ai Greci 
le terribili conquiste della Persia e dell’ impero. I Normanni 
cristiani e alle porte dell’ Italia, davano speranza alla difesa. 

XII. Leone infermatosi in Benevento, poco più languiva 
in Roma, dove lo accompagnava una schiera di Normanni a 
lui devotissimi. Dal Laterano, per amore di s. Pietro, si fa- 
ceva portare nella sua chiesa, e fra il concorso del clero e 
del popolo, moriva santamente nell’ episcopio del Vaticano, 
Viherto, che abbiam. seguito il più in questa vita, conchiu- 
de : Exemptm est auletn hic via magnificus ab huius vilae 
laboribus, aelale quinqmgeiiarius, anno incarnalionis domi- 
nicae 1054, Leuconm episcopalus 28, aposlolatus aulem 5. 
Miracoli ne onorarono la vita e la tomba; e d’altronde i viag- 
gi, i concini, le cure della Chiesa e dello stato, sono ma- 
raviglie quasi incredibili nella brevità di anni cinque, due 
mesi e sette giorni. 

XIII. Fra due santi e grandi papi, Leone III e Leone IX; 
fra due grandi imperatori, Garlomagno ed Enrico III ; noi 
chiudiamo l’ epoca delle alternative, vuoi nell’ interno reg- 
gimento, vuoi nelle esterne relazioni della Chiesa e dell’ 
Impero. In quella età ferrea, 1® la luce dei buoni e dei 
grandi papi compensa largamente la mediocrità dei pochi; 
e 2’ appena lascia vedere le macchie dei cattivi, ridotte a 
verità e giustizia. In quella età giovanile e rozza, niun fer- 
mo sistema alle civili e alle ecclesiastiche relazioni : l’ Im- 
pero, quasi per impeti, soccorre o soverchia la Chiesa. Car- 
lomagno, l’Incoronato più grande, soccorre più col senno 
che colla mano. Viceversa Ottone I usa la forza più che il 
senno, rialza l’ Impero, atterra papi e antipapi, e si pensa 
di avere nei vescovi lo strumento da ricrearli. Enrico III, 
pio e grande al par di Ottone, soggioga le fazioni che ave- 
van soggiogati i papi, ma nelle costoro elezioni lega al figlio 
e all’ impero una prepotenza fatale alla Chiesa e allo stato. 
Tra le fazioni romane e le imperiali protezioni, la Sovra- 
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nità temporale dei papi giaceva incatenata o avvilita. La 
Chiesa e l’ Impero, i cleri e le nazioni, i santi sopra tutti 
e a gran voce, sospiravano e affrettavano coi loro voti una 
Restaurazione. Ma la corniziope era profonda; e general- 
mente traeva gli spiriti, anche retti ed elevati, piuttosto un 
istinto che un chiaro lume. La hestaurazione è in giusta 
MISURA r equilibrio E LA PACE DI TUTTE LE KORZE PURIFICATE 
E VIVE. Diciamo T equilibrio delle forze collettive e indivi- 
duali, componenti e consertagli la Chiesa e lo Stato. I quali 
poteri hanno, oltre all’essenza loro distinta, modalità e at- 
tinenze richiedenti a ben definirle, e per atto appurarle e 
consolidarle nella vita comune, quell’alto senno morale re- 
ligioso e civile, che è il fiore e il frutto delle età mature. 
Dunque non maraviglieremo, se il definire quelle forze e 
purificarle e ridurle a concordia, epperò a sanità per le 
giuste loro misure, sarà opera lunga e difficile. Pertanto noi 
saremo lieti, se nella vicina Epoca, fra gli urti e le pre- 
valenze eccessive, troveremo non la società restaurata, ma i 
fattori e gli elementi della restaurazione. 
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CLIII, CLIV. 

VITTORE n, STEFANO IX. 

(13 aprile 10‘>5 - 28 luglio 1057 
2 agosto 1057 - 29 mar. 1058) 

Benedetto X. niiCipopa ( 10sVl059 ) 

1. Deviazioni giurìdiche e morali deli’ Oriente e dell' Occidente, li. Co- 
stituzione del papato e della Chiesa. III. Due elementi della risto- 
razione ; due leve, Pietro Damiani e Ildebrando. IV. Vasto disegno 
d’ Ildebrando; elezione di Vittore 11. V. Concilio di Firenze; lega- 
zione d’ Ildebrando in Francia ; risparmiata la guerra fra Enrico e 
Ferdinando. VI. Sventure dell’ impero, morte di Enrico : Vittore 
prende la tutela del successore. VII. Sostiene la Chiesa e l’ impero; 
muore. Vili. Stefano incalza le riforme. IX. Tumulto di Milano, 
e conciliabolo ; i patarini. X. Pier Damiani cardinale, missione di 
Ildebrando, morte di Stefano. XI. Benedetto X antipapa. 

I. Gru ÉLEMENTi 0 fattori della sociale restaurazione, do- 
vranno, nello svolgersi dai loro opposti, subire una propor- 
zionata riazione, più sensibile nei vertici, che sono la Chiesa 
e l’Impero. Di qui le lotte famose, non per natura delle par- 
ti, ma per umori depravati o soverchi nei reggitori. Mon- 
tesquieu ci avvertiva che, per le mal definite ragioni dell’ 
impero e del sacerdozio, l’ Impero greco volgeva al tramon- 
to. L’ Impero occidentale era pur esso già avanti in questa 
via. Per le nomine dei papi, già Roma diveniva feudo im- 
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l>eriaie. Per le invesliture dei vescovi c degli abati, i pa- 
stori delle plebi e dei cenobii divenivan creature dei tiran- 
nelli, e fatte a loro imagine. Le corruzioni delle corti, per 
queste porte, si versavan nelle chiese : simonia e concubi- 
nato signoreggiavano. L’ Oriente già toccava il fondo, l’ Oc- 
cidente si avvicinava; ma questo possedeva il centro della 
vita nel papato. 

II. Cattolici noi, ingiustamente siamo accusati di adorare 
0 deificare l’ uomo nel papa : alla quale accusa rispondem- 
mo per tutti i tre libri del « Diritto pubblico della Chiesa, » 
tracciandone la Costituzione varia, ampia, fecondissima. Sap- 
piam distinguere nei papi P indefettibilità della missione 
divina in limiti definiti ; e la defettibilità della natura uma- 
na e libera. Quella veneriamo, questa assoggettiamo al se- 
vero tribunale della storia, che pesa indistintamente le azioni 
dei mortali. Nè della missione divina facciam monopolio in 
favore dei papi, ma, salvo in essi il principio dell’ unità, 
quella estendiamo come Cristo la estese per tutta la gerar- 
chia. E di più, quanto v’ ha di bene o di scienza nelle 
greggie, raccogliamo in aiuto della gerarchia, a profitto di 
tutta la Chiesa, che è il corpo militante di Gesù Cristo. 
Donde s’ inferisce che in ogni tempo la restaurazione della 
Chiesa scenderà dal capo, come la sua vita ; di diritto vi 
coopererà la gerarchia; e per influenza, qualunque anima 
valente di dottrina o di santità, fosse pur d’ una fanciulla, 
di una Brigida o di una Cattarina. Ecco la vastità e la ma- 
gnificenza della Chiesa! 

III. Dio riserverà ad altri tempi le fanciulle per am- 
monire coll’ esempio o colla parola i papi. A purificare dal 
mal costume i cleri, le reggie, i popoli, ed a salvare il sa- 
cerdozio dalla schiavitù del laicato feudale e imperiale, eleg- 
ge ora due dottori e due santi. L’ ardente cuore del Da- 
miano tuonerà contro i vizi più illustri e decorati, contro 
la simonia principalmente ed il concubinato. Questo il pri- 
mo elemento della ristorazione : poiché, come risorgerà la 
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Chiesa, se inferma, avvilita, piagata? L’altro elemento sa- 
ranno le libertà della Chiesa, e quella principalissima di 
eleggersi i pastori: perchè, come vivrà essa del suo spirito, 
se dalle corti, e soggetti alle corti, dovrà ella ricevere aba- 
ti, vescovi e papi? Ecco la missione della mente alta e cal- 
ma d’ Ildebrando. Già lo vedemmo compagno a Gregorio VI, 
consigliere all’elezione e al governo di Leone IX; e ora, 
morto Leone, lo vediam comparire, semplice suddiacono, 
alla testa dalla Chiesa romana, della quale erano triste le 
condizioni. 

IV. I legali di Leone non erano giunti ancora da Co- 
stantinopoli, dove Michele Cerulario aveva riaperto lo scisma 
di Fozio. Gran fermento nella Chiesa, e grandissimo nell’ 
Italia lombarda, per le imprese riforme. Le elezioni dei papi 
nelle mani dell’ imperatore, e Roma fremente per tanta umi- 
liazione. Ma Ildebrando era fermo nel suo proposito: - - 
non tutto ad una volta; fare senza apjiarire; arte suprema, 
governare gli uomini, e lasciar loro credere di governarsi 
da se medesimi. — Egli, sebbene 1’ anima del precedente 
pontilìcato, non altro volle essere che suddiacono della Chie- 
sa romana ; e questa .si volge a lui, da lui s’ inspira, e lo 
fa moderatore e arbitro della sua sorte. In prima egli con- 
siglia di non romperla coll’ imperatore, ma di avere da lui 
quel papa, cui voglia ed elegga Roma. Accordati i suffragi, 
egli parte, e trovato Enrico a Magonza, gli domanda la fa- 
coltà di eleggere, tra i vescovi da lui più riputati, il futuro 
papa, nel nome del clero e del popofo romano : vice cleri 
populique romani. Era vinto il gran passo; Ildebrando, nel 
nome di Roma, sceglie Gebeardo vescovo di Aichstet, in 
lutto l’ impero, di prudenza, ricchezze e autorità il primo, 
consigliere e parente all’ imperatore. Il quale di mala vo- 
lontà se ne priva ; Gebeardo di mala volontà consente : ma 
Ildebrando trionfa, lo conduce a Roma, si acclama, e si con- 
sacra il 13 aprile 1055 nel nome di Vittore II. Leone Ostien- 
se. lib. Il, c. 90, ci servi di guida in questa narrazione. 

Voi. III. 12 
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V. Lo spirito riformatore di Leone IX, che era lo spi- 
rito d’ Ildebrando, continuava dunque in Vittore. Il 27 mag- 
gio va in Firenze, ed il 4 giugno alla presenza di Enrico 
vi celebra un concilio. Quivi multa correda suni, scrive il 
continuatore di Ermanno. Proibita l’alienazione dei beni 
della Chiesa, costituiti patrimonio di Gesù Cristo e dei po- 
veri, non a ingrandir famiglie, nè a lusso degli ecclesiastici. 
Fu di nuovo condannato Berengario, e i decreti del pre- 
decessore confermati. Alla riforma della Francia, Vittore in- 
via suo legato Ildebrando. Narra s. Pier Damiani nella let- 
tera a Nicolò papa, che nella provincia di Lione da Ilde- 
brando sei vescovi fbssero deposti in concilio ; e che Ugo 
arcivescovo di ICmbrun, negante il suo delitto di simonia, 
per miracolo ne fosse convinto, non potendo pronunciare 
ne.l concilio « credo nello Spirito Santo, » i cui doni aveva 
comprati e venduti. Nel concilio di Tours, Berengario, le 
cui dottrine ancora agitavano la Francia, era confutalo da 
Ildebrando, con giuramento confermava l’intera fede sul- 
r Eucaristia, e dopo il concilio la spergiurava. Ma una guer- 
ra era imminente fia Enrico III e Ferdinando il Grande, 
re di Castiglia e di Leon, figlio di Sanchez il Grande, pre- 
tendente alla dignità e al titolo d’ imperatore. Ildebrando ne 
informava il papa; il concilio minacciava la scomunica a Fer- 
dinando : qui, scrive il Mariana nella Storia di Spagna ix, 5, 
contra maiorum morem et legnm praescripta, se imperii ro- 
mani iure exemptum (^ret, et incredibili arrogantia ac le- 
vitate in ipstim imperli nomea invaderei. I grandi della Spa- 
gna consigliano di obbedire alla Sede romana, e il timore 
della scomunica risparmia ai popoli i disastri delle armi. 

VI. Ma Enrico non seppe fuggire, o egli stesso procac- 
ciò un’altra sventura al regno ed alla sua famiglia. Quel 
Goffredo di Lorena, già pacificato all’ impero per la media- 
zione di Leone IX (vita n. iv), aveva sposato Beatrice di 
Toscana, ed era potentissimo in Italia. Adombratone l’im- 
peratore, viene coll’ esercito alle Alpi ; Goffredo protesta la 
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sua fedeltà, o la fìnge; Beatrice stessa, parente di Enrico, 
colla flglia Matilde, vanno ad incontrarlo, e son tenute in 
ostaggio. Del che offeso Goffredo, coll’antico alleato Bado- 
vino di Fiandra, gli porta la guerra in Germania. Vittore 
vi accorre; l’ imperatore e i grandi con magnificenza lo 
ricevono a Goslar, e l’accompagnano a Botfeld. I tempi era- 
no infelici : sconfìtte le armi imperiali nella Sassonia set- 
tentrionale ; l’ epidemia nei grandi, miseria e fame nei po- 
poli. Enrico afflitto da tanti mali, in pochi giorni riducevasi 
agli estremi. Ripensò a tutta la vita, richiese di perdono gli 
offesi, compì le dovute restituzioni. Alla presenza del papa, 
e dei grandi della Chiesa e dello Stato, per comune con- 
senso, eleclione communi, dice Brunone, riconfermò il gio- 
vane Enrico per successore, e ne affidò la tutela all’ impe- 
ratrice ed al papa Vittore. Il 5 ottobre 1066, di soli 39 anni, 
si spegneva quella vita gagliardissima, lasciando nella coster- 
nazione il papa, il patriarca di Àquileia suo zio e fratello 
dell’ ultimo imperatore, e una schiera illustre assistente alle 
sue agonie. Il 28 ottobre 1056, il papa lo consegnava alla 
tomba nella chiesa di Spira. 

VII. c I papi vegliarono sui principi orfani con una cu- 
ra, non sol di tutori, ma di padri (Audley ). * La presenza 
di Vittore II, affermano gli storici, aveva molto contribuito 
all’ elezione o alla conferma di Enrico IV fanciullo di cinque 
anni. Nell’ assemblea di Colonia, esso gli riconciliava Gof- 
fredo e Baldovino, potenti avversari. Coll’ imperatrice Agnese 
e coi grandi fissava gli opportuni concerti, e al governo del 
fanciullo e dello stato indirizzava loro sapienti ammonizioni. 
Nè per la salute dello sfato, dimenticava il governo della 
Chiesa. Perseverante nelle riforme, costituiva suoi vicari gli 
arcivescovi Rambaldo arelatcnse, e Ponzio aquense ; e questi 
nel concilio di Tolosa, in tredici capi la disciplina risarci- 
vano e confermavano. Reduce, egli stesso celebrava nelP 
aprile 1057 un concilio al Laterano. Vigilantissimo, e ope- 
ratore considerato di molte cose in breve tempo, nel segmu- 
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te giugno passava in Toscana; là consecrava abate di Monte 
Cassino e creava cardinale Federico di Lorena, che tosto 
gli diverrà successore; e là moriva il 28 luglio 1057. 

Vili. Federico, nuovo cardinale e abate di Monte Cas- 
sino, già arcicancelliere e legato a Bisanzio, era fratello di 
Goffredo duca di Toscana, e figlio di Gozzelone duca di 
Lorena. Chiaro di titoli e di virtù, è proclamato il 2 agosto, 
festa di santo Stefano, e sacrato il domani nel nome di 
Stefano IX. Per la morte dell’ imperatore, Roma riacquistava 
la libertà dell’ elezione, ed incontanente la esercitava. Ilde- 
brando ancora rimaneva in Toscana, ai funerali del defunto 
papa ; ma lo spirito di lui era in Roma, e animava la Sede 
romana. Stefano impiegava quattro mesi in consulti e prov- 
vedimenti centra le turpi nozze de’ consanguinei, centra la 
simonia e il concubinato de’ chierici. Un tumulto di Milano 
era forse nuovo sprone a quegli ordinamenti. 

IX. Arialdo, diacono milanese, profondamente abhorriva 
le lotte cittadine fra Milano e Pavia, fomentate dai vescovi e 
dal clero ; e più agramente ne svelava le cagioni : il santua- 
rio invaso dalle passioni secolari, la cupidigia dell’avere, la 
dissolutezza nel godere ; i vescovati all’ incanto ; oppugnato 
nel diritto e nel fatto il celibato. Ad Arialdo si aggiunsero 
Landolfo, un principale del clero milanese, e Nazario lai- 
co;' e fecero popolo. Il clero concubinario o simoniaco fu 
costretto di abbandonarle chiese, e di celebrare, come narra 
il Sigonio, in luogo separato detto Pataro, onde il nome di 
patarini : Sacerdoles qui uxores habehanl, prue pudore sepa- 
ratim a celeris, rem divinam facere cogebanlur in loco qui 
Palaria dkitur ; unde a pueris palarmi- dicebantur. Patarini 
furono detti non solo i preti incontinenti, ma gl’ inconti- 
nentissimi pauliciani e manichei, discesi allora dalla Bulgaria 
nella Lombardia : onde cresceva 1’ infamia e la perturba- 
zione. Per suggerimento di Stefano, un concilio fu celebrato 
in Novara da Guido arcivescovo di Milano, non puro egli 
stesso da peccato. Arialdo e Landolfo, come perturbatori, 
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furono citati, e non comparsi, scomunicati. La scomunica fu 
levata dal papa, messi delle due parti vennero a Roma, ma 
la vita breve di Stefano impedì la sentenza. 

X. Dopo quattro mesi di fatiche, Stefano preso da lan- 
guore si ritirava a Monte Cassino, essendone ancora abate, 
come i suoi precessori avevano ritenute le sedi episcopali, 
divenendo papi. Ridotto in pericolo di vita, approvava che 
gli succedesse nell’ abazia quel Desiderio scrittore già nolo 
a noi, e che sarà il successore di Gregorio VII. Di là dal 
31 di novembre sino al 10 di febraio, egli governava la 
Chiesa. Tornato in Roma, per consiglio d’ Ildebrando, creò 
cardinale e vescovo d’ Ostia il renitente monaco Pietro Da- 
miani, e spedi legato all’imperatrice Agnese Ildebrando. 
Che Stefano meditasse una spedizione contro i Normanni, 
che a ciò destinasse il tesoro di Monte Cassino, che inten- 
desse di darne il comando colla corona imperiale al fratello 
suo Goffredo; sono congetture non facilmente conciliabili 
col pensiero ch’egli teneva della morte vicina. Certo è che 
prima della sua andata a Firenze, al clero ed al popolo con- 
gregati in San Pietro fece severo comandamento, che se 
egli morisse, non ritornato Ildebrando, senza di lui nissun 
papa elegessero. E moriva poco dopo a Firenze, consolato 
da Ugone sant’ abate di Cluni, e onorato di miracoli nella 
morte e nella tomba, per testimonianza di Leone Ostiense 
e di Lamberto. Pietro diacono lo annovera fra gl’ illustri 
Cassinosi, per un trattato sull’ Eucaristia, in confutazione di 
Michele Cerulario e di Niceta : in quo omnia quae Graeci 
adversùs Latinorum sacrificium delatrabant, deslruxit. Ma i 
romani dimenticavano il comando e la promessa. 

XI. Una fazione armata, condotta da Gregorio conte di 
Tuscolo e da Gerardo di Galeria, di notte assale il Vaticano 
e grida papa un Mincio vescovo di Velletri (5 aprile 1058). 
Strepitando e anatematizzando, e quindi ritraendosi dalla 
violenza i cardinali, scrive il Damiani, cardinalibus episco- 
pii reclamanlibus, obsistentibus, et lerrihililer anathmali- 
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:a»tibus, e poi, nobis episcopis per diversa ladbula fugien- 
dbus; si fa consacrare e chiamar Benedetto X da un pre- 
tazzuolo d’ Ostia, inetto, seguita il Damiani, a sillabare una 
pagina ; qui ulinam syllabatim nosset vel unam paginam vite 
percurreret Tale il consacratore ; e del consacrato continua 
il cardinale d’ Ostia ; t Se il Mincio saprà dichiarare, non 
dico un salmo, ma un periodo di qualunque omilia, do vinte 
le mani, gli bacierò i piedi, lo dirò, nonché apostolico, apo- 
stolo ( s. Pet. Dam , ep. ad Henr. episc. Raven. ). » Terribile 
istoriai Un prete che appena sa leggere; un Vescovo di 
Velletri, un vescovo romano, che non sa dichiarare un verso 
di Omilia, è intruso nella sede dei papi I Ma storia conso- 
lante, perchè niun buono venne a parte della congiura. Nove 
mesi usurpava la sede; nissun papa vorrà chiamarsi Bene- 
detto X, per esecrarne la memoria. Passerà il turbine ; sulla 
Chiesa veglia la Previdenza e Ildebrando. 

- CLV. 

NICOLÒ n. 

(2ì gen. 1059 - 27 luglio 1061) 

I. Difficoltà vinte nell’elezione di Gerardo. II. Concilio di Sutri; in- 
gresso; Nicolò si fa grande coi grandi. IH. Riordinale e graduale 
le elezioni papali. IV. Senso del decreto. V. Roberto Guiscardo, sua 
investitura e giuramento. VI. Importanza del principato Normanno ; 
riaccali i Tuscoiani e altri. VII. I paterini di Milano. Vili, inti- 
mi atti, virtù e line di Nicolò. 

I. L imperatrice Agnese amava la libertà della Chiesa, ma 
la corte del re fanciullo stringeva nell’artiglio l’elezione 
dei papi, come diritto della corona. Ildebrando, udite le no- 
velle dell’antipapa, di concordia con Agnese, parte di Ger- 
mania, c si ferma in Firenze. Dal duca GoSredo ottiene un 
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nerbo dì milizie italiane, per vincere, se occorresse, la fa- 
zione romana. Al clero ed al patriziato romano commenda 
le virtù di Gerardo vescovo fiorentino oriondo di Savoia ; 
e ne ottiene l’ assenso. Quindi in un tempo fa eleggere in 
Siena Gerardo, e partire legati a chiederne l’ approvazione, 
protestando al novello Enrico la fedeltà già serbata al pa- 
dre. La prudenza d’ Ildebrando fu coronata. Era eletto un 
buon papa, dotto, forte e pio, del quale scrive il Damiani : 
De electo hoc tnihi tidelur, quia bene lilteratus est, et vivacis 
ingenti, sine suspicione caslus, in erogandis eleemosinis pius. 
Eletto dai romani, degnissimo dell’ ufficio, e gradito all’ uni- 
versale. Approvato e stimato dalla corte germanica, colla 
quale aver pace era di troppa necessità per le rifornie idea- 
te. Ed infine, a disarmar l’ antipapa, erano pronte forze, non 
tedesche, ma italiane. Tali sono i fatti, illustri, coerenti, 
degni d’ Ildebrando, e da scrittori tedeschi e dal Voigt un 
po’ alterati, a servigio dell’ impero che vacava, a depressione 
indebita dei legati romani. 

II. In Sutri, r eletto papa per primo atto aduna a con- 
cilio i vescovi italiani, e cassa 1’ antipapa. Lasciate indietro 
le armi, non da conquistatore egli entra io Roma, ma da 
pastore, dicono gli Atti : ad Urbem, una cum m (episcopis), 
non cum potentia, sed latnquam bonus et humilis postar ac- 
cessit. Per quel puro e ‘sacro accompagnamento, cresciuto 
di stima e di onore, egli è acclamato, intronizzato e con- 
secrato il 24 gennaio 1059, col nome di Nicolò IL La di- 
mostrazione della forza era bastante: il Mincio uscito dalla 
città, ora si prostrava ai piedi del vero papa; era deposto 
dal sacerdozio, e si lasciava alla comunione laica. E di trat- 
to, il dotto Nicolò pensando che di dotti e grandi uomini 
si felicita e invigorisce il principato .sacerdotale, di questi 
vuole arricchito l’ apostolico senato. Perciò fa sapere a De- 
siderio, letteratissimo di Monte Cassino, di venire a lui nel- 
l’ Umbria ; dove lo accoglie con amicizia ed onore, lo elegge 
cardinale, lo consacra abate (6 e 7 marzo), e lo fa suo vi- 
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cario per la Campania. l’Apulia e la Calabria. Ildehranflo 
che non si curava di apparire ma di fare, tra poco sarà egli 
pure arcidiacono e cardinale. Questi tre sommi, Ildebrando 
e Desiderio, due futuri papi, ool Damiani, creavano a Ni- 
colò un’ aureola di vera gloria ; rialzavano alla pubblica ve- 
nerazione il senato apostolico; facevano potente di virtn e 
di scienza la Sede romana ; tre elementi del progresso o 
della decadenza cristiana. Se gli avessero mantenuti i papi, 
non sarebbe mai stato il clamore e la necessità delle rifor- 
me cristiane e romane. 

III. Sull’ orma de’ suoi precessori, queste riforme rin- 
c.alzava Nicolò nel concilio romano di H3 vescovi, il 1.3 
aprile 1059. Berengario veniva in persona a riconfessar la 
vera fede sull’Eucaristia, e poscia a rinegarla. Ma come 
sancire in concilio la libertà delle elezioni papali, senza le 
ire germaniche? Per indiretto là si perveniva: 1“ sottraen- 
dolo alle tumultuose adunanze, c re.stringendole ai vescovi 
cardinali ; 2® 1’ altro clero dandovi l’ assenso ; 3“ ed il po- 
polo r applauso. Non si volle esclusa l’ approvazione regia, 
giusta il consiglio d’ Ildebrando di non far tutto ad una vol- 
ta; ma costringerla. Poiché un papa dai tre ordini romani 
così eletto,’ confermato e applaudito, sarebbe dalla corte ne- 
cessariamente approvato ; e pure senza l’approvazione si con- 
secrava, se fosse pericoloso il ritardo. Testimonio e parte 
del decreto è s. Pier Damiani ad Alessandro II, nell’ episto- 
la 20, lib. 1 : Episcoporum cardimlium fieri debere princip.\i.e 
luniciUM; secundo loco iure pruebeal c/erus .\ssensum ; ter ito, 
popularis F.WOR attoUat applausum : sicque suspendendam 
esse causam, usqiie dutn regiae celsitudinis consulatur anelo- 
ritas, nisi pericttlum forlassis immineat, quod rem quanto- 
cius accelerare compellat. La graduazione è sapientissima, 
ed esemplare ad ogni governo: poiché i modesti e gravi 
legislatori non sorgono dalle incomposte moltitudini. Ufficio 
dei prudentissimi, il trovarli e proporli: principale iudicium ; 
poi il più largo numero dei prudenti chiamato ad un secon- 
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do giudizio : iure ci.erus praebeal assensim, assenso giuri- 
dico, e ricognizione dei meriti nell’ eletto; infine, l’applauso 
della moltitudine, la quale riprovando, inviterebbe alta re- 
visione del giudizio. Dunque la Chiesa non alterava, ma 
riordinava i suoi istituti. E ancora si aggiungeva che l’ ido- 
• neo si elegesse dal gremio della Chiesa romana, se vi fosse, 
0 da qualunque altra ; Eliganl' autetn de ipeius Ecclesiae gre- 
mio, si reperlurus fuerit idoneus ; et si de ipsa non imeni- 
tur, ex alia assumaiur. E se umana calamità ne impedisca 
il possesso, r eletto abbia però il diritto di reggere e di 
amministrare la Chiesa. Finalmente, perchè alle elezioni 
rivocate alla pristina libertà dei romani, ninna opposizione 
•facesse la corte germanica, ad Enrico IV si prometteva l’ im- 
pero, ed a’ suoi successori che dalla Sede romana personal- 
mente 1’ avessero impetrato : qui ab hac apostolica Sede 
PERSONALiTER hoc ius impetraverint. Ragguagliate le diffi- 
coltà, brilla in queste ordinazioni un consiglio di consumata 
prudenza : non libertà intera, non appieno svincolata la 
Chiesa dall’ Impero; ma il passo e il taglio più risoluto che 
allora si poteva. 

IV. E per vero, commenta il Voigt nella Storia di 0re- 
gorio VII, lib. Il ; « Ottanta a un dipresso, tra arcivescovi e 
vescovi, preti e diaconi, fra i quali Ildebrando e Pier Da- 
miani, segnarono questo decreto. Era dunque coronato lo 
zelo di sottrarre l’alto creativo dei papi al capriccio dei 
principi. Sapienza eminente di Niccolò II e d’ Ildebrando t 
Non esplicitamente, ma più efficacemente: poiché il papa 
stesso concedeva all’ imperatore il diritto dell’approvazione.» 
Diritto imperiamo che il papa riteneva in suo potere ; e di 
fatto lo toglieva agli indegni. Ma Guiberlo antipapa, nella 
parola e nel senso lo alterava. Onde gli risponderà Anseimo 
vescovo di Lucca, che quel decreto portava la notificazione 
dell’ eletto all’ imperatore, piuttosto che la confermazione ; 
c che nel senso di conferma, sarebhcsi detto surrettizio e 
di nissun valore: homo quippe fuii (Nicolaus), eique, ut 
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cantra fas ageret, stirripi potuit. Manifesta è però la corru- 
zione del decreto aliqiia addendo et minuendo, come prova 
il cardinale Diodato, non la surrezione. A Nicolò II vedremo 
succedere Alessandro II, Enrico nesciente ; e quindi un an- 
tipapa e lo scisma. Gregorio VII differirà per prudenza la 
sua consecrazione sino alla conferma; ma dopo lui, sarà • 
finita colle imperiali approvazioni. A questo decreto sì grave 
e controverso, noi dovevamo la presente dilucidazione. 

V. In quel tempo Roberto Guiscardo e Roggero, fratelli 
normanni, erano per conquiste potentissimi nell’Italia me- 
ridionale. Vantavansi, dice l’Aventino, di temere Dio solo 
immortale, e di avere per nulla ogni mortale. Gl’ imperatori 
passavano come ombre sul trono di Costantinopoli, e non • 
guardavano alle reliquie greche deli’ Italia. I Normanni ne 
profittarono, e già invadevano le terre del papa ; inutil- 
mente ammonito Roberto, il papa lo scomunicava. Il fiero 
Normanno ebe lettere insolenti aveva scritte a Risanzio, si 
umiliava e offriva la pace. Nicolò intima un concilio a Melfi, 
Roberto è presente colla nobiltà normanna, ed il leone di- 
venuto agnello consente di ricevere una bandiera come sol- 
dato del papa, e la Puglia e la Calabria come feudi eccle- ' 
siastici. Il papa lo crea Duca, gli conferma la Sicilia se la 
liberi dai saraceni ; e Roberto giura : t Da quest’ ora, io 
Roberto per la grazia di dio e di s. Pietro, duca della Pu- 
glia, della Calabria, ed in seguito della Sicilia, giuro di 
esser fedele alla santa Chiesa romana, ed a voi papa Nicolò 
mio signore. Prometto di sostenere centra tutti gli uomini, 
e d’ ogni mio potere, la santa Chiesa romana per la conser- 
vazione dei beni di s. Pietro e de’ suoi possessi. A voi con- 
sacro le mie forze, alHncbè governiate onorevolmente la 
Chiesa, il popolo e il principato di s. Pietro. Non permet- 
terò invasione nè conquista centra l’autorità vostra o de’ vo- 
stri successori. Rimetto nelle vostre mani le chiese de’ miei 
dominii collo loro dipendenze, e le difenderò fedelmente. 

E voi od un vostro successore morendo prima di me, sul- 
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l’ avviso dei cardinali, del clero e de’ laici, io veglierò af- 
finché MIBITAMENTE SI ELEGGA E CONSACRI UN PAPA DEGNO DI 
s. PIETRO. Ciò tutto io prometto alla Chiesa romana, a voi 
ed ai vostri successori che vorranno confermarmi l’ investi- 
tura da voi a me conceduta (Baron. an. 1069). * 

VI. Un principato nuovo e gagliardo, a fianco e vassallo 
della Chiesa romana, difensore eletto e giurato dei papi e 
delle loro elezioni, in faccia alla Germania che le contesta- 
va, in faccia ai conti del ducato romano che insolentivano, 
usurpavano, e creavano i papi ; era un acquisto, quasi un 
prodigio, alla libertà della Chiesa e del papato. Liberare 
Roma e il contado dalla tirannide, era la prima gloria, ma 
non pura, di Roberto. Scorre con un esercito la Campania, 
Preneste, Tuscolo, Npmento, riducendo i signori all’obbe- 
dienza del papa. Colle armi leggiere passa il Tevere, assalta 
Galeria, rovescia le ville forti del conte Gerardo, prende le 
fortezze tutte sino a Sutri, fiacca l’ orgoglio de’ grandi, li- 
bera la Città e la Sede romana dalla loro tirannide : libe- 
rata Urbe ab eorum lyrannide, et in suum slalum Ecclesia 
restituta, scrive l’Aragonese presso il Muratori. La causa 
era giusta, ma restava la piaga. Nicolò, che al primo ingres- 
so volle accompagnamento di clero e non di armi, non ctm 
potentia, sed lamquam bonus et humilis paslor, non appro; 
vava certamente i violenti eccessi di Roberto ; nè diremo 
col Voigt che la sua * imprudente severità » creasse nemici 
più irreconciliabili alla Chiesa. Ma nemici erano, e resta- 
rono, aspettando la vendetta. 

VII. Tutta sacerdotale era la guerra di Nicolò contro i 
paterini di Milano. Arialdo, il grande avversario de’ simo- 
niaci e incontinenti, aveva mosso il cuore di Stefano. Nicolò 
volendo curare la vergognosa piaga con dolcezza e pruden- 
za, incaricò il Damiani di trattare segretamente. Ma questi 
vedendo lo scandalo baldo e trionfante, ut per ora populi 
volttent loca scorlantium, nomina concubinarum etc., conchiu- 
se per una pubblica medicina. Il Damiani stesso e Anseimo 
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vescovo di Lucca partirono con autorità di legati; e 'dal 
primo per lettera ad Ildebrando, abbiamo la narrazione del ■ 
fatto. I potenti del clero sollevarono il popolo, spargendo 
die quelli venivano per togliere la libertà e gli onori alla 
Chiesa di sant’ Ambrogio, e farla schiava di Roma; il, po- 
polo difende la madre, impedisce il giudizio. Il domani del- 
r arrivo, la folla in tumulto si precipita ali’ episcopio, suo- * 
nano le campane a martello, la vita del Damiani è in pe- 
ricolo. Ed egli, spregiando i paurosi consigli, coll’autorità 
di un santo, colla parola di un dottore, si presenta alla 
moltitudine, e dimostra, figlia nobilissima e non serva della 
romana essere la sede di Ambrogio, la Chiesa di Milano. 
Guido arcivescovo conferma la sentenza, placa il popolo, e 
compunto ammonisce il clero di trarsi dalle sozzure. Va al 
te^mpio, e giura esso il primo, giurano lutti, e sono assolti ; 
ma torneranno ai mercati sacrileghi e alle turpitudini, par- 
titi i legati. 

Vili. In altra sinodo romana del 4064, Nicolò riceveva 
e dava lettere a s. Eduardo re, confermandogli i privilegi 
dell’ Inghilterra. A Pier Damiano concedeva un riposo, non 
la rinunzia dell’ episcopato. Spediva alla Francia nuovi legati 
per la riforma. Invitava a sè Lanfranco, ne commendava la 
scienza, promoveva l’ istruzione sacerdotale. Si portava a Fi- 
renze, della quale riteneva la sede, e moriva. Fu promotore 
dei dotti e dei santi, perchè dotto e santo. Animo grande 
e umile, vigorosamente provvedeva alla Chiesa e allo stato, 
e non mancava giorno o notte di lavare i piedi a dodici 
poveri. Il Damiani, sollecitando la sua rinunzia, gli scriveva : 

• Ora, governando tu la navicella di Pietro, tutta la Chiesa 
si allieta di pace, quietano i venti, posano le procelle, tran- 
quillo è il mare, e l’antica serenità sembra restituita. Dun- 
que la quiete pure non si neghi alla mia vecchiezza. » Ma, 
trapassato Nicolò, un fiero turbine si scagliava dalla Ger- 
mania. 
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ALESSANDRO IL 


(1 ottobre 1061 - 21 aprile 1073) 

('adalo ( Onorio II ) aiitipaim (1001 1061) 

!. Fazioni e contese, Alessandro li e Cadalo. II. Le riforme in peri- 
colo; Ildebrando e il Damiani. III. Battaglia e sconfitta di Cadalo; 
Alessandro in Lucca. IV. Enrico è sottratto alla madre; Annone 
reggente. V. Cadalo condannato; Adalberto scavalca Annone; rim- 
perialismo e il Damiani. VI. Enrico si perverte, ritorna Cadalo; il 
Damiani ammonisce Enrico e Ales-sandro. VII. Torbidi nei Nor- 
manni, in Firenze, in Roma ; fine di Cadalo. Vili. Sangue in Mi- 
lano; morte di .'\rialdo; .ottone vescovo non palerino nè imperiale. 
IX. Progresso, speranze, timori. X. Indole di Enrico; nozze e di- 
vorzio; torna Annone; le scienze e le arti nei chiostri. XI. Tiran- 
nie di Enrico; Annone si dimette; tre arcivescovi giudicati in Ro- 
ma. Xll. Trionfo di Lanfranco. Xlll. Trionfi di Alessandro. 
XIV. Citazione di Enrico, sua opportunità, suo valore. XV. Ami- 
cizia e uffici del Damiani e d’ Ildebrando. XV. Roma fatale; carat- 
tere di Alessandro. 

I. ]\Iorto Nicolò, i paterini incontinenti e simoniaci, i conti 
di Galeria e di Tuscolo testé umiliati e ora risorgenti, con- 
giurano, e mandano a Germania per avere papa di loro gu- 
sto. L’ opera delle riforme era perduta, se Ildebrando non 
sosteneva i decreti di Nicolò, la libertà delle elezioni. Due 
mesi erano corsi; Roberto Guiscardo dà braccio forte a Il- 
debrando; vescovi, clero, popolo, col nome di Alessandro II 
eleggono e proclamano Anseimo vescovo di Lucca, nato a 
Milano, umanissimo, dolce, sapiente, a tutti caro, ma inviso 
ai paterini, contro i quali aveva sostenuta la legazione col 
Damiani. Tristi vescovi e consiglieri assediavano il re fan- 
ciullo, e l' imperatrice Agnese, pia, ma donna e sedotta. 
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L’ imperialismo non patrocinò mai causa più laida e sacri- 
lega. Festeggiano una deputazione romana, alla cui testa era 

10 scomunicato Gerardo conte di Galeria ; intimano un con- 
cilio a Basilea. Vi accorrono i paterini lombardi, condotti 
da Guido di Parma cancelliere del re ; inveiscono centra 

11 decreto di Nicolò, esaltano la Lombardia come un para- 
diso, e gridano papa il lombardo Cadalo vescovo di Parma, 
vaso d’ ogni nequizia, che osò appellarsi Onorio II. 

IL Roma non si svigoriva pertanto. Per ossequio e per 
far aggradire la scelta, il legato Stefano cardinale e monaco 
di Cluni, per acume, nobiltà e gravità preclarissimo, cinque 
giorni aveva battute le anticamere, senza veder faccia di re 
nè di ministro; e n’era ripartito. I riguardi della conve- 
nienza erano compiuti ; guai se soccombeva la giustizia ! 
Guai se alla Sede di Pietro perveniva un paterino I Ales- 
sandro impugna il timone, e fa suo ministro Ildebrando : 
il quale, creato il papa e sostenendolo a’ fianchi, lasciava la 
cura di difenderlo in voce a Pier Damiano. Il santo pro- 
rompeva dalla solitudine : « 0 Cadalo, voragine di libidine, 
naufragio della castità, saetta scoccala da Satana, obbrobrio 
dei cristiani, ignominia dei sacerdoti, fetore del mondo, ver- 
gogna di tutti 1 » Poi, frenando lo sdegno, con affetto lo sup- 
plica, lo ammonisce, lo scongiura. Ma il vulcano arde dalla 
Germania, e il Damiano al re con bellissima lettera ram- 
menta i doveri dello Stato, le relazioni colla Chiesa, il ca- 
stigo dei prevaricatori ; colorisce i concetti e gl’ incalza di 
ragioni. Inutilmente: la nube era piena, e sfoga. 

III. Sul principio del 1062 funesti presagi atterrivano 
gli animi : tremuoti, fulmini, stragi pestilenti d’ uomini 
e d’animali. E non ritraevano Cadalo dal versar l’oro a 
piene mani. Egli stesso nella primavera invade l’ Italia con 
esercito la maggior parte tedesco ; Beatrice di Toscana, colla 
figlia Matilde appena di quindici anni, gli tagliano il cam- 
mino ; ed egli volgendo a Sutri, il 14 aprile si accampa 
sotto Roma nei prati di Nerone, ad urbem Leoninam. Ales- 
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sandro lo scongiura di risparmiare lo scandalo e le vite; 
ma infìne egli si prepara alla difesa dell’ onestà e della 
giustizia. Furiosamente pugnavano Tedeschi e Italiani con 
diversa vicenda; già i primi assaltavano la città; ma Gof- 
fredo di Toscana, sposo di Beatrice, a capo di fresche sol- 
datesche, li percilote a’ fianchi e alle spalle. Si sbaragliano, 
molti annegan nel Tevere, Cadalo, appena ha salva la vita ; 
si dubita se per connivenza di Goffredo. Trionfava la giu- 
stizia, ma Roma era nella confusione, e Alessandro per evi- 
tar le armi cittadine, si ritira a Lucca, dove è difeso dalle 
forze di Beatrice. Cadalo si armava per la riscossa, ma gli 
rompe il filo un colpo di stato nella Germania. 

IV. Nel nome di Enrico IV, Agnese governava i popoli 
con dolcezza e fede, ma nelle cose di stato in Italia era 
governata dal cancelliere Guibcrto, detto homo nequissimus 
dall’ Aragonese, lancia dei paterini e di Cadalo ; in Germa- 
nia, da Enrico vescovo di Augsbourg, miglior ministro che 
vescovo, e inviso ai grandi per la sua vanità e potenza. La 
razza dei maligni, che più alligna sotto i deboli principi, 
moveva turpi accuse centra il favorito della regina ; l’ invi- 
diavano tutti. Ma i buoni, fra i quali Annone arcivescovo 
di Colonia, deploravano che all’ ombra di un fanciullo e di 
una donna ardesse l’ Italia, e la cristianità si rompesse nello 
scisma. Dall’ isola del Reno, Enrico è invitato ad una festa 
sul fiume; la nave parte, il giovane si lancia nell’acqua; è 
ripescato, portato a Colonia, e sottratto alla madre. I grandi 
pigliano la reggenza dello stato, sotto la presidenza di An- 
none. Variano i giudizi, ma Lamberto ci vede la liberazione 
dello Stato dai ministri che lo tiranneggiavano : quorum ar- 
bitrio cuncta male miscerenlur, atque piane auditu nefanda 
perpelrarentur. Nel qual senso vanno le congratulazioni del 
Damiani ad Annone : Servasti, venerabilis pater, relictum 
tuis manibus puerum, firmasti regnum, restituisti ptipillo 
paterni iuris imperium. Nobili speranze salvare il fanciullo, 
il regno, l’impero; ma in un lampo si dileguavano. 


Digilized by Google 



192 


ALESSANDRO II. 


V. Il venerabile Annone di primo tratto levava a Gui- 
berto il .vicarialo d’Italia, e lo conferiva al vescovo di Ver- 
celli Gregorio, così tagliando il nerbo principale di Cadalo. 
Indi, convocato un concilio ad Osbur, T anno 1062, presente 

" il re, nella festa degli apostoli Simone e Giuda, l’ antipapa 
era deposto per sentenza unanime dei vescovi tedeschi e ita- 
liani. Ma nei frequenti viaggi di Annone per estinguere lo 
scisma in Italia, prendeva le redini dello stato Adalberto 
vescovo di Brema, testa alta e animo superbo : non dimen- 
tichiamolo. Alla condanna di Cadalo molto influiva un trat- 
talo del Damiani intitolato Disputa sinodale, fra un regio 
avvocalo e un difensore della Chiesa romana. Il difensore 
pone a principio la divina costituzione della Chiesa e del 
suo capo: dunque il pontefice ha l’essere ed il potere da 
Dio, non dal re. L’avvocato argomenta: il popolo romano 
elegge il papa; ma il re è capo del popolo; dunque il re 
è capo nell’ elezione del papa. Ecco il feudalismo, il rega- 
lismo, r imperialismo, assorbenti Roma, la Chiesa e lo Stato. 
Il concilio di Osbur lo condannava, ma esso era già vivo 
nelle leste germaniche. 

VI. Frattanto Adalberto dispoticamente imperava, esso 
papa del nord e re della Germania. Rapiva le abbazie, sog- 
giogava i grandi, nel nome del re che esso costituiva arbi- 
tro e proprietario dello stalo. Nissuna educazione al giovane 
fatale, ma per accarezzarlo, ad ogni libidine di gioventù si 
licenziava ; ed egli fra le contese e gli scandali dei grandi, 
dei vescovi e degli abati, vie più si corrompeva, e imparava 
a disprezzarli. In questi travagli della Germania Cadalo, 
rifatte le forze, all’ improvviso occupava il Valicano, pren- 
deva Castel Sant’Angelo; ma assedialo dal popolo, un Cre- 
scenzio lo salvava ( an. 1063 ). Alessandro annunziava un 
concilio in Mantova ; e il Damiani, col cuore straziato, scri- 
veva a Enrico : « Venisse al soccorso della Chiesa, si libe- 
rasse dai perfidi che lo circondavano: a pravis consiliariis 
tamqmm a veueriatis setpenlium sibilis aures abiura; in 
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viride le robur per ardorem spirilus excHa, coUapme mairi 
ime Ecclesiae manim porrige. La giovinezza non impedirò 
le azioni grandi: Annibaie giurava di vincere i romani a 
nove anni. » Forse si commoveva Enrico; Annone tornava 
in Italia, cedeva alle ragioni d’ Ildebrando; ma nulla si ope- 
rava. I delitti d’ogni qualità moltiplicavano, le leggi e gli 
anatemi della Chiesa si disprezzayano. Il Damiano, austero 
e terribile a se medesimo, compendiava però le riforme in 
due capi : santità e carità proporzionale al grado e all’ al- 
tezza del ministero ; e scriveva ad Alessandro : t Le riforme 
della Chiesa debbono cominciare dall’alto. Le scomuniche 
se inopportune, pongono un laccio alle anime, e sarebbero 
dispregiate. Il beato Gregorio e altri che meglio fiorirono 
nell’ apostolico reggimento, appena alcuno dei loro statuti, 
nè fuori della fede, terminarono coll’ anatema : » Vix eorum 
aliqunndo slalulis analhema snbneclitur ; nisi cnm catkolicae 
fìdei clausula ternmatur (ep. i, 12). Consigliava la riforma 
delle Decretali ; i costumi, non le molte leggi sanare i po- 
poli. Il secolo era di ferro ; il vescovo d’ Ostia voleva mano 
di ferro, ma santità e carità da apostolo per riformarlo. 

VII. Alessandro aveva l’una e l’altra; ma torbidi ve- 
nivan da tulle le parti. Ricardo duca di Capua e fratello 
di Roberto invadeva colle armi il h'rritorio romano. Col soc- 
corso di Goffredo, presente la giovane Matilde, e cogli uffici 
di Guglielmo Testa di fuoco, dopo diciotto' giorni di varia 
fortuna, si veniva alla pace. A Firenze guerra di monaci 
contra il vescovo accusato di simonia; e non valsero a fi- 
nirla un concilio e il Damiani. I monaci, offri vano la prova 
del fuoco, la rigettavano il concilio ed il papa, ma l’ accolse 
il popolo avido dello spettacolo. Pietro monaco di Vallom- 
brosa, sul quale era caduta la sorte, traversò il rogo acceso, 
e riportò il nome d’ igneo. Roma stessa, per gli artifizi dei 
paterini e per T oro di Cadalo, si conimoveva ; e il Damiani 
scriveva a Ildebrando : Ilomani qnippe nclunt Akxandrum 
sei aurum. Finalménte nel 1067 si celebrava il concilio di 

Voi. III. 13 


Digitized by Google 


V 


ALESSANDRO II. 


194 

Mantova; invitato Cadalo rispondeva: « non darà conto di sè 
agli inferiori ; non interverrà senza averne la presidenza. » 
Il concilio perentoriamente lo deponeva. Incerta la morte e 
la penitenza. 

Vili. Nell’ Italia una forte riazione si era destata contro 
la simonia ed il concubinato. Arialdo la .sosteneva a Mila- 
no : a Landolfo suo collega defunto, era succeduto il pio e 
nobile Erlembaldo. Ma la plebe è sempre selvaggia. Il di 
della Pentecoste 1’ arcivescovo Guido è assalito, lasciato per 
morto, e l’episcopio saccheggiato. Altri gridano morte ad 
Arialdo, lo inseguono, gii taglian le orecchie, il naso, le 
labbra, le dita, la mano, la carne, sinché lo videro spirare. 
Guido, grave di età e di colpe, rinunziava al diacono Gof- 
fredo r episcopato, mandava al re l’ anello ed il pastorale, 
e poco stante trapassava. Due mali ad una volta: un arnese 
pessimo nella sede di Ambrogio; il re a dargli rinvestitura 
coll’ anello e col pastorale. Erlembaldo va a Roma, e s’ in- 
tende col papa e con Ildebrando ; ritorna e persuade di 
eleggere Attone senza il placito reale. Di vero una parte lo 
elegge, e l’ altra gli sfonda le porte, lo minaccia e gli fa 
giurare di non accettare in vita 1’ arcivescovato. Ma un sino- 
do dichiara valida l’elezione, e nullo l’estorto giuramento. 
Matilde appoggia Attone; Erlembaldo co’ suoi fanno argine 
al diacono, per comando di Eniàco già consccrato in Nova- 
ra; e l’assedia H popolo nel castello, dove era trincerato 
quasi a battaglia. 

IX. Raccogliendo, vediamo che fra i contrasti la causa 
di Alessandro, d’ Ildebrando e del Damiani, ossia della Chie- 
sa, trionfava. Vinto Cadalo, e l’ autorità del papa raffermala ; 
l’elezione papale, rimessa nel clero e nel popolo romano; 
trovato un appoggio sincero in Matilde , nel cuore dell’ Ita- 
lia ; anche l’ elezione episcopale sottratta al dominio della 
corte germanica, e dato finalmente un buon vescovo alla 
potente e illustre diocesi di Milano, dove bolliva tanto fer- 
mento d’ immoralità e d’ indipendenza. Ragioni queste alla 
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speranza, e non ultima la riprovazione pubblica del clero 
ignorante, donnaiuolo, scostumato. Ma di travaglio troppo 
più lungo sarà un’ adequata ristorazione: alla quale i mag- 
giori impedimenti si preparano dal fatale Enrico IV e dalla 
Germania. 

X. La sventurata Agnese erasi consacrata a Dio, in Ro- 
ma e nella direzione del Damianit Verso la fine del 1065, 
il figlio toccava il quindicesimo anno, senza coltura e senza 
freno, strumento all’ avarizia e all’ ambizione di Adalberto. 
Non infelice natura Enrico, ma a segno corrotto da non porre 
alle sue voglie limite alcuno di convenienza nè di giusti- 
zia. Senza riguardo a sacro nè a profano, era sua gloria 
rovesciare gli ostacoli a sfogo delle sue passioni predomi- 
nanti : avarizia e libidine. Voluttuoso raffinato, e crudele 
tiranno, lo de.scrive Brunone nella Storia della guerra di 
Sassonia. Sposò Berta, di nobile carattere e grande bellezza: 
inventò perfidie da infamarla, prima di ripudiarla. Ma nella 
dieta di Francoforte impediva quel divorzio il Damiani le- 
gato di Alessandro. I grandi prendendo vergogna e sdegno 
del principe e del ministro Adalberto, richiamano Annone 
al governo. La giustizia rifiorisce un istante colle arti e colle 
scienze. Adalberto moriva, e gli succedeva nell’ arcivescovato 
di Brema Liemar, buon sacerdote e letterato insigne. Gugliel- 
mo ristorava il monastero d’ Hirschau, filosofo il più erudito 
e profondo del secolo. Dodici monaci moltiplicavano gli esem- 
plari dei libri divini e profani ; un presidente sorvegliava 
e correggeva; Guglielmo li regalava ai monasteri e agli 
abati che di là rampollavano. Alla scienza compagne le ar- 
ti : la scultura, l’ architettura, opere in legno ed in ferro, 
e qualunque a servizio della vita ; tutte per mano de’ con- 
versi. Ducente cinquanta i monaci, venerato il santo abate 
Guglielmo; in lui ogni miseria trovava soccorso e consola- 
zione. E noi di questi esempi facciamo conforto nelle pre- 
senti desolazioni. 

XI. La Turingia si solleva ; il re dissimula, promette. 
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e la saccheggia ; l’ arcivescovo di Magonza ne spreme il san- 
gue colle decime. I Turingi vogliono appellare a Roma, il 
re minaccia la morie a chi osi. Otlone di Nordheim, spo- 
gliato crudelmente dello stato, si fa leone centra Enrico. 
Sdegni nella Sassonia e nella Soabia, e tutto lo Stato in 
pericolo. Ufficio di carità è la pace, e la buona Agnese esce 
dal ritiro, e va in Germania per riconciliare Rodolfo di 
Soabia con Enrico. Ma non cessano le cagioni e le rainac- 
eie della Sassonia e dei grandi al tiranno Enrico. Il quale 
bruciato sempre di danaro per le guerre e gli scialacqui, 
dove trova usurpa, vende le abbazie ed i vescovati. Il santo 
vescovo Annone , non reggendo alla piena, abbandona il 
governo. Alessandro chiamava a Roma i vescovi di Magonza, 
di Colonia, di Bamberga, Sigefredo, Annone ed Ermanno. 
Li rimproverava di non essersi opposti alle simonie, allo 
usurpazioni, alle vendite delle dignità ecclesiastiche. Sige- 
fredo che anzi le aveva favorite, voleva dimettersi; Erman- 
no non aveva scuse ; Annone solo si era opposto, ma inu- 
tilmente. Alessandro fu pago alla promessa e alla penitenza : 
ma il perdono di Ermanno e di Sigeberto parve si grande 
in Germania, che si disse comprato, e Lamberto registrò la 
calunnia. Piuttosto la clemenza rimeritava in quei potenti 
la docilità del presentarsi al tribunale romano; quando la 
più stretta riunione della gerarchia al centro, era pure una 
via di ristorar le forze nel cimento. E si parve in quelli ed 
in Lanfranco. 

XII. Lanfranco, il luminare della Francia, per volontà 
di Guglielmo il Conquistatore e comando della santa Sede 
arcivescovo di Cantorberi, domandava il pallio per legati, 
come i suoi ultimi predecessori avean fallo. Ildebrando che 
vedeva P importanza del riceverlo personalmente, e le per- 
sone congiungersi di presenza meglio che di riti, gli rispon- 
deva : • Non ti gravi se non inviamo il pallio a te assente; 
non si fa in questa età. Di grado ti avremmo causata la fa- 
tica, ma desideriamo vederti e conferire teco. Riceverai i 
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nostri legati colla solita benevolenza, e da buon figlio della 
Chiesa.» L’anno seguente, 1073, Lanfranco veniva personal- 
mente con Tommaso arcivescovo di York, e riceveva onori 
riservati e maravigliosi. Scende dal trono il pontefice, lo 
incontra e lo abbraccia, dichiarando di onorare non l’ arci- 
vescovo, ma l’amico ed il suo maestro nella scienza. E sog- 
giunge ; • Ora che io ho fatto la parte mia, tu farai la tua, 
prostrandoti ai piedi di Pietro. » Giusta retribuzione, resa 
da un gran papa alla virtù e alla scienza. Non sapremmo 
dire, in quell’atto chi apparisse più grande, se Lanfranco 
0 Alessandro. Ed ancora, al pallio comune, il papa soprap- 
pose il proprio al collo di Lanfranco. Una lite di precedenza 
fra i due, volle che si definisse con propri documenti e 
sulla propria terra ; ordinò un concilio, vi spedì un legato; 
vinse la sede di Lanfranco su quella di Tommaso. 

XIII. Prosperava fra le tempeste il pontificato. Cinque 
arcivescovi in breve tempo erano venuti ai piedi del papa, 
riconoscendo che quel tribunale li giudicava, li deprimeva 
o gli esaltava. Tutti partirono convertiti o raffermati; e bene 
governa le moltitudini chi ne piglia i capi. « In Aleraagna, 
dice il Voigt, d’ or innanzi tutto emanava da Colonia o da 
Magonza : là, nel nome del santo padre, i prelati erano giu- 
dicati, deposti 0 consacrati. L’ amministrazione di Annone 
sempre più convergeva al pontefice romano.» Lanfranco ri- 
portò da Roma venerazione, riconoscenza e zelo senza fine. 
Vicario apostolico, ne esaltò il primato, purgò la gerarchia, 
estese ali’ Inghilterra le riforme contro la simonia e l’ in^ 
continenza. Ma i vescovi della Germania principalmente cre- 
scevan l’ animo di Alessandro. Essi partivano latori d’ una 
lettera ad Enrico ; lettera nuova e stupenda, in cui s’ ini- 
ziava il protettorato dei popoli contro la sfrenata cupidità 
dei regnanti. 

XIV. Ambasciatori sassoni chiedevano al papa un ripar<» 
alle violenze e alle usurpazioni : in regno Teutonico, insU' 
nienlibm simoniacis haerelicis rege Henrico auctore et patro- 
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no, scrive Mariano Scoto nel Cronico. Punire la simonia, 
era di ragione ecclesiastica : ma tanti essendo i principati 
ecclesiastici, la tutela di questi si stenderebbe agli altri. 
Tutto era cominciar 1’ opera, e mettere il re nella via del 
dovere. Ciò bramavano le parenti di Enrico, Beatrice e Ma- 
tilde di Toscana, e offrivano a tale effetto la loro mediazione 
« potenza al papa, già forte dell’ appoggio morale dei vescovi, 
e della difesa materiale dei Normanni. La clemenza usata 
ai tre vescovi tedeschi, era conseguenza probabile di tali 
accordi. A loro affidava la lettera per cui citavasi Enrico di 
venire a scolparsi in Roma della simonia e di altri delitti : 
ad salisfaciendum prò simoniaca haeresi, aliisque nomullis 
emendatione dignis, ricorda 1’ Uspergense. Il quale atto era 
benefico; salvava il re e la nazione; ed era conforme al 
governo germanico, comune al re ed agli ottimali. Nella 
discordia delle parti, era pertanto diritto comune l’ eleggersi 
un arbitrato : il quale, ristretto alla simonia, era giudizio 
ecclesiastico. Forma però nuova di giudicato era la citazione 
del re a scolparsi in Roma : ma la convenienza dei fatti 
deesi cercare nella loro età. La Germania che professava 
l’indipendenza dello stato, e il rispetto al principe, sino alla 
superstizione, udì con gioia quell’ annunzio, scorgendovi la 
salute. Dunque Alessandro aveva ben compreso il suo tem- 
po ; e lo comprendeva Enrico, temperando per allora la sua 
baldanza. Ma prima eh’ egli rispondesse, Alessandro passava 
di questa vita. 

XV. Vita, che lasciava un impulso nuovo al papato, di 
cui due Sommi erano stati le braccia. Ninna inimicizia, co- > 
me il Voigt pretende, era stata fra il Damiani e Ildebrando. 
L’enfatico Damiani aveva chiamato suo persecutore Stefa- 
no IX, che traendolo dalla solitudine lo sforzava al vescovato 
d’ Ostia e al cardinalato. Con pari enfasi diceva suo perse- 
cutore, suo santo Satana o tentatore Ildebrando che gl’ im- 
pediva la ritirata. La quale otteneva in fine, a patto di ri- 
tornare in campo ad ogni bisogno della Chiesa o comando 
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del papa. E da eroe vi tornava contro Cadalo. Frequentava 
i concini, primo oracolo e nerbo della riforma ; sosteneva 
legazioni in Francia, Germania, Milano, e l’ultima in Ra- 
venna, dalla quale reduce, moriva in Favenza (an. 1072).. 
Ildebrando non reggeva come strumento, ma ispirava Ales- 
sandro, degni l’ uno dell’ altro. Convinti del paro, che le 
cose comuni, di comune consiglio si risolvono, come di 
opera comune si eseguiscono ; e che la maestà del principe 
si allarga e si estolle nella gerarchia, e ritirandola s’ impic- 
ciolisce. Quindi la frequenza delle sinodi in Roma e nelle 
provincie. In concilio della Spagna, abrogato l’ ullìcio mo- 
zarabico, o mezzo gotico e arabico, perchè infetto di errori. 
A Guglielmo normanno, conquistato^ dell’Inghilterra, spe- 
dito il vessillo di s. Pietro per legarlo alla fede. A Roggero, 
dopo la cacciata dei saraceni, preside della Sicilia pel fra- 
tello Roberto Guiscardo duca della Calabria, mandato altro 
vessillo coir indulgenza ai combattenti contea i pagani. 
L’anno 1068, nel concilio Gerundense, da Ugone cardinale 
nel nome di Alessandro II confermata la pace o la tregua 
di Dio, per cui in certi giorni della settimana e altri tempi 
dalla religione consacrati, vietavasi colla scomunica 1’ uso 
delle armi : civile benefizio in quelle vendette, e nel difetto 
della difesa pubblica. Alessandro e Ildebrando non creavano 
per ciò una monarchia universale, bensì un protettorato cui 
la ragione suggeriva, e le genti ringraziavano e fruivano. 

XVI. Roma, ancora una volta, era la città fatale. Della 
Bisantina arroganza non serbava pure l’orma. Ora, quell’ 
impero germanico che a libito la signoreggiava, era citato 
a giudizio da un papa 1 Ascoltiamo un tedesco c protestante: 
f Alessandro al cospetto della posterità ha la gloria d’aver 
impreso a fare ciò che il secolo richiedeva ; d’ aver messa 
la base allo svolgimento del papato; d’ avere aperto il cam- 
mino, che im uomo grande percorrerà, alla maraviglia del- 
l’ universo. Se il pontefice non fosse stato che il forte brac- 
cio di uno spirito più potente, ancor sarebbe gloriosa la 
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forza che lasciò fare. Ma Alessandro era più che il braccio 
il’ Ildebrando. Egli ne partecipava l’idea, sebbene con mi- 
nore chiarezza, vivacità e armonia, di chi I’ aveva concepita. 
.Perchè l’ autore dell’ idea egli solo la intuisce, la nutro, la 
matura, ne prevede le conseguenze, ed essa riceve da lui 
e dall’opportunità una forza invincibile (Voigt, Uh. iv). » 
Pietro Damiani e Ottone di Frisinga, e gli scrittori della sua 
vila Guido vescovo e Nicolò cardinale d’ Aragona, ci descri- 
vono Alessandro: animo forte, volontà ferma, invitto nel pro- 
posito, sinceramente pio, accessibile ai buoni consigli e pron- 
to nell’ eseguirli. Fu generoso ài poveri, discreto e sereno 
a tutti, ma di capaci e operosi ministri cercatore vigilantis- 
simo. Vivo, operò miracoli, secondo l’Ostiense; e fu mag- 
gior gloria r avviare la Chiesa a purità e a libertà, prepa- 
rando l’apostolato del suo ministro e amico Ildebrando. 

CLvn. 

8. GREGORIO VH. 

(30 giugno 107.3 - 25 maggio 1085) 

Gulberto ( demente III ) antipapa 

(25 giugno 1080 - sett. 1100) 

1. Acclamazione. MI. Infermità della Chiesa e delle nazioni. HI. Gre- 
gorio denunzia al re la sua elezione. IV. Suo disegno di riforma. 
V. Enrico fìnge; insurrezione e ragioni. VI. L’ Italia base del pa- 
pato. VII. Moniti al re ed ai vescovi della Francia. Vili. Offerta 
conciliazione fra Enrico ed i Sassoni. IX. Crociata; concilio roma- 
no ricusato in Germania X. Fremiti generali contro la simonia ed 
il celibato. XI. Ritorno alla crociata, e affetto di Gregorio ad Enrico. 
'XII. Stato della Chiesa, agonie del papa. XIII. Decreto che libera 
la Chiesa dallo Stato ; tre vescovi in Milano. ‘XIV. Congiura, Gre- 
gorio prigione e Utero; Enrico si dichiara. *XV. Enrico citato; 
Gregorio deposto; quello scomunicato. XVI. La giustizia di Dio e 
dei popoli. XVII. Costituzione politica. XVill. Enrico e Gregorio 
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in Canos.sa. XIX II re spergiuro; eletto Rodolfo. XX. Rimproveri 
alla neutralità di Gregorio. XXI. Fatti e ragioni. XXII. Enrico 
deposto, Guiborto antipapa, vittoria de’ Sassoni, morte di Rodolfo. 
XXIII. Assedio e presa di Roma. XXIV. Subliraeanìmo e trionfo 
di Matildé. XXV. Esilio e morte di Gregorio. XXVl. Indirizzò il 
mondo alla libertà e alla giustizia. XXVll. Onesto il fine, i mezzi 
legittimi; .suo tiionfo avvenire. 

I. Già conosciamo Ildebrando. Monaco di Cluni, chiaro 
alla corte di Enrico III, consigliere e anima di cinque papi, 
alla sua gloria nulla importa che Soana o Seni di Toscana, 
0 Roma stessa ne fosse la patria ; che un falegname Bonito, 
0 un antenato degli Aldohrandini ne fosse il padre. Mentre 
clero e popolo celebravano i funerali di Alessandro, sorge 
un fremito e un grido : « s. Pietro elegge Ildebrando. » Il 
cardinale Ugo ascende il pergamo e dice : « Voi sapete, che 
da s. Leone IX, quest’arcidiacono fu la difesa e la gloria 
della Chiesa romana. Noi dunque tutti vescovi e cardinali, 
uomo non essendo di lui più degno, sin dalla giovinezza 
nobilmente educalo in questa Chiesa, in ogni scienza eni- 
dito, amatore egregio dell’ equità c della giustizia, tempe- 
rato nella lieta e forte nell’ avversa fortuna, e per ogni apo- 
stolica virtù chiarissimo ; noi, con voi concordi, lo eleggiamo 
sommo pastore delle anime. Placet vobis? — Placet. — 
Vultis CMW'? — Voluwus. — Laudalis eum ? — Lnudamus.* 
La prima acclamazione convertivasi in canonica elezione ; e 
Ildebrando, per amore e conferma del suo maestro, nomi- 
navasi Gregorio VII. 

IL Allora, l’ antico disegno di riformare la cristianità in 
ogni grado dal trono all’ altare, si affacciava più vivo, e per 
le immense dillìcoltà, più terribile alla sua mente. In Ale- 
magna, un re giovane e insensato. In Francia, Filippo I, 
giovane pure, temerario e gagliardo. Nella Spagna, guerra 
di saraceni e di cristiani ; Alfonso VI teneva il trono di Ca- 
sliglia, d’ Aragona e di Navarca, Maometto II quel di Sivi- 
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glia; ma qnasi concordi nell’ avversare la curia romana. 
Nell’ Inghilterra, incertezza e discordie di cleri e di popoli, 
ma almeno un re forte, Guglielmo il Conquistatore, per al- 
lora in pace colla Chiesa e con Roma. Negli stati del Nord, 
Danimarca, Svezia e Norvegia, deboli rettori, lotte di fedeli 
e d’infedeli, minore d’ un secolo e non ferma la fede; ma 
dai più venerata la voce e la potenza papale. Non solide 
istituzioni nella Polonia, nell’ Ungheria, e generalmente ne- 
gli Slavi. La Russia, soggetta all’ invasione di nuovi principi 
e popoli, era nel caos La Chiesa greca balenante nella fe- 
de, e r impero agonizzante e per miracolo vivo, lacerandolo 
i Turchi. E la Chiesa latina? Serva del peccato, serva al 
mondo e alle pesti del mondo, perchè serva all’ impero e 
alle corti del mondo. 

ni. Il genio di Gregorio sente lo spasimo dell’ agonia, 
contemplando quest’ abisso : Veni in aliiludinem maris, et 
tempestas demersit me, esclama invitando a Roma Desiderio 
di Monte Cassino. La Chiesa è restauratrice; ma come, se 
i suoi ministri giacciono nell’ infermità e nell’ abisso ? Re- 
stauratore della Chiesa e del mondo, è il Vicario di Gesù 
Cristo ; ma dove sono ora le sue milizie ? Ah I non ipocri- 
sia, come il Vidaillan presume, ma cruccio profondo, come 
hanno gli Alti Vaticani, ne travagliava lo spirito : aestuare 
coepit ex nimio dolore. Per dolore, certificando Enrico della 
sua elezione, lo scongiurava di non approvarla ; che altri- 
menti non lascierebbe impuniti i suoi delitti. Nel quale alto, 
egli manteneva la libertà dell’elezione; e dovendo per ne- 
cessità pontificare, non lo farebbe, nesciente o ripugnante 
il re, del quale conveniva rimovere le opposizioni. Ed an- 
cora conveniva levare i pretesti allo scisma dei contendenti, 
che senza 1’ assenso del re, non fosse papa legittimo. 11 no- 
me d’ Ildebrando papa era caduto come un fulmine sulla 
Germania peccatrice ; ma i vescovi eran divisi, altri sperando 
il bene, e altri temendo il giudizio delle loro colpe. Il re 
manda il conte Eberardo esploratore in Roma. Dal quale 


Digitized by Coogle 



203 


ANN. Ì073-1085 

udendo la concordia dell’ elezione, e la volontà d’ Ildebran- 
do di non ricevere, se non previo il reale assenso, la con- 
sacrazione ; si placa, e consente di buona forma. Gregorio 
ha vinta la prima battaglia : la sua elezione è romana, non 
germanica ; l’ approvazione venne, e non fu domandata ; nè 
Enrico nè i paterini facilmente gli rimprovereranno l’ ille- 
galità della sua consacrazione. Ora preparerà le forze per 
entrare risoluto nel suo cammino. 

IV. L’ ingegno grande, creatore o riformatore, raccoglie 
un vasto disegno in un sol pensiero, e mezzi e forze rivol- 
ge a quella meta. Da trent’ anni Ildebrando aveva mosso il 
Pontificato alla riforma della Chiesa, per giungere col mezzo 
della Chiesa purificata e libera alla purificazione dei troni 
e del mondo. Da presso a tre secoli pativano i popoli, pa- 
tivano e s’ erano corrotti gli ecclesiastici universalmente. 
Non diremo col Balbo; «più quelli d’Italia, più di tutti 
quelli di Roma. • Cagione del corrompimento generale, era 
la prevalenza dei re c dei signori temporali sulla Chiesa, 
creatori di vescovi, di abati e di ministri a loro imagine, 
legati e naufraghi nelle cupidigie secolari. Due i sommi 
capi : in quelli, 1’ usurpata collazione delle dignità e dei 
ministeri ecclesiastici ; in questi, le avarizie e la carne. Al- 
trimenti: la simonia ed il concubinato. I concilii avcvan 
fulminato nell’ Italia, nella Spagna, nella Francia e nella 
Germania. Ma la testa dell’Idra era nella Germania, dove 
era la gran pretesa di avere peranche in feudo la Sede ro- 
mana; dove si eleggeva un Cadalo; dove era il gran feu- 
dalismo, il gran mercato di abbazie e di vescovati ; e incan- 
tatore e riscotitore Enrico IV, già accu.sato a Roma, e citato 
da Alessandro II. Gregorio non vacilla, ma la carità precede 
alla giustizia. 

V. Egli scrive ; « Dilettissima figlia nostra, Agnese im- 
peratrice, tu sai il bene che del re io sento e desidero. Sai 
quante volte io ripetessi a voi due, che niuno vorrei di lui 
più costumalo e religioso ; di lui re, capo de’ laici, e come 
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spero futuro imperatore di Roma {ep. i, 20). » Affetto il più 
candido e generoso, manifestato pure ai vescovi e grandi 
del regno, affinchè il re ne fosse preso. Ed egli veramente 
prometteva; e Gregorio si consolava con Erlembaldo: «Da 
Enrico avemmo attestati di dolcezza e di obbedienza, quali 
nè esso espresse mai, nè altro de’ suoi precessori ( ep. i, 25).» 
Enrico fingeva, la Turingia e la Sassonia ardevano in piena 
insurrezione. Le croniche Sassoni dicono quei tempi Nero- 
niani. Dai castelli, i soldati piombavano sulle possessioni e 
sulle donne, come aquile. Una dieta era bandita in Postar: 
il re giocava, e fa dire all’ assemblea di aspettare ; e ancor 
giocava ; e alta sera, per fuggir lagnanze, incognito si par- 
tiva. I principi in altro di convengono alla campagna, e Ot- 
tone duca di Baviera, all’ uso degli antichi Germani, ragiona 
alla moltitudine : « Valorosi Sassoni, mali orribili tolleriamo, 
0 soprastanno de’ maggiori. No, le fortezze nel cuor della 
nostra patria, non sono contro i nemici, sono contro di noi. 
Là sono ogni di rapite le nostre greggio, i beni, le donne, 
le figlie ; rimasti noi alla povertà e all’ infamia. Ma è nulla 
ancora. Quando il re avrà compiuto l’opera dei castelli e 
degli assassini, egli si prenderà il paese nostro, la nostra li- 
bertà, e saremo schiavi di gente sordida e scellerata. Co- 
raggiosi Sassoni, figli di prodi, lo soffrirete voi? Non siete 
voi nati liberi ? Ai liberi non è migliore la morte che la 
schiavitù? Cristiani, forse vi terrà il giuramento al re? Ma 
a qual re ? Per me, finché egli si portò da re, egli si ebbe 
la mia fedeltà; ma cessando egli l’ufficio di re, gli cessa 
la mia fedeltà. Coraggio adunque I non prenderemo le armi 
contro il re, ma contro il nemico della libertà e della pa- 
tria : due tesori che non si perdono giammai. Tuttavia, per 
non precipitar la sentenza, esponga ciascun di noi le ingiu- 
stizie ricevute, e risolveremo in comune. » Al novero di 
quelle, s’ infiammano e giurano : i vescovi, che difendereb- 
tero r indipendenza della Chiesa e dello stato ; i principi 
ed il popolo, che per la libertà e la patria combatteranno 
sino all’ ultimo sangue {Amai sax., an. 1073). 
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VI, Grogorio non voleva movere un piede, senza fer- 
mar r altro; non entrare negli affari della Germania, senza 
sicurarsi l’ Italia. I Normanni lo inquietavano ; Roberto Gui- 
scardo rompeva la fedeltà giurala; e Gregorio prendeva il 
viaggio di Capua. Da Capua esortava Rodolfo di Soabia a 
procurar con Beatrice e Matilde la pace della Chiesa e dell’ 
impero. Rimproverava Anseimo, dotto e santo vescovo di 
Lucca, d’aver presa l’investitura dal re coll’anello e col 
pastorale. Ma il suo sguardo pondeiava l’iUilia, base del suo 
operare ; base previdenziale del papato. Per costituto di 
Lodovico il Buono dell’ anno 817, le isole italiane registra- 
vansi nella dipendenza della Sede romana ; et insidas Cor- 
sicanij Sardiuiam et Siciliani, etc.; ma vacillando la .Sarde- 
gna, Gregorio per legati la richiamava. Nel centro italiano 
la casa di Canossa gli era devota. In Milano era polente il 
pio cavaliere Eriembaldo, con Atlone vescovo di fede ro- 
mana. Raccogliere le forze italiane, per vincere il partito 
paterino e germanico, era lo scopo delle lettere scritte da 
Capua. Cosi l’aquila misura prima, e fenderà poi i campi 
deir aria. 

VII. Nel ritorno da Capua a Roma, i legati Franchi a 
lui querelavansi, che Filippo non concedesse il possesso al 
ve.scovo di Macon senza grave somma di danaro; donde le 
estorsioni del re ai vescovi, e poi dei vescovi alle plebi, 
Gregorio a Rodino vescovo di Chàlons e confidente del re 
scriveva gravemente: « Ninno si disonora più del re vostro 
nel vendere le dignità e i beni della sua madre la Chiesa. 
Noi abbiamo sospeso il rigore canonico, per la sua recente 
promessa. Mostri dunque la sua sincerità nel permettere al 
VO.SCOVO di Macon eletto dal clero e dal popolo, e approvato 
da lui, r ingresso nella sua chiesa, per vedovanza afflitta e 
dispersa. 0 egli rinunziando al vergognoso delitto della si- 
monia, permetterà che vescovi degni governino le chiese; 
o noi dovremo per l’ autorità di Pietro e di Paolo, separarlo 
dalla Chiesa. Ma noi ti scongiuriamo di usare col re ogni 
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possibile insinuazione e preghiera (ep. i, 35).» Ai re, che 
non s’intimoriva o ricadeva: tNoi dobbiamo usar tcco sti- 
moli tanto più acuti, quanto più alta è la tua dignità. > Ai 
vescovi : t Vostri sono i delitti del re. Disingannatevi, se 
credete insolenza o ribellione nel suddito l’ impedire i pec- 
cati del principe : perchè miglior fede è salvare il naufrago 
ripugnante, che lasciarlo perire. Prevarrete se concordi; 
ministri siete d’ un Dio crocifisso ; il santuario non è pei 
codardi. Provvedete alla patria, alla salute vostra, di Filippo 
e del regno ( ii, 6 ). • Per tali guise Gregorio altamente 
ammoniva, cui fortemente amava; e amando la Francia, la 
voleva unita, generosa e grande. Ma il sangue correva nella 
Sassonia. La perfidia di Enrico non lasciava altra speranza 
ai Sassoni che di vincere o morire colle armi : propter su- 
speclam regis ferocitatem, nulla Saxonibus satis tuia Consi- 
lia (Lamb.). Per 1’ enorme ingiustizia del re, anche i vescovi 
e principi a lui aderenti, vi andavano di mal passo, o si 
ritraevano. Tra per le carnificine, e stando il regno in pe- 
ricolo, non è improbabile che Beatrice e Matilde con Ro- 
dolfo di Soabia e altri di Germania, stimolassero Gregorio 
di soccorrere agli afflitti. ' 

Vili. Aprivasi in quei dolori e sterminio di popoli il 1074. 
Niun diritto di guerra alla desolata Germania; solo incendi, 
carnificine, saccheggiamenti ; ridotti a furore i Sassoni dalla 
ferocia degli assalitori : furor saxoiiicus, ferocilas hoslium. 
Enrico, per sue crudeltà derelitto dai più ; forse un sei mila 
con lui, ma ladri meglio che combattenti : exercilus praedae 
quam pugnae avidior, scrive Lamberto ; ed il re costretto di 
lasciarli fare. Gregorio non aveva sin qui parlalo alla Ger- 
mania; ma doveva sottrarsene? Quanta ingiustizia nelle re- 
centi parole d’ una vita . di Gregorio VII I » Gregorio erasi 
dunque fatto l’arbitro fra il re ed i signori, forse per sua 
istigazione ribelli. In nome di Dio, loro comanda di atten- 
dere il suo giudizio. Quale trionfo in poco tempo ! quale 
gioia al cuor del pontefice! Sinora egli decantava l’ama- 
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rezza del suo dolore ; oggi nel tripudio, invita Matilde e 
Beatrice di venire a Roma a celebrare con lui il suo trion- 
fo.» Non ribelli, ma difensori delie proprietà loro e delle 
vite, i Sassoni avevan per Ottone nobilmente dichiarata la 
ragion delle armi in quell’ aperta adunanza degna dell’an- 
tica Germania. Gregorio esultava nella speranza di ritornare 
in fede e in pace il re, a Beatrice e Matilde congiunto di 
sangue: gaudii repleti immensilate (ep. i, 40); e nella let- 
tera ai vescovi ed ai principi, pregava una sospension delle 
armi, non comandava nè minacciava {ep. i, 39). E di fer- 
mo, non l’udiva Enrico per caparbietà, e fidente ancora 
nelle sue malizie ; non 1’ udivano i Sassoni, esporti alle frodi 
e alle ipocrisie di Enrico. Il papa non vedendo fine agli 
sdegni, li rivolgeva a più nobile meta. 

IX. Una crociata avrebbe congiunti i principi dell’Oc- 
cidente, Q riacquistato alla fede e all’amicizia l’Oriente. I 
Turchi, un diluvio venuto dal Caucaso, urtando e mischian- 
dosi a’ Saraceni, toccavan le mura di Costantinopoli. L’ im- 
peratore Michele si raccomandava a Gregoi-io ; Gregorio dal 
Calvario traeva argomento a’ cristiani di soccorrersi gli imi 
gli altri. Sollecitava Enrico come principale: l’aiutasse a sal- 
vare i fratelli, a rimettere nei Greci e negli Armeni l’unità 
della fede. Ma l’Occidente pensava a sè, e Gregorio che 
non perdeva il tempo, intimava per la quaresima del 1074 
un concilio generale dell’ Italia, e ne preniinciava lo scopo 
dicendo ai vescovi : » I pastori barattano la cura delle greg- 
gie nella gloria mondana, e nella pompa della superbia {ep. 
I, 42, 43).» Decretava: *i simoniaci sospesi dall’ ufficio; 
rendano i guadagni ; gl’ incontinenti non ministrino ; il po- 
polo abbandoni gli uffizi celebrati da incontinenti o simo- 
niaci. » Quest’ ultimo per cui si disertavan le chiese, com- 
parendo all’altare un macchiato d’ incontinenza o di simonia, 
portò lo spavento nei tristi. Un forte apologetico seguiva i 
decreti, per illuminare e convincere. Gregorio insisteva nel- 
l’ antichità: nulla del suo; quelli i dettati apostolici e della 
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Chiesa. Li divolgava a tutte ie chiese, e per guadagnare En- 
rico, supplicata r imperatrice Agnese partiva coi vescovi 
d’ Ostia, di Palestrina, di Como e di Coira. Alla madre e ai 
legati il re fece le accoglienze, promise di aiutar le riforme ; 
ma alla voce di un concilio per pubblicarle, si sollevò la fa- 
zione degl’ incontinenti : veheinenter infremuil Iota factio eie- 
ricor ara, hominem (Gregorinm) piane haereticum et vesani 
dogtnalis esse clamitans ( Lamber. ). Gridavano eresia la legge 
del celibato, opposta alla Scrittura: nmltipHcamini ; melius 
est nubere quam uri. Uomini essere e non angeli ; essi di- 
serterebbero gli altari; Gregorio faccia discendere e ordini 
preti gli angeli. I legati partirono, avendo scomunicati al- 
cuni vescovi più oppositori -0 convinti. 

X. Un gran passo era fatto, era dichiarata la guerra 
alta simonia e all’ incontinenza ; e nel cuore della Germania 
ardeva il combattimento. Gregorio sapendo che i fatti grandi 
richiedono celerilà e potenza, con legazioni e lettere stimo- 
lava, rimproverava, minacciava i vescovi tardi o negligenti : 
Ottone di Costanza, de’ più colpevoli; Annone di Colonia, 
de’ più estesi e potenti; Sigefredo di Magonza, che lasciava 
al clero sei mesi da riflettere. Lettere più forti, per conto 
loro e del re, spediva a’ vescovi della Francia. Ma Germania, 
Francia, Spagna, bollivano, fremevano, tempestavano. Re e 
.signori non vendere le giurisdizioni spirituali, nè comprarle 
i vescovi cd i beneficiati, ma con doni temporali retribuirsi 
le concessioni di beni temporali ; e con tale frasca ogni si- 
monia si palliava, si laureava. Dolori e strida di padri, di 
mogli, di figli, si alzavano dalle case, dalle piazze, e sin dai 
concilii, contra il decreto del celibato. Comandare Gesù Cri- 
sto che si aderisca alla moglie, lasciando padre e madre. È 
venuto dal cielo questo Gregorio che intima il contrario? 
Plebi sedotte cacciavano i vescovi fedeli. Altre separavansi 
dal clero incontinente, dall’altare e dai sacramenti; calpe- 
stavano le Ostie da loro consecrate. Quali scandali I Ma essi 
mostravano la profondità della piaga : il mondo era di fango. 


AM^. 1073-1085 209 

Intanto Gregorio sempre più fortemente proseguiva Tima- 
gine della Chiesa libera dai re e dalla carne, pura, potente 
e splendida; regina e sposa dell’Agnello, non serva ai po- 
tenti del secolo ; e di loro signora e madre, e del mondo 
riparatrice per la virtù imperitura dello Spirito. Il torrente 
passava a’ suoi piedi, mentre nella sua mente serena aleg- 
giava lo spirito della Chiesa, lo spirito del pontificalo, e ad 
ogni cimento lo fortificava. Ed egli per afferrar quella massa 
bollente di cupidigia e di discordia, nuovamente la chiamava 
al sepolcro di Cristo, alla crociata: sublime scopo, religioso 
e politico ad una volta. 

XI. La Germania sarà pacificata, ed il figlio di Agnese 
riacquistato, s’ egli rivolgerà l’”ardcnte animo a questa glo- 
ria. Il cuore di Gregorio vola pertanto ad Enrico, e con due 
lettere veramente apostoliche {ep. ii, 30, 31) gli manifesta 
la sua gioia per le intenzioni da lui manifestate a’ suoi le- 
gati, a Beatrice e a Matilde ; gli professa la sua amicizia, 
per lui prega; ma egli ascolti chi lo consiglia per sincero 
amore della sua salute. « Ah 1 esclama, se tu leggessi nel ' 
mio cuore, noi rimarremmo sempre congiunti. Or sappi che 
noi siam pronti a dimostrare la nobiltà de’ figli di Dio. Già 
cinquantamila tra italiani e d’ oltre le Alpi mi vogliono capo 
per avanzarsi al soccorso dei fratelli e della fede sino al 
Sepolcro di Cristo. A ciò io ti richiedo di opera e di con- 
siglio : perchè, se Dio mi vorrà in tate viaggio, alla tua 
difesa io affiderò la Chiesa romana tua madre, e tu la guar- 
derai come figlio. Se la mia fiducia in te non fosse grande 
più che non si pensa, io non li avrei detto questa parola. 
Lascio ora allo Spirito Santo che tutto può, la cura di farti 
conoscere il bene che io ti desidero e 1’ amore che ti por- 
to, e di disporre il tuo animo verso di me in guisa da sper- 
dere le IraiBe dei pessimi, e crescere le speranze dei buoni. > 

Cosi amava e splendeva 1’ anima di Gregorio; ma nè il mon- 
do nò Enrico eran degni di comprenderlo. Passava quel 1074, 
e angosce mortali succedevano alle concepite speranze. 

Voi. III. 14 
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XII. Lettere a Ugo abate di Cluni (ep. n, 40, 41) di- 
pingono il suo dolore, e lo stato della cristianità insensata 
e ribelle alla sua salute, t Io vorrei, scriveva, farti assaggiare 
la piena delle tribolazioni che m’ inonda. 0 mi tolga il Si- 
gnore, 0 mi renda utile al mondo. Io agonizzo per la Chiesa 
d’ Oriente, strappata alla fede. All’Occidente, al mezzodì, al 
settentrione, pochi vescovi io vedo eletti canonicamente, 
viventi da vescovi, presiedenti alle greggie nello spirilo della 
carità, e non coll’ orgoglio e col dispotismo dei principi della 
terra. Fra i principi secolari, neppure uno che non prefe- 
risca la propria vanità alla gloria di Dio, e l’ interesse alla 
giustizia. À quelli in mezzo a cui vivo, romani, lombardi, 
normanni, io rimprovero di esser peggiori de’ giudei e de’ gen- 
tili. Se infine me stesso io considero, a tale mi confondo, 
da non veder più altra salute che la misericordia di Gesù 
Cristo. Dio lo sa, io fuggirei da Roma, alla quale da venti 
anni sono incatenato, se non mi ritenesse il servire alla 
Chiesa, e la speranza d’ima vita migliore. » Ecco le agonie, 
ecco il Getsemani d’ un’ anima grande 1 Ma egli beverà il 
calice, e senza posa percorre la sua via. 

XIII. Nel primo concilio esso colpiva principalmente 
r incontinenza ; servitù del clero alla donna e alla carne. 
Nel secondo del 24 febraio 1075, più solennemente esso 
fulmina di nullità, d’interdetto e di scomunica, le investi- 
ture ; servitù della Chiesa alle corti ed al secolo. Gregorio 
varcava il Rubicone, assaliva i troni, Enrico al paro degli 
altri. Per le investiture, i sovrani tenevano in loro potere i 
beni e le persone dei principati ecclesiastici, che riempivano 
i loro stati. Vescovi, abati e dignitari non sceglievansi fra 
i dotti e i casti, ma tra i devoti al principe, alla corte ed 
alla guerra. Il pastorale stava sotto alla spada, la stola ce- 
deva alla corazza, all’ elmo la tiara. Le diete e gli accam- 
pamenti brulicavano di tali vescovi e abati. La Chiesa si 
sommergeva nello Stato ; l’ apostolato di Cristo si dilegua- 
va; la voce di Pietro appena si udiva nel servaggio delle 
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corti e delle armi; la virtù del pontificato era umiliata. Ma 
Gregorio nella sua pienezza la sentiva, la vagheggiava ; o 
egli libererà la Chiesa,, sciogliendola dalla tirannia dello 
Stato, 0 lascierà la vita nella battaglia campale che il suo 
decreto intimava. Le corti ne intesero la forza, non rispo- 
sero alla sfida, col silenzio pensavano di lasciarla passare. 
Ma Gregorio instava coi giudizi, colle deposizioni di vescovi, 
con lettere e legati. Enrico proseguiva nelle stragi dei Tu- 
ringi e dei Sassoni. Milano, già desolata per un incendio, 
uccideva Erlembaldo, l’ appoggio dell’ arcivescovo Attone e 
di Gregorio; cantava un Te Deum, e mandava ad Enrico, 
il quale di proprio capo le. dava per arcivescovo Tedaldo, 
un suo cappellano. Così Miland avea tre vescovi; Attone le- 
gittimo, Goffredo e Tedaldo. E il frodolento Enrico scriveva 
a Gregorio lettere di pace, finché potesse scoprirglisi nemico 
in faccia, vinte le armi dei Sassoni; e sotto mano cospirava. 

XIV. Guiberto, arcivescovo di Ravenna, aspirava al pon- 
tificato ; c Cencio romano, già fautore dell’ antipapa Onorio, 
ambiva la tirannide romana. Guiberto ordiva la congiura 
con Cencio, Enrico, e Roberto Guiscardo. Cencio avea torri 
e case fortificate; ehi entrava in Roma gli pagava il peda- 
gio, 0 era svaligiato; senza prò ammonito, Quinzio prefetto 
di Roma lo imprigionava. Assolto da Gregorio, recava a com- 
pimento la trama. Nella notte del Natale, nel silenzio della 
comunione, la basilica di Santa Maria Maggiore è invasa, 
feriti i resistenti, il pontefice strappato dall’altare, percosso 
alla fronte, e nel turbine della notte cacciato in una torre, 
per involarlo il domani. Ma invitto è il principe che ha per 
sua forza la stima e l’amore del popolo. All’annunzio tutta 
Roma è nelle vie; un sol grido: t Cencio tiranno; libero 
Gregorio 1 » Si assediano le porte, sono perquisito le abita- 
zioni di Cencio, si assalta infine, si sfonda la torre del Cam- 
pidoglio. Cencio si getta ai piedi di Gregorio, che è libero 
e dal popolo riportato alla basilica a proseguire il rito, a 
ringraziarne il Signore. Cencio mandato pellegrino a Goru- 
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salemmc, si fuggì piuttosto all’ imperatore. Guiberto recava 
la congiura nell’ alta Italia, con Tedaldo, con vescovi lom- 
bardi, e col cardinale Ugo Candido, già di Gregorio, e ora 
confederato col re tedesco e col normanno. Frattanto due 
disastri precipitavano la causa del papa e delle riforme nella 
Germania. Moriva Annone, istitutore forse un po severo 
nella fanciullezza di Enrico, celebrato da Lamberto quale 
gemma rifulgente nell’oro; ed in un carme, sostegno dell’ 
impero, agnello ai poveri, e per la giustizia leone nel con- 
siglio de’ principi. Enrico ricacciava i Sassoni, richiamava i 
simoniaci, rompeva in faccia alla madre, a Matilde, a Gre- 
gorio : siiperbus adest, papam dtspexit ul amens, canta Don- 
nizone nella Vita di Matilde. Da questo punto si affacciava 
a Gregorio la vetta del suo Calvario. Ma non si atterriva il 
riparatore della cristiana repubblica, il monitore dei re e 
del mondo. 

XV. Correva il 1076. 1 Sassoni formalmente chiedevano 
al papa la repressione della tirannide secondo le leggi ca- 
noniche e il diritto pubblico di quel tempo, non potendo 
più essi ripararsi colle armi. Enrico, per isfregio del papa 
e del decreto sulle investiture, al grande Annijne nella dio- 
cesi di Colonia nominava successore lldolfo, un sordido cap- 
pellano, gli dava r investitura per 1’ anello ed il pastorale, 
e reclamante il popolo, colla forza lo faceva consccrare, e 
r insediava. Gregorio vedendo rompersi ogni filo di pace, 
secondo il decreto già di Alessandro cita Enrico a scolparsi 
in un concilio romano ; e non comparendo sia scomunicalo. 
Per parte sua, Enrico frettolosamente raccoglie i vescovi a 
Worms, quasi per la difesa dell’ impero. Là Ugo Candido, 
il confederato di Guiberto, e poco prima per sua scostu- 
matezza deposto dal cardinalato, o atterriva o divertiva l’a- 
dunanza, a guisa di comico recitante le accuse di Gregorio: 
siienkis figvieiUis consimilem tragoediam (Lamber. ). Lo di- 
ceva intruso, simoniaco, e per virtù de’ suoi decreti stessi 
decaduto c da cacciarsi. Si dividono gli avvisi : * impossibile 
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dcporre un papa, deporlo senza concilio e giudizio. . Gu- 
glielmo di Utrecht minaccia: « o la deposizione, o l’ inimi- 
cizia di Cesare. » Il re segna il primo ; le pecore vanno 
dietro al lupo ; per timore della vita, nota Brunone. Sospinti 
da Enrico e da Guiberto, i vescovi lombardi e della Marca 
d’ Ancona, in conciliabolo di Pavia, giurano essi pure la 
deposizione : auclore Guiberto, post Pascha, inslinclu dia- 
bolico, avverte il Cardinal d’ Aragona. Il papa sedeva a con- 
cilio in Laterano ; un Rolando chierico di Parma si annun- 
zia per inviato con dispacci del re di Germania, e ammesso 
intima : « Il re mio signore ed i vescovi ultramontani e ita- 
liani ti comandano di scendere dal trono che senza l’ ap- 
provazione loro usurpasti; e a voi di abbandonar questo 
lupo divoratore, e di recarvi dal re per ricevere un papa 
dalla sua mano. » L’ avrebbero sbranato, ma Gregorio colla 
serena maestà d’ un pontefice e d’ un santo prende la let- 
tera che portava nell’indirizzo: «Enrico, re non per usur- 
pazione ma per ordine di Dio, a Ildebrando falso monaco 
e non papa. > E legge la sua deposizione colle più svergo- 
gnate villanie. Il concilio fremeva, e voleva sull’ istante la 
scomunica del re, ma il papa la diferiva, e la pronunciava 
il domani contro il re ed i participanti. 11 Fleury commen- 
ta {lib. 62, n. 27) che Enrico dicendo in quella lettera « non 
potersi, secondo la tradizione de’ padri, scomunicare od esau- 
torare un re, salvo per eresia ; » tale essere dunque allora 
la persuasione e il diritto comune. Ottone di Frisinga, pro- 
nipote di Enrico IV, dirà più tardi nuova quella scomunica, 
da cui l’ esautorazione conseguiva. Ma ignorava egli la de- 
posizione di Lodovico il Bonario, di Lotario suo figlio, e di 
Carlo il Calvo, per decreto dei vescovi ? I contemporanei fu- 
rono discordi sulle applicazioni, non sul diritto che la società 
cristiana a sua difesa aveva costituito ; e sotto quella pena 
giuravano i principi di mantenere salda ai popoli la religio- 
ne c la giustizia. 

XVI. Il mondo era atterrito : Totus orbis romanus ni- 
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mio ferrare perlerritus vacillavit ( Aragon. ). Ninno rimaneva 
neutro, uno il grido: sei di Gregorio? sei di Enrico? L’in- 
felice re sicuravasi nelle fortezze e nelle armi ; ma nelle 
pietre e nel ferro non è la forza dei regnanti. I vc.scovi di 
Worms più infensi a Gregorio, repentinamente morivano : 
Bnrcardo di Misnia, cadendo da cavallo, si fracassò; Eppone 
di Ceitz annegò; Enrico di Spira, il duca Gozzelone e si- 
mili. Guglielmo di Utrecht, il giorno della pasqua, beffeg- 
giato dal pulpito Gregorio e la scomunica, fra dolori repen- 
tini esclamò: «Dite al re che siam dannati per l’ eternità. » 
I popoli vedevano la giustizia di Dio; ma Enrico non tardò 
a vedere la giustizia dei popoli. La Sassonia si alzò nella 
sua disperazione, trovò capi o alleati nello svevo Rodolfo, 
in Bertoldo di Carinzia, in Welf o Guelf di Baviera; giu- 
rarono per la libertà, si strinsero Bavari, Svevi, Franconi, 
e per sino Lombardi; vescovi ancora e principi i più fa- 
mosi di quelle genti. Enrico intimò una dieta in Worms, 
e fu deserta; altra in Magonza, e fu deserta. Allora tremò, 
j)erchè nell’"abbandono dei popoli è il decreto che fulmina 
i troni. Gregorio poteva perdere il re, e cercò di salvarlo, 
rispondendo ai confederati : « Noi vi domandiamo di trat- 
tarlo, non colla giustizia che gli tolga l’ impero, ma colla 
misericoidia che ne cancelli le colpe. Vi rammenti la fra- 
gilità umana, e la pietà incomparabile di suo padre e di 
sua madre... Se egli negherà di tornare in senno e a Dio, 
allora eleggete il migliore, e noi coll’ autorità apostolica lo 
confermeremo, sicul a sanctis nostris patribus factum esse 
cognoscimus (ep. iv, 3). • Su tale consulto, si abbandona il 
partito delle armi, e si bandisce una dieta generale in Tri- 
bù r pel 15 ottobre 1076. Nella quale si capitolava, che se 
Enrico fra un anno non fosse assolto dalla scomunica, sa- 
rebbe decaduto; le guarentigie e la sentenza finale si ri- 
mettevano alla dieta di Augsbourg, invitandovi il papa; ed i 
principi si obbligavano di seguire il re con un esercito a Ro- 
ma per ottenergli la corona imperiale, e sconfiggere i Nor- 
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manni infedeli alla Sede romana. La speranza di riacqui- 
stare il principe alla giustizia, e la libertà alla patria, levò 
quei fieri animi a gioia universale. 

XVII. Surroghiamo ora noi le ragioni dei popoli alle 
declamazioni conira i papi. Enrico III premendo i principi, 
dava ansa al figlio di schiacciare essi ed i popoli. « Il fon- 
damento della libertà alemanna, osserva un protestante, ri- 
posava sull’ autorità del papa e dei principi, i quali riuniti 
frenavan l’ imperatore. Principi e papa erano egualmente 
necessari per tenere gl’imperatori di farsi assoluti e tiranni. 
Conveniva all’umanità che la voce del papato e della reli- 
gione trovasse un appoggio nella voce politica degli ottima- 
li ; i quali difendendo la libertà, aggiungessero il nerbo 
della spada all’ autorità pontificale. I popoli poi, non meno 
dei regnanti, volevano avere la parte loro nel gran giuoco 
dell’ umanità, che sono i governi. Certo è che al bene dello 
Stalo c alla coslituzione della nazionalità Alemanna era uti- 
le, che il combattimento fra il dispotismo e l’ indipendenza 
finisse come allora finiva. Veglia sui popoli una previdenza, 
che il sapiente ammira, e non biasima giammai (Voigt 
lib. ix).* E per vero, a quale enormità di tirannide non 
sarebbe precipitato Enrico IV, senza il freno del pontefice, 
dei duchi c dei popoli alemanni? Tre elementi o molle del- 
la loro politica costituzione. In Augsbourg, il 2 febraio 1077, 
dovevano conciliarsi questi elementi, e senza i disastri delle 
armi. Ma Enrico, bollente e cupo, precipitava gli eventi. 

XVIII. Con simulato pentimento, afferma il Voigt, gua- 
dagnarsi il papa ed i principi, era l’ astuzia d’ Enrico. Una 
privata umiliazione a’ piedi del papa, sarebbe anche meno 
grave; ed egli presentandosi assolto alla dieta, taglierebbe 
il giudizio e le accuse. Mentre adunque Gregorio, scortato 
da Matilde, era giunto a Vercelli in via per la dieta, si ode 
r avanzarsi di Enrico, e temendosi delle intenzioni, la to- 
miliva retrocede in Canossa. Intanto scendeva Enrico fra 
nevi e ghiacci orribili, con Berla la moglie già disprezzata 
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ai dolci di, c ora prole ttrice di lui nella sventura. Berla era 
figlia di Adelaide, vedova di Ollone, polente contessa di 
Torino e di Susa : questa col figlio Amedeo si fa incontro 
alla figlia ed al genero, fa le spese del viaggio, ottiene per 
ce.ssione di Enrico cinque nuovi comitati, e nell’ alta Italia 
si fa potentissima. Varcano il Cenisio, e per Torino e Pia- 
cenza arrivano insieme a Canossa. Qui si fanno gli urli per 
la severità di Gregorio ; anche il Balbo esclama ; « Bruita, 
eccessiva scena, senza dubbio, in tutto e per lutti, al re che 
si avvili, al pontefice che lo avviliva; di che pagarono il 
fio tutti e due (Somm. ). » Ma di rincontro sarebbe anche 
facile il predicare la dolcezza e sino la bonarietà di Gre- 
gorio. A tante dissolutezze e profanazioni, a tante rapine e 
stragi, a nemico si infenso e fallace, nel punto che la sco- 
munica gli toglieva r impero, nel mentre che una dieta na- 
zionale si apriva per sentenziarlo; egli coll’ assoluzione gli 
compartiva la riabilitazione religiosa e civile, dopo tre soli 
giorni di aspettazione e di digiuno. Gregorio sull’Ostia della 
comunione giurava la sua innocenza delle accuse; Enrico 
si ritraeva. A Canossa confluivano pellegrini, vescovi e si- 
gnori, per la loro assoluzione; ma di conserva con Enrico 
erano pur convenuti que’ lombardi che lo spingevano a rom- 
perla col papa, c disperdere così il flagello delle loro colpe. 
Questi esagerarono ed esecrarono quell’ umiliazione ; e noi 
beviamo ancora da loro. Doveva Gregorio rompere il freno 
che allora il diritto pubblico dei popoli cristiani aveva mes- 
so ai tiranni ? Era legge dell’ impero che la scomunica esau- 
torasse lo scomunicato : Ul si ante hunc diem exeommuni- 
catione non absolvntur, deinceps, iuxt.v p.vlatinas leges, in- 
dignus regio honore hnlmlur (Lamber. ). Non era benigno 
chi, per tre giorni di astinenza, restituiva un impero? 

XIX. Ma Enrico fingeva, e trovato vivo il partito di Gui- 
bejto e de’ simoniaci, invitava il papa di là del Po a consi- 
glio; e l’avrebbe avuto nelle mani per trafugarlo c deporlo, 
se Matilde, odorata l’ insidia, a fretta e per tragetti non lo 
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riportava in Canossa. Frattanto, in quell’ andare e venire, il 
tempo della dieta in Augsbourg era passato. Similmente, 
alla seguente di Forchcim, pel marzo 1077, Enrico non in- 
terveniva, e chiudeva il passo al papa. I principi, vedendo 
i progetti ostili di Enrico, gli spergiuri di lui senza fine, 
e la Germania nell’ anarchia ; considerando che il papa per 
violenza di Enrico non interveniva, ma che i suoi legati 
erano presenti ; e che essi come uomini liberi, ut liberi ho- 
mines, dalle leggi dell’ impero avevano il diritto di prove- 
vedere a se medesimi ; si giurano a Rodolfo di Soabia o 
Svevia : virum sane in humililale praeciptium, regio honori 
aelale et moribus idoneum (Paul. Bernr. ). Gregorio che vo- 
leva Enrico emendato ma salvo, disapprovava i suoi legati, 
e non potendo d sapprovare gli elettori, prendeva 1’ unico 
partito che a lui conveniva, di costituirsi moderatore e neu- 
tro fra le parti. Ma Enrico non sente e non segue piìi che 
il suo furore. Tutta la feccia che Gregorio voleva purificata, 
con Enrico si alza e cammina. Con lui gli eseci’andi Boe- 
mi, a preferenza delle pecore predatori d’ uomini per farli 
pasto alla libidine, poi alle belve : Fautores eius ex Bohe- 
mia, homines libentius quam pecudes praedabantur, ut eos 
usque ad satietatem suae libidinis inhumanae proslilnerent, 
et postea inhumanius eos cynocephatis devoratidos venderent 
( Bertolb. Const. , an. 1077 ). L’ inganno aiutava le stragi : 
il perfido prometteva amicizia e sbranava ; fingeva tregua 
e assaltava. Fra Enrico e Rodolfo, fra genti, principi, ve- 
scovi e abati dell’ una e dell’altra parte, si combatteva per 
la rovina o per la difesa della libertà, della religione, della 
patria. Brutto spettacolo quelle mitre fra le armi. Ma con 
Rodolfo era il diritto dei popoli, la giustizia delle genti, e 
la riforma del santuario dal mercato de’ simoniaci e dalle 
turpitudini degl’ incontinenti. Con Enrico l’ affettata iniqui- 
tà, le frodi, le devastazioni, gl’ incendi, la dispersione dei 
fedeli pastori, il trionfo de’ lupi. Tale il giudizio de’ contem- 
poranei, e della Cronica di Verdun in Ugo di Flavigny. 
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XX. %:! il punto più arduo alle deliberazioni di Grego- 
rio. Si dichiarerà infine di Enrico o di Rodolfo? La causa di 
Rodolfo era la sua, ma dal marzo 1077 sino al marzo 1080, 
egli si asterrà dalla formale deposizione di Enrico, e dalla 
ricognizione di Rodolfo. Onde Gregorio altrove accusato di 
eccessivo ardore, qui è comunemente tacciato d’ incoerenza 
e di contradizione; e la taccia parrebbe confermata dalle 
grida della disperazione che i Sassoni nel 1079 consegna- 
vano in tre lettere a Gregorio, riferite da Brunone. Dicevano 
la causa di Enrico esaurita: scomunicato e spergiuro, ne- 
mico e tiranno, egli per legge incontrò la deposizione. Un 
anno essere stati senza re, e quando il nuovo eletto pro- 
metteva la .salute, il papa avere messa la discordia, ricono- 
scendone due. I legati di Enrico tornare onorati da Roma, 
insolenti e rivolti a peggiori consigli. Quindi la guerra ci- 
vile, le stragi, i latrocinii; atterrate le città e le chiese; 
miseria, onte e orrori non mai uditi: tE non sarebbero 
questi mali, se voi foste perseverato nella via. È penosa, 
ma tornare indietro è vergogna e ridicolo. Non arroganza, 
ma dolore estremo c’inspira. Per avere seguito il pastore, 
noi siamo nella gola dei lupi : se dovremo guardarci anche 
dal pastore, noi siamo i più miseri degli uomini. » Grego- 
rio non rispose a questa lettera, ed i Sassoni inviarono più 
dolce la seconda, insistendo che una causa finita non do- 
vevasi rimettere nè a dieta nè a concilio : t Come tornerà 
re colui che da tre anni è separato dai fedeli, e noi senza 
obbligo di obbedirgli? » E conchiudevano la terza: * Perchè 
tanta pazienza mentre è sbranata la greggia di Dio? Vi scon- 
giuriamo di rientrare in voi; e se non per amor nostro, 
fatelo per l’onor vostro, per timor del Signore; rimovete 
da voi la risponsabilità del sangue che c’ inonda. » Non mai 
mandò voci più fiere la disperazione. Il Balbo, pur facendo 
di Gregorio un eroe, scrive di lui a questo punto : « Il papa 
non approva nè disapprova il nuovo re. Di nuovo è chiaro 
qui il cattivissimo politico, l’uomo che si modera venendo 
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a fatti gravi e pensati, il teologo fermo quando, bene o ma- 
le, vede chiaro il diritto suo canonico; ma titubante negli 
affari umani (Somm.). » Noi saliremo ai fatti e alle ragioni. 

XXL Gregorio nel tornare da Canossa a passi lenti e 
studiati, incontrava le turbe degli Enriciani, ponderava le 
discordie e le venalità italiane. Enrico crescervi ogni dì, i 
decreti delle riforme calpestati, e contro gli sforzi di Ma- 
tilde, « anche nel cuor di Toscana non pochi fautori di qiiel- 
r eresie medesime che avevano alienati da lui quasi tutti i 
chierici lombardi ; e prevedeva che non solo inr Alemagna 
sarebbero que’ bollori scoppiati in sanguinose guerre civili, 
ma che l’Italia non sarebbe stata lontana da tumulti (Fio- 
rentini). » Roberto Guiscardo, sempre cupido e normanno, 
invadeva la Marca d’Ancona, Spoleto, Benevento. Tedaldo 
di Milano e Guiberto di Ravenna, erano armati e potenti. 
A Gregorio non rimaneva che la voce dell’ autorità, e la 
spiegava nel 1078 in due concilii che furono per lui il quar- 
to ed il quinto. In quelli, i legati di Rodolfo e di Enrico 
si presentarono per una composizione. Gregorio doveva rom- 
pere quel fdo di pace, e licenziare la Germania alla bruta 
ragion delle armi? Ancora nel sesto concilio del febraio 1079 
i legati di Rodolfo reclamavano contro la perfidia e le stragi 
di Enrico, il Tiberio e il Nerone germanico ; e Gregorio per 
l’ ultima volta, fondato nelle promesse di entrambi, mandava 
per una sospension delle armi. Allora i Sassoni, ridotti all’ 
estremità da Enrico, promettente sempre, e sempre fedifra- 
go, scagliarono le tre famose lettere. Questi i fatti, or ve- 
diam le ragioni. Si fondavano i Sassoni nel diritto pubblico 
dell’età, per cui lo scomunicato non assolto o non fedele 
alle promesse, veniva esautorato ; e nel diritto ancora dell’ 
impero e della sociale equità, per cui il re spergiuro e no- 
etico al bene comune, pronunciavasi decaduto. Fondavasi 
Gregorio nel medesimo diritto, richiedente all’ esautorazione 
la pontificale sentenza; ed egli non l’aveva pronunciata; 
nè a’ suoi legati aveva mai data la facoltà di pronunciarla. 
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Inoltre, eguali e tremende nella Germania e nell’ Italia le 
forze dei contendenti, ma, non perduta ogni speranza di un 
giudicato. Per tali cagioni Gregorio tenendo sospesa la bi- 
lancia, noi non ci sentiamo in ragione di condannarlo. Frat- 
tanto il giorno della giustizia si avvicinava. 

XXII. Nel settimo concilio del marzo 1080, rinnovata 
la scomunica di ogni conte, marchese, re o imperatore usur- 
pante le investiture ecclesiastiche; condannali i Normanni, 
e fra altri vescovi, Guiberto e Tedaldo ; udite in compendio 
dai legati sassoni le tirannidi da Enrico accumulate, e la 
domanda di una perentoria sentenza a salute dell’impero e 
della Chiesa di Dio; Gregorio si alzava nella fremente e 
impaziente adunanza. Ritesseva con una ispirata eloipienza 
la storia sua e di Enrico nella gran lite, e chiamando in 
testimonio Pietro e Paolo e la Vergine Maria, per la loro 
autorità, fultus vestrn auctorilate, dichiarava sciolto il giu- 
ramento di fedeltà, deposto Enrico, e confermato Rodolfo. 
Lo scoppio di tal fulmine abbatteva Enrico che nelle arti 
sue sperava di fuggirlo : ma lo riconfortava il partito nemi- 
co alle riforme di Gregorio, e ostinato nei vizi antichi, di 
cui Germania e Italia eran pienissime. Onde a Gregorio il 
dovere di non ritirarsi dal combattimento che piìi aspra- 
mente infieriva. E già il conciliabolo di Brixen di trenta 
vescovi e più signori tedeschi e italiani, risponde coll’ ana- 
tema a Ildebrando, negromante, monaco posseduto dallo spi- 
rito infernale, vile apostata dalla fede dei padri, da deporsi, 
da cacciarsi; e si dà a Guiberto di Ravenna, col nome di 
Clemente HI, il pontificato. Mentre l’antipapa discendeva 
trionfando in Italia, in Germania principi, conti, cavalieri, 
vescovi e abati cingono la spada. Primo campione di En- 
rico, Federico di Hohenstaufen, suo genero; di Ridolfo, il 
bellicoso Ottone di Nordheim, Welf, Bertoldo di Zaringem 
e Bertoldo figlio di Rodolfo. Le sponde dell’ Elster, il lo 
ottobre 1080, videro una battaglia di eroi. I Sassoni vinci- 
tori ebbero le spoglie dell’accampamento: una ricchezza 
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d’ ori e di cavalli ; casse di vasi e di ornamenti pontificali, 
dei vescovi di Treveri e di Colonia, c di altri quattordici 
prelati ; i corredi fastosi di Federico di Staufen, di Goffredo 
Buglione, e di altri duchi e paladini. Ma il lutto copriva 
la vittoria, all’ udirsi la- mortai ferita di Rodolfo. Al varco 
di un ruscello, ebbe tronca la destra e lacero il fianco dal- 
la lancia, dicevasi, di Goffredo. Domandando egli : « di chi 
è la vittoria;» e rispostogli; « vostra, signore ; » disse: «or 
Dio faccia di me il suo volere ; » e spirò. Goffredo di Bu- 
glione, conte palatino del Reno, si recherà pentito in terra 
santa ; ma Enrico, affidata la Germania a Federico da lui 
creato principe della Svevia, si allestiva per l’Italia. 

XXIII. La fazione italiana, ad un re scismatico, germa- 
nico, e ad un antipapa, genufletteva, delirava. Su quella 
turba di clero c di plebe sconcia e freneticante, Matilde mo- 
strava fronte e animo italiano. Gregorio non sapeva temere, 
ma prevedeva, e si conciliava con Guiscardo. Enrico nel mar- 
zo 1081 scendeva in Italia, e rattenuto dalle truppe di Ma- 
tilde sino all’ aprile, coll’antipapa Guibcrto si accampava 
sotto Roma nella vigilia della perìtecoste, dove soffrirà per 
due anni le beffe e le percosse di quei fieri Romani. Gre- 
gorio aveva celebrato l’ ottavo concilio, c rinnovati gli ana- 
temi ; ed ora per lettere sosteneva nella concordia Welf ed 
i confederati, che nuovo re si eleggevano Ermanno di Lus- 
semborgo. Respinto dagli assediati e da malori estivi, tre 
volte Enrico si distese nell’ Italia, derubando i castelli e le 
proprietà di Matilde, imprigionando vescovi, e colle rapine 
alimentando il suo partito. Nel quale frattempo, coi vescovi 
della Campania, della Puglia, e alcuni di Francia, Gregorio 
terminando in Latcrano il nono concilio, con volto angelico 
sfavillò, confermò gli spiriti alla difesa, e benedisse i padri 
fra una procella di lacrime e di singulti. L’anima grande 
nelle prosperità è mirabile, ma nella sventura è divina. En- 
riòo stringeva Roma per la quarta volta, e forse 1’ abbando- 
navV, se l’ oro rubato all’ Italia non gli apriva la porta del 
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Laterano. Con Guiberto vi entrava il 21 marzo 1084; egli 
V* intronizzava Giliberto, e Guiberto lo incoronava il giorno 
della Pasqua. Gregorio era rifuggito in Castel Sant’ Angelo. 
Arriva Guiscardo, Enrico fugge coll’idolo dell’antipapa; i 
Romani cui la fama diceva venditori del papa, sono da Gui* 
scardo battuti e saccheggiati: Tolam urbeni Gregorio papae 
rebellein, penilus expoliavit, el maiorem eitis partem igni con- 
sampsit ( BtiRTHOL.). Gregorio colle sue guardie penò a fre- 
nare r incendio, e le ladre soldatesche saracene e norman- 
ne. In ristretto concilio col presbiterio romano, riconfermava 
i precedenti concilii, inviava alle nazioni la narrazione degli 
ultimi fatti, e desolato partiva con Roberto dalla città venale. 

XXIV. Enrico per coprire l’onta della sua cacciata da 
Roma, raccoglieva le forze, simulava un trionfo, e come un 
turbine si scagliava sul territorio di Matilde. La quale ve- 
dendo che il diritto quaggiù non vale senza la forza, aveva 
già legato il suo dominio alla Sede romana. Essa la colonna 
della fede, il martello dello scisma, dei paterini, di Guiber- 
to, di Enrico e delle sue milizie. Ora la sublime donna, 
emulatrice del consiglio e dell’alta mente di Gregorio, co’ 
suoi, di notte, si avanza all’accampamento nemico. Essa è 
nel centro, e ordina l’ assalto. Al grido « San Pietro * si 
slanciano i suoi guerrieri : Oberto, il generalissimo di En- 
rico, è ferito; cento de’ più nobili tedeschi o lombardi son 
prigionieri; Eberardo vescovo di Parma ò preso; Gandolfo 
vescovo di Reggio, nudo, erra per tre giorni nelle bosca- 
glie; cinquecento cavalli, tutto l’accampamento cede alla 
gagliarda contessa, onore della religione, dell’ Italia e del 
secolo. Lei inspirava e reggeva il dotto, penitente e santo 
vescovo di Lucca, Anseimo, primo fra i non pochi spogliati 
e percossi, perchè saldamente fedeli a Gregorio. Enrico, il 
flagello d’Italia, passava le Alpi. In Germania esso trovava 
nella fede di Gregorio meglio che mai collegati i vescovi 
di Magdeborgo, Salzborgo, Halherstad, Varzborgo, Worms, 
Marszborgo, Ceitz, Misnia, Verdun, Minden, e altri. I quali 
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con Ermanno re e parecchi nobili, verso la pasqua del 1085 
si adunavano in concilio a Quedlimborgo, sotto la presiden- 
za di Ottone vescovo d’ Ostia e legato pontificio ; e ad Enrico 
facevano intendere che la causa della giustizia non era vin- 
ta. Ma Gregorio aspirava all’ eterna, e già la presentiva. 

XXV. Esule in Salerno, saldo nello spirito, in defensio- 
ne Ecclesiae firmissimus (Berthoi..), dal febraio al marzo, 
del corpo si abbassava. Consolandolo i cardinali col merito 
delle fatiche, disse : « Miei fratelli, solo mi consola l’ aver 
odiata l’ iniquità e amata la giustizia. * Quelli mostrandosi 
afflitti della sua partenza in frangenti si terribili, alzando 
le braccia e gli occhi al cielo, soggiunse. «Io salirò lassù, 
e pregherò Dio sommamente buono di assistervi.» Richie- 
dendolo del successore, tre ne designava: Desiderio, cardi- 
nale e abate di Monte Cassino, che veramente gli sotten- 
trava con nome di Vittore III ; Ottone che presiedeva il con- 
cilio di Quedlimborgo, e più tardi si dirà Urbano II ; ed 
infine Ugo di Lione, o piuttosto Anseimo di Lucca. Ma scon- 
giurava, non tenessero papa, se non eletto canonicamente. 
Meno Enrico e Guiberlo, cogli ostinali partecipi del loro 
delitto, assolveva tutti i credenti nella virtù delle chiavi. 
Finalmente compiacendosi di ripetere 1’ unico pensiero della 
vita « ho sol odiata l’ iniquità, e amata la giustizia , > e 
rassegnandosi di morire nell’ esilio, propterea morior in exi- 
iio;^ un vescovo gli replicava: «un pontefice che ha per 
famiglia la cattolicità, non può morire in esilio. » Ma Gre- 
gorio più non l’ udiva : la sua fronte aveva già cinto l’ eter- 
no alloro della giustizia. 

XXVI. Ecco Gregorio il più celebrato, il più lacerato 
fra i papi I Eppure quante maraviglie non ci vennero omes- 
se della sua vita I Come il sole abbraccia il mondo colla 
sua luce, cosi Gregorio l’ aveva illuminato coll’ eloquenza 
viva e quasi dardeggiante delle sue lettere, ai principi, ai 
vescovi e a tutti i popoli, nella varietà dei casi, splenden- 
tissime. A noi bastò di rintracciare il suo animo nella lotta 
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tremenda che in lui ed in Enrico si combatteva, fra la re- 
staurazione del mondo e la dominazione antica. Ma che 
doveva fare il magnanimo per iscarnare la lebbra dai troni 
e dalla Chiesa ? Quello che esso ha fatto, nè più nè meno. 
Erano i troni di quella età giusti, cristiani, civili ? ovvero, 
arroganti dominatori della Chiesa e dei popoli? E Gre- 
gorio non elevò sopra i troni la sua volontà : ma ninna vo- 
lontà umana essendo per se stessa imperante; Chiesa e Stato, 
pontefici e imperatori vide e volle sottoposti alla legge e 
alla giustizia del sommo imperante Iddio. Lo Stato che ri- 
pugnava a Dio e alla sua giustizia, che Dio Chiesa e popo- 
lo assorbiva nel suo dispotismo, era tirannia. Emanciparne 
la Chiesa era dovere primo della pontificale giustizia. Il re 
eleggeva papi, vescovi, abati; eleggeva un Guiberto; por 
costume eleggeva a maestri delle coscienze gli sbrigliati, gli 
incontinenti, i capaci delle corti e delle armi. Mancava la 
luce al santuario, lebbra sopra lebbra lo inondava. Gregorio 
voleva dunque la chiesa indipendente dal potere civile, 
per mondarla dalle secolari libidini. Voleva restaurata la 
GERARCHIA, non a prepotenza del capo, egli il più grande 
adunatore di concilii ; ma a unità e concordia del reggi- 
mento e della disciplina. Dovere lampante e massimo : chi 
osa d’ incolparlo ? 

XXVII. Per giungere a tale scopo, dal quale dipende- 
rebbe la restaurazione morale e civile dell’ universo, Gre- 
gorio doveva servirsi di tutti i mezzi legittimi che il pon- 
tificato e le nazioni cattoliche mettevan nelle sue mani. Ora 
le nazioni, re e popoli, per infrenare i dispotismi plebei o 
principeschi, aveano dichiarato supremo legislatore e prin- 
cipe Gesù Cristo, la visibile e incarnata Giustizia; oracolo 
di Gesù Cristo, il Vangelo, la Chiesa, il papa. Quindi la 
rispettiva sudditanza dei troni al trono di Pietro e della 
Chiesa; un lieve tributo delle nazioni a Pietro; ed il giu- 
ramento di fedeltà sotto pena della decadenza. Tale l’orga- 
namento politico del medio evo : la fede c la necessità di 
redimersi dalle sovcrchianze rinascenti, l’ avevan costituito. 
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Non garberà ai nipoti scredenti, razionalisti, vieti idolatri 
del cesarismo, rileganti dalla società Dio e la sua legge, per 
surrogarvi la forza brutale phe a vicenda schiaccia i popo- 
li ed i governanti. Ma nell’ antico giure europeo, era una 
ragione splendida di libertà e di giustizia. Non era nel 
pontefice una monarchia assorbente le monarchie, ma soc- 
corrente centra le invasioni della giustizia. Non erano le 
nazioni offertesi alla santa Sede, feudi nel rigore del termi- 
ne, ritenendo esse la propria autonomia e la loro costituzio- 
ne politica. Ma in quella riconoscevano un potere correttivo, 
se sviassero dalla giustizia ; una ragionevole magistratura 
a componimento delle liti; un giudico de’ violati giuramenti, 
per ovviare alla ragion delle armi. Ninno con più sublime 
e vigoroso animo esercitò sul mondo cristiano questa bene- 
fica magistratura. Questo, e non più, lo spirito di Gregorio, 
sebbene enfatiche talvolta, ed a maligno disegno ingrandite 
le sue parole. Opera di lui non è il Diclalus papae, una 
seguenza di ventisette incoerenti sentenze. La sua longani- 
mità con Enrico, fu prima dolce, e poi paziente sino alla 
maraviglia. Noi ammiriamo la grandezza di Roma quando 
ella trae nel suo trionfo la Gallia, la Spagna, la Bretagna, 
la Grecia, la Siria, l’Africa, la Germania; e noi con dolore 
perdoniamo alla sua grande idea le fumanti rovine di Car- 
tagine, di Numanzia, di Corinto. Gregorio fu più grande; 
egli non respirò, non faticò, non mori, che per costituire 
il regno e il trionfo della giustizia. Egli ha segnato la sua 
lapide : c Vissi per la giustizia, e per la giustizia muoio 
nell’esilio. > Ma trionferà la propugnata e da lui culta giusti- 
zia : la simonia, l’ incontinenza, la prepotenza imperiale in 
Italia e sulla Chiesa, saranno vinte. Altri papi piglieranno 
del suo spirilo, brandiranno il vessillo della Croce, il sepol- 
cro di Cristo sarà libero. • Cosi s’ avanza il mondo cristiano, 
a forza d’ uomini di gran fede che soffrono e muoiono per 
avanzarlo; mentre ridono e trionfano i piccoli, credendo di 
averlo fermato o sviato (Balbo, Somtn.).* 

Voi. III. 15 
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CLVllI, CLIX, 

VITTORE m, URBANO H. 


( 9 maggio 1087 - 16 settembre 1087 
12 marzo 1088 - 20 luglio 1099) 

I. Ripugnanze c angustio. II. Castanza e fatti di Vittore. III. Ele- 
zione larga, e spirito di Ottone. IV. Urbano in Puglia, in Sicilia ; 
lotte in Germania e in Italia. V. Enrico in Italia; esilio e governo 
di Urbano. VI. Canossa c lega italiana; Corrado re; avvilito il 
trono e la donna. VII. Concilio di Piacenza, viaggio e palme di 
Urbano. Vili. Concilio e dieta di Clcrmont per la crociata. IX. È 
proclamata. X. Suo concetto. XI. Sublimità e miserie, Goffredo e 
il Tasso. XII. Viaggio di Urbano per la Francia e l’Italia. XIII. An- 
seimo e il concilio di Bari. XIV. Monarchia spirituale di Sicilia, e 
giuramento ai principi. XV. Carattere e morte di Urbano. 

I. P assato Gregorio VII, c dopo alcuni mesi Roberto Gui- 
scardo, rinvigoriva Enrico nella Germania, e Guiberto in 
Roma e nell’ Italia. Ma, come gl’ ingegni profondi e opera- 
tori, Gregorio aveva dato l’ impulso agli avvenimenti. Spi- 
riti vani, orgogliosi, tempestosi, agitano, dissolvono, e si di- 
leguano dal mondo : l’ ingegno potente v’ imprime la sua 
stampa, e vi dura la sua luce, quasi di sole che non tra- 
monta. La stampa di Gregorio, la sua luce brillava sul pon- 
tificato. Desiderio, quel dotto c pio abate di Monte Cassino, 
vissuto nell’intimità del Damiani e di Gregorio, era il de- 
signato e il degno di surrogarlo per la virtii, per la scienza; 
ed egli nobilissimo, discendendo dai conti di Renevento. 
Ma per un anno fermamente ripugnava ; e ancora riluttante, 
e per sorpresa si eleggeva nel 24 maggio 1086, con nome 
di Vittore III. Nel quarto dì, tenendo il Campidoglio la fa- 
zione di Guiberto, Desiderio deponeva le insegne, nè s’ in- 
duceva a riprenderle sino al 21 marzo 1087 in concilio di 
Capila, ed il 9 maggio in Roma si consecrava. Gli scherani 
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di Guiberto e di Enrico lo astrinsero a passar quasi interi 
a Monte Cassino i quattro mesi del pontificato. Nell’agosto 
celebrava un concilio a Benevento, promoveva le riforme di 
Gregorio, c delle calunnie di Ugo arcivescovo di Lione al- 
tamente si lagnava. 

II. Che non può l’orgoglio anche nel luogo santo 1 
Ugo, il legato di Gregorio, il designato da lui al pontifica- 
to, fu sì punto del non averlo, che per lettere a Matilde si 
dichiarò ra'vversario di Desiderio, calunniandolo di aver 
parteggialo con Enrico, promessagli pure l’ imperiale coro- 
na. Al contrario, narra Leone Ostiense (ui, 49) che Enrico, 
nell’assedio di Roma, minacciando a Desiderio la distru- 
zione del monastero se non venisse a lui prontamente; De- 
siderio venisse al re in Albano. Ma richiesto di giurargli 
fedeltà, e di aiutarlo per la corona ; il giuramento negava 
recisamente; e col papa 1’ aiuterebbe, se pentito, e da lui 
assoluto. Enrico si sdegnò; ma lo calmava Giordano prin- 
cipe di Capua, dicendogli lo virtù di Desiderio e di Monte 
Cassino. Allora Desiderio, in colloquio con altri ve.scovi, 
pronunciava queste gravi sentenze ; t Nicolò II non ha inte- 
so, nè aveva podestà, di rendere nulla 1’ elezione del papa 
non consentila dall’imperatore: perchè la Sede apostolica 
è signora, non serva di nissuno, nè vendibile, nè perdente 
la sua dignità per patto qualunque; nè si può consentire, 
nè mai avverrà, che il re degli Alemanni faccia il papa dei 
Romani: ut rex Alemannorim pnpam constitnat lìomanorim 
(VoiGT, xii). » Citavasi allora il decreto di Nicolò II, quale 
da Guiherto, addendo et minuendo, era stato corrotto (Vedi 
la vita di Nicolò, num. iv). Dunque Desiderio fu sempre di 
una mente e d’ un cuore con Gregorio. Come lui, rivolse l’ a- 
nimo ai Luoghi santi, ad Alessio imperatore raccomandando 
i pellegrini egli abitatori. Contro i Saraceni d’ Africa raccolse 
e animò colla -remission de’ peccati una flotta di Pisani. Ge- 
novesi, e altri, che tornarono ricchi del bottino e della vit- 
toria. Ma sorpreso da informità nel concilio di Benevento, 
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moriva in Monte Cassino, raccomandando agli elettori il vcs- 
covo d’ Ostia. Scrisse quattro libri di Dialoghi. Fu uomo 
temente il Signore, per castità singolare, monaco d’ opere 
e di professione. I Cassinesi l’ hanno fra i beati. 

HI. Dalla morte di Gregorio, l’interregno lungo, ed il 
pontificare brevissimo di Vittore, avevan dato allo scisma 
agio di salire. Pontefice di chiarissima virtù e fama richie- 
dendosi allora, si pensò a nuova forma di elezione. Testi- 
monianza di onore all’ eletto, è certamente la qualità e la 
quantitìi degli elettori. Onde con prudente consiglio, al co- 
mizio che si apriva in Terracina, s’ invitarono cardinali, 
vescovi, abati, preti e laici, principi c legali, quanti più si 
poterono, di qua e di là dai monti. Sei mesi erano corsi, 
Guiberto occupava Roma. Matilde aveva dell’ opera aiutato 
il passo e gl’ inviti ; i Normanni, Roggero di Calabria figlio 
di Roberto Guiscardo, e Giordano di Capua, munivano Ter- 
racina. Frequentissimo fu il comizio: Giovanni vescovo di 
Porto, e Benedetto prefetto di Roma, vi recarono i voti del 
clero e del popolo romano. Ottone appena proclamato, fu 
rapito dalla moltitudine, vestito della porpora, e all’ istan- 
te consacrato nel nome di Urbano II. Discendente dei si- 
gnori di Chàtillon, arcidiacono di Reims, monaco di Cluni, 
cardinale di Gregorio VII e suo legato all’ ardente Alema- 
gna, Ottone ne aveva preso lo spirito. Aveva patito la pri- 
gionia nell’ assedio ultimo di Roma ; e ora si presentava 
alla cristianità, forte del suffragio cattolico e della virtù di 
Gregorio; De me porro ita credile, sicut de beatissimo Gre- 
gorio, cuius ex loto sequi vestigia cupiens, omnia quae re- 
spuit respuo, quae damnavit damno, quae dilexit prorsus 
ampleclor. Così egli si enunciava alle chiese, a Matilde e ai 
principi. Ingegno veloce, fecondo, persuasivo, fece sua forza 
la convinzione e la parola. Estese incontanente la sua azio- 
ne riparatrice alla Spagna, alla Francia, alla Germania, al- 
l’Oriente e all’Occidente; ma prima all’ Italia, come Grego- 
rio aveva fatto. 
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IV. I Normanni, un misto di generosità e di ferocia, 
ma scevri dallo scisma, conveniva di raddolcirli; e Urbano 
viaggiava nella Puglia, dove lo invitavano i figli di Roberto 
Guiscardo, Roggero e Boemondo. Passava quindi nella Sici- 
lia, dove lo chiamava lo zio di quelli, altro Roggero che ne 
proseguiva la conquista : cagione forse la discordante liturgia 
del clero greco e latino. Venuto in Roma, da Guiberto asse- 
diato nell’ isola del Tevere, e di notte alimentato da barche 
pescherecce; ne usciva, rallentandosi per le notizie di Ale- 
magna il partito di Guiberto (1089). Ma la vittoria dei Sasso- 
ni contra Enrico, non compensava le perdite. Burcardo, vesco- 
vo d’Halberstad, era ucciso; Bernardo, il maestro delle chie- 
se di Costanza, Gebeardo arcivescovo di Salzburgo, lo scudo 
dei cattolici nella Germania, eran morti. Altri, vecchi o 
stanchi, rifuggivansi nei monasteri. Urbano socwrre nella 
sconfitta quasi universale. Restavano Altamanno di Passau, 
Alberto di Worms, Gebeardo di Costanza. Quest’ultimo è 
creato vicario apostolico: inviti, convinca, e assolva, meno 
i renitenti. Giovò la carità, e molti si riconciliarono. I Ro- 
mani cacciarono l’antipapa ; Enrico dava speranza di riget- 
tarlo. Ma i perfidi s’ intendevano, e la lotta in Germania e 
in Italia più fieramente ricominciava. Bonizone vescovo di 
Sutri, autore di una storia de’ papi da s. Pietro a Urbano II, 
e compagno antico di prigionia con Urbano, fu cacciato ; e 
raccolto in Piacenza, dagli scismatici fu accecato e lacerato 
a brano a brano. I prodi cadevano combattendo nella Ger- 
mania. Allora Urbano vide la necessità di fortificare contro 
le invasioni tedesche il centro italiano ; e la virile Matilde, 
vedova di Goffredo da lunghi anni, s’ induceva a dare la 
mano a Guelfo, valoroso figlio del valoroso Welf duca di 
Baviera. A Matilde e a Guelfo confidando la difesa materiale 
dell’ Italia, Urbano si rivolgeva al governo spirituale della 
Chiesa. 

V. Non lo seguiremo nelle sue riforme per la Spagna 
e per la Francia : vescovi deposti e altri istituiti, ordinate 
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le giurisdizioni, la liturgia gotica o mozarabica nuovamente 
abolita, i riti e caratteri romani introdotti nella Spagna. Nel 
settembre del 1089, essendo presenti al concilio di Melfi 
settanta vescovi, otto abati, i duchi e conti della Puglia, 
delle Calabrie e degli Abruzi, Urbano sollecitò le riforme 
di Gregorio, promulgò la tregua di Dio, conciliò i fratelli 
Roggero e Boemondo, quello investendo della Puglia e que- 
sto della Calabria. Corse per tutto il mezzogiorno, suscitan- 
dovi la fede, la concordia, virtù incivilitrici di quei fieri 
Normanni, e di quelle terre italiane da greci e saraceni si 
lungamente straziate. Ma Enrico, l’ implacabile nemico del- 
r Italia, nel 1090, scendeva la terza volta a contristarla. Il 
valore di Guelfo e la saviezza di Matilde, undici mesi lo 
fermavano combattendo sotto Mantova. La prendeva in fine 
con Reggio, Parma e Piacenza ; ma con onta e strage, per- 
duti i vessilli, era respinto da Canossa, e risaliva in Ger- 
mania ( 1092 ). Nel qual tempo, si grande era lo strazio del- 
la misera Italia, che Urbano intitolava le lettere: «Urbano 
papa, sotto la persecuzione di Enrico tiranno; Urbano san- 
ctae Romanae Ecclesiae praesidente, sub perseculione Henrici 
tijranni.i Se ne giovò Guiberto, e nell’ assenza del papa, con 
truppe alemanne, riprese Roma e Castel Sant’ Angelo. I Nor- 
manni offronsi a Urbano; ma egli memore del sangue si 
deplorato da Gregorio per la sua liberazione, ricusa, cele- 
bra i concilii di Benevento e di Troia, e dall’ esilio gover- 
na la Chiesa. 

VI. Frattanto gl’italiani alzavano gli occhi a Canossa, 
e si vergognavano che una sola donna fosse vìva, e libera 
dal male tedesco in Italia. A lei e a Guelfo, Milano e altre 
città per vent’anni si collegarono, primo esempio d’una 
lega italiana. Enrico sempre più s’imbestiava; colle nefan-’ 
dità dei nicolaiti disonorava la seconda moglie Adelaide, e 
pretendeva che dal figlio Corrado si disonorasse. Era Cor- 
rado, per fede del Dodechino, di buona indole, umile, mo- 
desto : Omni bonitate et probitate conspicuus, humilis et 
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modeslus. Esso fuggiva dal padre osceno c tiranno; a lui 
non si ribellava. L’Italia non era d’Enrico; signori di .sè 
gl’ italiani, per mano del vescovo Anselmo, incoronavano 
Corrado re dell’ alta Italia in Milano ( 1094 ). Scendeva in 
Italia per la quarta volta l’ irato padre, ma senza frutto, 
chè gl’italiani avevano imparato a spregiarlo ed esecrarlo. 
Urbano veniva povero dall’ esilio, centra Guibei to senza una 
goccia di sangue ricuperava il Laterano, e non ancora la 
rocca di Crescenzio o la Mole Adriana. Di Roma come dal- 
l’esilio, i vescovi francesi ammoniva di metter fine alle 
tresche di Filippo, il quale, cacciata la regina Berta, impal- 
mavasì con Bertrada di Monfurte, rapita al vivente Fulco- 
ne sin dal 1092; nè giovando, a Ugo di Lione comandava 
in quest’ anno 1094, che in un concilio esemplarmente fosse 
riparato lo scandalo della Francia. Adelaide, detta anche 
Prassede, dalla bestiale schiavitii di Enrico, crasi rifuggita 
a Matilde. Cosi i re avvilivano la donna, il trono e la di- 
scendenza. Con ta!i cure Urbano, concordata già l’ Italia me- 
ridionale, avviavasi a raccogliere e confortare gli spiriti nel- 
la Lombardia e nella Toscana. 

VII. L’ indipendenza italiana che già era desta, soccor- 
reva ali’ indipendenza papale. Matilde aveva suscitata la fiam- 
ma dell’ una e dell’ altra : essa contrastando a Enrico e all’ 
antipapa, salvava la religione e l’ Italia. Essa sottraendo la 
Toscana preteso feudo della Germania, e legandola al papa, 
faceva opera altamente cattolica e italiana. Per questo spi- 
rito l’ Italia si atTollava plaudente ai passi del papa. Al con- 
cilio di Piacenza del marzo 1095 tanta moltitudine era corsa 
di vescovi, di clero e di laici, dall’Italia, dalla Germania, 
dalla Gallia, scrive l’ottimo cronista Bertoldo testimonio 
oculare, che non fu luogo in città, e si tenne in vasto pa- 
diglione alla campagna: del clero quattromila, e trentamila 
laici. Filippo si fece scusare dai legati, chiedendo una di- 
lazione del suo giudizio sino alla Pentecoste. Si presentò 
' la regina Adelaide, e delle brutalità di Enrico inorridirono 
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gli astanti. Giliberto con maggiore solennità fu scomunicato; 
i decreti contro simoniaci e incontinenti, rinnovati. Quindi 
in Pisa, per le nozze di Corrado colla figlia di Roggero 
duca della Sicilia, l’alta o la meridionale Italia felicemente 
si confederava. Già i legati Costantinopolitani eran venuti 
ad implorare soccorso contro i Turchi, che l’ impero e la 
capitale stessa minacciavano. Urbano, intimato il poncilio di 
Clermoiit, partiva per la Francia, stimando in quella pronta 
e generosa nazione piantai’si bene il fulcro della crociata. 
Viaggiando si distese per Lombardia e ogni terra di qua e 
di là delle Alpi, non raccogliendo osanna, ma pacificando 
le plebi, accordando i vescovi, disciplinando cleri e mona- 
steri. Così il Redentore viaggiava, sanando e beneficando ; 
e Urbano maturava intanto la redenzione civile e religiosa 
del mondo cristiano. 

Vili. Non mai lo spirito cosmopolitico del papato aveva 
spiccato un volo più alto. L’Asia coll’Africa gemeva nella 
schiavitù laida e selvaggia del Corano ; la Spagna si dibat- 
teva ; r Italia mostrava fresche le sue piaghe. I Turchi colla 
fierezza settentrionale ridestavano l’ allentata foga degli Ara- 
bi meridionali. Ingordi e feroci, ninna per.secuzione rispar- 
miavano; insultavano alla cristianità dal luogo Santo; an- 
cora un passo, e il Bosforo e Bisanzio, la cittadella del 
mondo, era nelle loro mani. Che faceva quella feudalità 
egoistica, turpe, insanguinata ? Tacciamo : T Europa attuale 
non ha il diritto di domandarlo. Ma Silvestro n, Grego- 
rio VII, Vittore III, sentinelle della civiltà, là fissavano lo 
sguardo, formolavano il gran voto, e lasciavano a Urbano 
la gloria di effettuarlo Un picardo di nome Pietro, di so- 
pranome l’Eremita, invigorito dall’astinenza e dalla pre- 
ghiera, aveva contemplata la sciagura de’ luoghi santi, rac- 
colte le ispirazioni della fede; recava ad Urbano le suppliche 
di Gerusalemme; agitava l’Europa coi singulti e colle nar- 
razioni. Le genti d’ allora non domandavano se là fosse oro 
da raccogliere, ma, credenti, aspiravano alla città dei pro- 
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feti, alla culla a al sepolcro del Redentore. La voce si era 
diffu-sa che a Clermont sarebbe intimata la guerra santa. 
Nel novembre del 1095 Urbano trovò la città e le campa- 
gne riboccanti di nobili e di vescovi d’ogni gente, anche 
della Germania sfuggiti allo scisma. Filippo, sebbene impi- 
gliato nella scomunica, favori l’adunanza. Prima Urbano coi 
vescovi provide alla disciplina, e fu concilio ; poi si venne, 
al riscatto della città santa, e fu consiglio o dieta delle genti 
cristiane. 

IX. Parlò l’Eremita, narrando e piangendo. Basso e di 
poco riguardo nella persona, ma di tempra vivace, di guar- 
datura benigna e scintillante, non mancandogli la facilità e 
la potenza della parola, scosse e preparò la moltitudine alla 
voce autorevole del pontefice. Il quale proseguiva: t Andate, 
fratelli, andate con fiducia contro i nemici di Dio. Essi ogni 
di si avanzano nella conquista ; ma il Sepolcro che ci han 
rapito, non è anche troppo per coprire di vergogna la no- 
stra fonte? 0 cristiani, ponete fine ai vostri misfatti, e la 
concordia regni fra voi nei paesi lontani. Là nobiliterete 
quel valore che ora sì male impiegate nelle contese private. 

I peccati vostri redimerete colla pietà e col pentimento sulla 
terra della Redenzione. Temerete la morte voi, gente intre- 
pida c valorosa? Ma per la morte, l’anima pia esce dall’ 
esilio, e vola al regno della vita. I prossimi che abbando- 
nate, 0 rivedrete coronati di gloria, o una gloriosa eredità 
lascierete alle vostre famiglie. Gli avori e i parenti vostri 
saranno tutelati : il santuario di Dio respinge lo spogliatore 
c il ribaldo, protegge il pio. Queste cose io pubblico e co- 
mando, e nella fine della vitana primavera saranno esegui- 
te. Dio darà alle anime la sua grazia, e nutrimento ai corpi 
per benigne stagioni. Quei che morranno, Dio raccoglierà 
con sè nella patria; i viventi giungeranno al Sepolcro del 
Signore. Oh benedetti i chiamati a quest’ impresa I » 

X. Pietro aveva detto: «Soldati del diavolo, fatevi sol- 
dati di Gesù Cristo. » E veramente correva un’età di rapine 
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e di sangue. A Clermont Urbano rendeva universale la tre- 
gua di Dio ; e la Crociata ( dalla croce rossa che segnava i 
confederati ) era una solenne tregua alle vendette pubbliche 
ed ai privati combattimenti. Per la prima volta un solo e alto 
pensiero adunava e associava 1’ Occidente. Questo era la ca- 
rità solidale dei fratelli; la rivendicazione della metropoli 
della fede, e del trono mortuario ov’ crasi posata la spoglia 
del Redentore; la riazione giuridica contro la tirannide che 
invadeva e allagava. Insomma era il diritto sostenuto dalla 
forza, contro la forza pura e brutale; più l’ ispirazione della 
fede, che sostiene i patimenti della terra colla speranza del 
cielo. Tale il concetto di Urbano e delle crociate. 

XI. Ma i soldati del diavolo, cioè gli uomini d’ allora, 
non divenivano santi, nè temperati nè concordi, per la cro- 
ce di scarlatto sulla spalla. Quindi le imprevidenze, le ini- 
quità e le sventure. Indole e politica greca in Alessio Co- 
mneno: il quale non arrossiva di adescare gli occidentali 
colla cupidigia dell’ oro e delle donne, et ptilcherrimarum 
foeminarum tolvptas; poi adombravi dei loro trionfi e li 
tradiva. Fra i principali duci il rinomato Tancredi, e quel 
Goffredo di Buglione, duca della Bassa Lorena, il cui nonno 
aveva sposato Beatrice d’Este madre della celebrata Matil- 
de. Goffredo aveva servito allo scisma, ucciso Rodolfo, pian- 
tato il vessillo deir impero sulle mura di Roma : per e.spia- 
zione prendeva la croce, e diveniva 1’ eroe principale dell’ 
azione Pia, maravigliosa, e lagrimevole istoria, la quale 
somministrava al Tasso la più sublime epopea. Perchè, se 
• Italia, Italia • era il grido di una gente ; t Gerusalemme, 
Gerusalemme» ripetuto dai crociati, caduti in ginocchio e 
bacianti quella terra, risuonava e risuonerà nelle genera- 
zioni redente. Gerusalemme fu presa il 15 luglio 1099,'Un 
venerdì, alle ore 3, 1’ ora in cui Cristo era spirato. Goffredo 
non volle corona di re, dove Cristo aveva portato corona 
di spine : Cristo sia Re, e Goffredo il Difensore del sepol- 
cro. Il voto di Gregorio VII, per opera di Urbano, era 
compito. 
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XII. Nel concilio di Clermont era decretalo, che l’ostia 
Eucaristica non s’intingesse nel vino, ma l’iina o l’altra 
specie, 0 amendue, secondo l’ uso, distintamente si assu- 
messero. Il celibato ecclesiastico non essendo o pienamente 
stabilito 0 decaduto, non farà meraviglia un decreto * dei 
figli de’ presbiteri ; » i quali non si onlinassero fuori de’ 
chiostri, 0 per dispensa della Chiesa. Terminato il concilio, 
con attività immensa Urbano continuò a percorrere la Fran- 
cia, celebrando concilii, sedando liti, pronunciando riforme 
e giudizi. Nel settembre del 1096 rientrava in Italia; in 
Milano diceva martire il cavaliere di Cristo, Erlembaldo ; 
animava gl’ Italiani alla crociata, crociali accoglieva nel loro 
passaggio, e coi Romani celebrava glorioso il Natale. Dal 
Laterano mandava all’ arcivescovo di Reims 1’ assoluzione 
di Filippo e la facoltà di ripigliare nelle funzioni ecclesia- 
stiche la corona reale : et ulendi, prò more, s«i regni co- 
rona. In Francia sorgeva 1’ ordine de’ Cisterciensi. La Spa- 
gna combatteva i Mori, emulando i crociati, riacquistando 
città e altari. Ma in Inghilterra Guglielmo il Rosso figlio 
del Conquistatore, fattosi più de’ vescovi e mezzo papa, 
r arcivescovo di Cantorbery, il grande Anselmo, venne a 
Roma per consiglio e pace dell’ anima sua. Urbano lo invi- 
tava lontano, gli spalancava il Laterano, lo abbracciava e 
onorava nel cospetto della corte romana. Quanto era bello 
ed esemplare quell’ abbracciarsi dell’ autorità colla sapienza, 
di cui Anseimo era la più viva e nobile rappresentanza I 

XIII. Anseimo nato in Aosta nel 1034, abate nel mo- 
nastero del Ree, discepolo e successore di Lanfranco, su- 
però il maestro, volò come aquila sopra il suo secolo. Do- 
po il raccogliere, veniva la necessità di ordinare a filosofia 
religiosa 1’ antica sapienza. Anseimo, un secondo Agostino 
per la .sagacità della mente, a questo fine tesseva il suo 
Monologium sire exemplum meditandi de ralione fidei, nel 
quale sistematicamente sviluppava la scienza di Dio e delle 
cose divine con processo e principii razionali, ma previa la 
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teologia rivelata alla naturale. E quindi il suo Prosologiutn 
ossia Fides qwierens intellectum, cioè la fede che non du- 
bita, ma va in cerca della razionale Intelligenza, e dalle 
minori intelligenze inferisce la massima e la somma. Fon- 
datore della metafisica cristiana, Anselmo rivelava un pro- 
gresso e un’èra nuova; e come Urbano colla crociala apriva 
un campo nuovo all’ azione, cosi Anseimo alla specolazione. 
L’umiltà del cuore ne eguagliava l’altezza dell’intelletto: 
la previdenza lo inviava ad Urbano. Il quale nuovamente 
recavasi fra i Normanni per comporne le discordie e diri- 
gerli alla crociata; e nell’ ottobre del i098, coi Greci, per 
conciliarli nella fede romana, celebrava il concilio di Bari. 
Anseimo era presente. Urbano diceva : t Non varranno le 
braccia dei combattenti, se tutti, latini e greci, non c’ in- 
spira r unità della fede nella grazia del Verbo e dello Spi- 
rito Santo. > Già i greci piegavano all’ eloquenza del papa ; 
ma poi venendo essi alle arguzie sulla divinità del Verbo 
e sulla processione dello Spirito Santo, Urbano cosi invitava 
Anselmo a favellare : « Padre Anseimo, dottore e arcivesco- 
vo, inviatoci da Dio, avanzatevi, difendete la Chiesa vostra 
e nostra madre. » Anselmo si recò vicino al papa, il suo 
cuore e la sua mente si elevarono a tale intelligenza su- 
blime e profonda delle Scritture e de’ Padri, che la causa 
fu vinta, i greci confessarono, applaudirono i vescovi, e Ur- 
bano esclamava : « Caro padre Anselmo, benedetto il vosttD 
cuore, la lingua e le labbra ! » Ma benedetto anche il papa, 
che seppe coll’ autorità onorare c usufruire la scienza, per 
le cui ali si fa più splendida la virtù del pontificato. 

XIV. Pretendesi che Urbano II con diploma del 5 lu- 
glio 1098, al conte Roggero I di Sicilia ed a’ suoi discen- 
denti, concedesse sopra le chiese ed i vescovi la piena giu- 
risdizione di legato pontificio : onde provenisse il contra- 
stato Tribunale della Monarchia spirituale di Sicilia. Ma 
r esorbitanza della pretesa, il silenzio di oltre a quattro se- 
coli, e le parole stesse del diploma non eccedenti le persone 


Digitized b> Cioo 


ANN. 1087-1099 


237 


di Roggero e del figlio, sodo le ragioni da noi sviluppate 
nel Diritto pubblico della Chiesa, lib. i, tit. xxi, per cui si 
toglierebbe la testa o il fondamento storico di quella spiri- 
tuale Monarchia. Un altro decreto di Urbano soggiacque alla 
critica. Già a Clermont era stabilito: «Nè vescovo nè sacer- 
dote giuri ligia fedeltà a re nè a laico: » Ne episcopus vel 
s<Kerdos regi vel alkui laico in ntaniyus l'giam fiublitatem 
PAO iAT. Nel concilio secondo romano, che fu la settimana 
terza dopo la pasqua del 1099, Urbano confermava : « Ese- 
crabile cosa è che le mani sacerdotali, nelle quali discende 
e si offre il Redentore del mondo, si rendano schiave di 
quelle mani impure, quae die ac mele obscoenis contogiis 
iuguiiianlur. Troppo vere allora, ma restino alla fede dell’ 
Ovedeno le ultime parole. Sulle quali, e sull' intero decreto, 
prorompe sdegnato l’ abate Roy, nella Storia dei cardinali 
francesi : « Pensiero fisso di Urbano era di umiliare i sovra- 
ni. Non contento dei precedenti concilii, osò più nel roma- 
no. Nel giurare ai principi non si era mai pensato al sacri- 
legio. Al più, un delitto di lesa autorità papale ... ma un 
sacrilegio ! L’ invenzione era assurda quanto nuova. » Così il 
lezioso abate, che qui non intendeva quel che leggeva. Il 
decreto non proibiva il giuramento di fedeltà, ma liyiam fi- 
deliialem. Uomo ligio era l’ infeudato al re per la pace e 
per la guerra ; era il feudalismo sacerdotale, T investitura 
laicale, le mitre cogli elmi alla battaglia, il caos della Chie- 
sa e dello stato. Qui versava la grande riforma di Gregorio 
e di Urbano ; e la riforma entrava. Il giuramento di fedeltà 
civile, fu ritenuto; il giuramento di fedeltà ligia, sacramen- 
tum homitiii, il vietato da Urbano, fu abolito : Solum sacra- 
mentum fidelilatis, sine hominio, facere debere domino impe- 
ratori. Cosi degli ecclesiastici ordinava Federico I di Ger- 
mania l’anno 1165. 

XV. Mentre Urbano celebrava il concilio del 1099, i 
Crociati toccavano le porte della città Santa, riposava l’Ita- 
lia, Enrico si abbassava, la fazione di Guiberto si era dile- 
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guata. Grande concilio lo dice l’ Ovedeno ; Bertoldo vi nu- 
mera cencinquanta vescovi, innuroerabili chierici e abati. 
La scomunica dell’ antipapa e degli aderenti, tutti i decreti 
delle riforme, c segnatamente centra il concubinato, furono 
confermati. Era il testamento di Urbano. Della presa di 
Gerusalemme, avvenuta quattordici giorni prima della sua 
morte, gioiva coi beati. La sua grande anima è scolpita nelle 
sue azioni, raccolte dal Ruinart nelle Opere postume del 
Mabillon, e recentemente riordinate nella elegante monogra- 
fia tun Papa del medio evo» per Adriano de Brimont. Spi- 
rito meno alto e meno originale d’ Ildebrando, con una 
sorprendente attività ne segui le tracce. Le armi materiali 
rivolse centra gl’ infedeli, liberandone la cristianità : sue 
armi la carità, i concilii, la parola. La scomunica usò ra- 
ramente e negli estremi casi : la rattenne centra il re di 
Inghilterra, a intercessione di Anselmo. Roma con solenne 
corruccio emendò la colpa di avergli si lungamente lasciato 
in faccia un Guibcrto; l’ordine Benedettino lo venera beato. 

’ CLX, CLXI, 

PASQUALE n, GELASIO H. 

(lì i^osto 1099 - 21 gennaio 1118 
10 marzo 1118 - 29 gennaio 1119 ) 

antipapi 

1. Non felice ingres .<!0 del secolo XII. II. Anseimo e il nominalismo. 
111. Fine d’ Enrico IV ; Pasquale in Francia, investiture. IV. Pri- 
gionia e concessioni. V. Pasquale accusato e difeso. VI. Enrico V 
e Bardino; morte di Matilde e di Pasquale. VII. Gelasio perseguitato 
e fuggitivo. Vili. Bordino antipapa di Enrico V; esilio e morte di 
Gelasio. 

I. Rainero nativo di Bleda nella Toscana pontificia, mo- 
naco di Cluni, discepolo c cardinale di Gregorio VII, per 
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sua scienza ed esperienza misurava il pelago, fuggiva il co- 
mizio, ricusava il pontificato. Ma per divino consiglio, scri- 
vono Pandolfo Pisano e Bertoldo che qui mette fine alla 
sua cronaca, è trovato, rapito e acclamato: invenilur, trahi- 
tur, de fuga arguilnr a palribm. Per tagliare il passo ad 
Enrico c a Guiberto che tenevasi forte in Albano, nel di 
seguente è consecrato. Le morti innumerevoli dei Crociati, 
le perfidie dell’impero greco, le minacce dei Turchi, tene^- 
vano sospeso 1’ Occidente, non sicuro di quel regno Latino 
costituito in Genisalemme. Le riforme del clero, impedite 
da principi senza virtù e discordi dalla Chiesa. Filippo di 
Francia ricadeva in Valdrada, vi perdeva T attività e 1’ in- 
gegno. La tirannia della Chiesa per le investiture durava in 
Inghilterra e nella Germania. La baldanza dell’ antipapa 
Guiberto indicava che il partito germanico ancora si radi- 
cava nella Dizione romana. La libertà dei Comuni che pro- 
grediva nell’Italia, generava le lotte municipali, rallentava 
1’ unità e la forza del pensiero italiano e pontificale. Sul- 
1’ entrare del secolo duodecimo, una inquietudine univer- 
sale faceva credere che 1’ Anticristo si avvicinasse. Pasqua- 
le II si cimentava in questo mare. 

IL Nella discordia di Guglielmo il Rosso con Anseimo, 
i nobili d’ Inghilterra, più liberi dei vescovi, eransi dichia- 
rati per Anseimo. Trafitto a caccia il Rosso, Enrico suo 
fratello e successore, per confermarsi, richiamava T arcive- 
scovo : il quale di nuovo, per cagione delle investiture, do- 
veva esulare. Pasquale sostenendolo valorosamente, al re 
dimostrava che il palazzo e le armate sono dei principi, ma 
le chiese e le loro appartenenze sono dei vescovi; ed ai 
fieri legati, pretendenti che il re perderebbe il regno non 
le investiture, fieramente rispondeva: ce Pasquale perderà 
la vita, non tradirà la Chiesa : » finalmente il re cedeva. 
Tornava Anseimo: nel concilio di Londra del H08 ricon- 
fermava le clericali riforme, e moriva nell’ anno seguente, 
illustre santo e dottore ; difensore dello Spirito Santo nel 
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concilio di Bari, e della Trinità nel suo trattalo contra Ro- 
scelino. Nella intricata disputa del noniinalisrao e del rea- 
lismo, Roscelino canonico di Compiègne, fu capo de’ nomi- 
nali, pretendenti che le idee universali e di relazione tra 
generi e specie, sono vuote parole, (laius rocL<t, nè possibili 
fuorché nelle concrete esistenze: universalin in re, o post 
rem. Viceversa, sostenevano i realisti, che quelle hanno un 
tipo preesistente ; unirersalia ante rem. Inferiva Roscelino, 
che le tre persone divine, o non sono nulla, o sono tre es- 
senze ; e sarebbero tre Dei ; ma per concordia e per amore 
infinito, un solo Dio. Così un oscuro gergo di filosofia ro- 
vesciava la teologia. Anselmo, con opposto metodo, fondava 
nella fede la teologìa, e assumeva ancella la filosofia: fides 
quaerens iutelteclim. Anseimo d’Aosta era dunque il rifor- 
matore delle intelligenze, mentre i papi riformavano i co- 
stumi. 

III. Ma ogni guai, senza veriin bene, pioverà a Pasqua- 
le dalla Germania. Guardiam passando i tre antipapi, Teo- 
derico che nel 1100, Alberto che nel 1102, e Maginolfo 
(Silvestro IV) che nel 1105, la fazione di Enrico IV surro- 
gava a Guiberto cacciato e morto nel 1100; ultime influen- 
ze d’un astro che precipitava. Perocché Enrico non cessando 
gli stravizzi e la tirannide, il suo secondogenito, Enrico V, 
accetta o piglia la corona. La dieta di Magonza essendo in 
procinto di pronunciare la deposizione del padre, esso ap- 
pella alla già tanto spregiata autorità pontificale. Ma niuno 
fidandosi al traditore, Enrico prigioniero giurava la rinunzia, 

' «per occuparsi nel ritiro di Liegi dell’anima sua.» E di 
nuovo si armava e appellava al papa, quando, ridotto nella 
indigenza estiema. la morte il 7 agosto 1106 metteva fine 
alla contesa. La Germania credendosi risorta, pregava il pa- 
pa di visitarla e conciliarla. Nel viaggio, per sostenere le 
riforme e facilitare il ritorno ai penitenti, teneva un concilio 
in Guastalla. Ma udendo che Enrico V seguiva le vie del 
padie, piegava alla Francia, dove Filippo si era infine con 
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esemplare penitenza separato da Valdrada, Come Urbano II, 
evangelizzava e celebrava concilii nella Francia. A Chalons 
vennero i legati di Enrico V, chiedendogli il diritto delle 
investiture. E rispondendo il papa : * La Chiesa è libera, e 
non deve dai principi ricevere, ma essa eleggere i suoi mi- 
nistri;» la contesa rinasceva. Nel 1108 Pasquale torq^va in 
Roma, ed in un concilio di Benevento condannava ancora 
le investiture. Re e papa comprendevan la forza della que- 
stione. Per le investiture, il re si teneva arbitro delle per- 
sone e dei feudi delle chiese; Pasquale, come Gregorio VII, 
in quelle vedeva la schiaviti], la simonia, l’ incontinenza, 
1’ abbiezione del clero. 

IV. Nel Ilio Enrico scendeva colle falangi tedesche, 
per dichiararsi re d’Italia, e coronarsi imperatore. Non ri- 
cevuto a Milano, teneva dieta a Roncaglia, trattava con Ma- 
tilde, toccava Firenze e Pisa, e all’ uso teutonico prendeva 
0 saccheggiava città e castella. Ma per vincere il papa, il 
figlio d’ Enrico IV offriva promesse e patti senza volontà di 
osservarli. Nel febraio del Hll, fra i riti dell’ incoronazione 
venendosi al giuramento de’ patti convenuti, Enrico si fer- 
ma, gridano i Tedeschi : * Diritto di Cesare le investiture, 
il rinunziarle tornare in danno della corona, nulla pertanto 
la convenzione. » Pasquale giustamente ricusa di pro.seguire ; 
Enrico minaccia, i Tedeschi menan le mani; il papa e gli 
assistenti sono oppressi e incarcerati. Sdegno e furore in- 
fiamma i Romani; è strage nella città, si cacciano i Tede- 
schi; Enrico fugge sopra altrui cavallo, ma trae seco pri- 
gioni in Sabina il papa ed i cardinali. Cinquantassi giorni 
di patimento non piegavano il pontefiee; bensì i gemiti 
de’ suoi, Roma alla licenza dei Tedeschi, uno scisma alla 
Chiesa. Consente che il re continui le investiture, rimossa 
la simonia; promette di non dargli molestia nè scomunica. 
A tali condizioni è libero, e nell’aprile corona Enrico im- 
peratore. 

V. Compassionando il pontefice, centra il re sacrilego 
Voi. HI. 16 
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si solleva Roma e il mondo. Conone cardinale vescovo di 
Frenesie e legalo apostolico, in concilii di Gerusalemme, 
Grecia, Ungheria, Sassonia, Lotaringia e Francia, promove 
la scomunica di Enrico V. Ivo nel concilio di Soissons scu- 
sa il fatto da Pasquale per evitare alla Chiesa un danno 
maggiore. Ma primo a condannarsi fu Pasquale stesso nel 
concilio che nel 1H2 esso apriva in Laterano. Volle dimet- 
tersi, e non consentendolo i padri, Gerardo propose : t II 
privilegio delle investiture, strappato a forza e contra i ca- 
noni, si ritolga; il re non si scomunichi, per la promessa 
del papa. > Piacque, e Gerardo fu delegato per intimare il 
decreto all’ imperatore. Il quale, conscio della sua nefandità, 
fece buon viso ; ma la corte in tumulto gridò allo scandalo 
che vi recava Gerardo. E Gerardo : * A voi resti lo scan- 
dalo, a me il Vangelo. i la debolezza di Pasquale, se vi fu, 
era dunque riparata ; e 1’ usurpazione delle investiture, più 
universalmente condannala. Ma più discreto il giudizio d’ Ivo 
e dei vescovi di Soissons: Uiide hmc excessum e\u$ (Pa- 
schalis) non tantum non accusamus, sed diclanle ratione 
approbamus. Pasquale non ignorava, che nullo o rescindi- 
bile è Tatto che la violenza strappi ad un prigioniero; che 
la prigione non è la cattedra donde emanino autorevolmente 
i papali decreti ; e fra un decreto nullo e la strage del po- 
polo, imminente strage populi, la legge della carità vinse il 
pontefice: Paterna charilate, cum nonnullo vulnere suo, se 
tantis periculis voluit obiicere, ut maioribus morbis sincera 
charilate subveniret ( Conc. Senon. ). Così quegli antichi con- 
tra i moderfii gallicani, i quali in un fatto di disciplina so- 
gnano eresia. 

VI. Pasquale ripassava a Benevento, sedava liti, puniva 
gl’ inquieti Normanni, animava i Pisani contra i Saraceni, 
mandava legati a Gerusalemme. Sotto il quinto come sotto 
il quarto Enrico, la Germania si divideva, e la regia maestà 
s’indeboliva. Nel 1115 moriva la gloriosa Matilde, la quale 
per raffermare la religione e l’Italia contra lo scisma e la 
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dominazione settentrionale, la pienezza de’ suoi beni allo- 
diali e feudali aveva legati alla Sede romana. Ma Enrico 
vanta la ragion dell’ Impero, occupa colle armi il retaggio ; 
e Pasquale udendo che il tristo si avviava a Roma per es- 
servi ribenedetto, fugge a Benevento. Cominciando il 1117, 
Enrico fra le armi entra in Roma fredda e silenziosa. Il 
clero lo fugge, memore delle non antiche prigioni e rapine. 
Parla di riconciliazione, e ritraendosene i romani. Pasquale 
sventuratamente gli delega Maurizio, detto anche Burdino, 
arcivescovo spagnolo di Braga, giunto poco prima in Roma : 
una volpe che allucinava col lusso della sua corte. S’inten- 
dono le due volpi, e Burdino eccedendo i confini della sua 
legazione, nel nome del papa incorona la seconda volta 
Enrico imperatore. Burdino è scomunicato e deposto ; l’im- 
peratore va in Lombardia, dove si ordiva una lega contro 
di lui, ora odiato e deriso più ài prima. Pasquale rivedeva 
Roma, e moriva colmo di virtù, di fatiche e di sventure. 
Ma il fondo del calice era riservato a Gelasio II. 

VII. Giovanni de’Crescenzi da Gaeta, educato alle let- 
tere e alla pietà in Monte Cassino, sotto Vittore III e Ur- 
bano II e Pasquale II per quarant’ anni cancelliere della 
Chiesa, di nobiltà ragguardevole, di scienza e di esperienza, 
acclamavasi a voce di clero e di popolo in Gelasio II (24 
genn. 1118). Ma la volpe Teutonica, ad un Cencio Frangi- 
pane romano, aveva sussurrato misteriose parole. Cencio 
atterra le porle, invade la chiesa, e mentre il buon Gesù 
dormiva, scrive Pandolfo Pisano nella vita, afferra l’eletto 
per la gola, pei capelli, lo insanguina cogli speroni, e lo 
trascina prigione. Lo segue il clero col popolo, e sono fe- 
riti e dispersi. Ma accorre nuova moltitudine, assedia, mi- 
naccia, e porta il papa a coronarsi in Valicano. Essendo 
diacono si aspettava il di dell’ ordinazione e della consccra- 
zione; sembrava pace, e scena più terribile si apparecchia- 
va. Nella notte del 2 marzo, Enrico è in Roma, lo accoglie 
al portico Vaticano la consapevole masnada di Cencio. Papa 
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c cardinali, nelle tenebre, appena raggiungono una barca, 
c fuggono pel Tevere; e gli Enriciani a seguirli e saettarli. 
Quelli giungono a Gaeta, e Gelasio è consecrato. 

Vili. Ma nei re Tedeschi, colla mania di signoreggiare 
Chiesa e stato, Germania e Italia, era già ereditaria la più 
assurda mania di creare i papi. Un dispotismo divoratore, 
ben giudicato da Ildebrando, e contrastato dalla Sede ro- 
mana a salute comune della Chiesa e delle nazioni. Bur- 
dino fu r antipapa di Enrico V; e vituperosa commedia l’in- 
coronarsi a vicenda papa e imperatore. Gelasio,, da Gaeta, 
li denunzia al mondo e gli scomunica. Uscito di Roma il 
magnifico imperatore, Gelasio vi entra di nascosto; ed il 
21 luglio celebrando esso nella chiesa di santa Prassede, di 
repente si avventano gli Enriciani. Nelle armi e nel tumulto 
appena si salva il papa, trovato poi languente e derelitto 
alla campagna presso la basilica di s. Paolo. Donde per Pisa 
e Genova si ricovera in Francia. Previdenziali questi viaggi 
dei papi, per consolidare alla vista della Germania e dell’ 
Italia, la romana influenza sulla Francia. Coi popoli, de- 
votamente raccoglievano Lodovico VI succeduto a Filippo, 
e l’ abate Sugero suo celebre ministro, che sotto Lodovi- 
co VII diverrà celebratissimo. In Gelasio un’ anima grande 
reggeva un corpo affievolito : al concilio di Reims eh’ egli 
intendeva di opporre allo scisma, gli manca il tempo non 
gli spiriti. Afflitto da podagra come scrive Sugero, e op- 
presso da pleuritide come afferma Pandolfo scrittore della 
sua vita, volle morire da monaco, disteso sulla terra, nel 
monastero di Cluni ; martire di patimenti, meno il sangue, 
nota il Baronio. Martire, aggiungeremo, di quell’ Impero 
che rivolgeva la tutela materiale della Chiesa c della civiltà 
contro i Saraceni," in flagello del diritto pubblico della ci- 
viltà e della Chiesa. Guai se i papi non si opponevano al 
torrente I Nella libertà della Chiesa, essi rialzavano e con- 
sacravano la libertà delle genti. 
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CALLISTO n, ONORIO H. 


( 9 febraio H19 - li decembre 1124 
21 deoéoibre 1124 - 14 febraio 1130) 

Bardino ( Gregorio VNI) nntlpapa (1118>1121) 

I. Egregie qualità di Callisto. II. Concilio di Reims, Sacerdozio e Im- 
pero, perfidia di Enrico. III. Fine dello scisma. IV. Memorabile 
Concordalo. V. Restaurali 1 diritti sociali, e la concordia dell’ Im- 
pero c della Chiesa. VI. Le mire di Gregorio VII conseguite nel 
concilio I di Laterano. VII. Animo di Callisto. Vili. Due esemplari 
di temperanza e di umiltà. IX. Onorio ravviva per legali la cri- 
stianità; la Palestina, Spedalieri e Templari. X. Loiario succede a 
Enrico V ; gli Hohenstaufen secondi ghibellini. XI. Onorio re forte 
e provido papa ; Rogero di Sicilia, investito della Puglia. 

I. Quando il primo elemento della Ristorazione, la libertà 
delle elezioni, sembrava affogarsi sotto le armi, sotto l’ im- 
pero e gli antipapi; allora sorgeva e trionfava. Dai cardinali 
seguaci di Gelasio in Cluni, immediatamente si eleggeva, c 
preso il consenso del clero e dei cardinali romani, in Vien- 
na di Francia con nome di Callisto II si consecrava Guido, 
arcivescovo di cpiella città. Nelle discipline sacre erudito, e 
non ignaro delle profane, già legato di Pasquale II nella 
Gallia, figlio di Guglielmo duca di Borgogna, ai re di Fran- 
cia e di Germania consanguineo. Egli, nota il Sugero, i sa- 
cri diritti reggeva con forza, dignità c gloria: gloriose, hu- 
militer, sed strenue Ecclesiae iura disponens ; e la regia . 
nobiltà, a trattare coi re, lo faceva più autorevole: apliiis 
ecclesiaslicis providebal negoliis. Suo primo atto fu l’enun- 
ciarsi al mondo, nel concilio di Tolosa del 7 giugno 1H9, 
e nell’ immediato di Reims del 20 ottobre, collo spirito e 
colle intenzioni de’ suoi ultimi precessori. 
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II. La mente vasta di Gregorio VII aveva compreso, che 
la virtii dello Spirito assistente alla Chiesa, più s’incentra, 
meno apparisce. I fragori e le fìammelle di fuoco l’ avevano 
resa manifesta ai primi congregati : ora, cessato il miracolo, 
ancora resta la virtù collettiva dei concilii, per temperarsi 
d’ un eguale spirito i pastori, e diffonderlo prontamente nei 
gravi cimenti. La mente di Gregorio appariva in Callisto, 
t Quindici arcivescovi, scrive Orderico Vitale, ducente e più 
vescovi, con molti abati e dignità ecclesiastiche, per aposto- 
lico comandamento, dall’ Italia e dalla Germania, dalla Gal- 
lia e dalla Spagna, dalle isole oceaniche e da tutte le pro- 
vincie occidentali, convennero a Rcims, amore Salvaloris, 
a campare dal naufragio la conquassata repubblica cristiana. > 
Uno il proposito; raccogliere ed effettuare le riforme da 
Gregorio VII sino a Gelasio II emanate. Non offendere nè di- 
minuire, anzi purificare, distinguere e rialzare la podestà 
regia e la pode.stà sacerdotale; argomento, continua Orderi- 
co, profondamente ragionato ; Barcimnensis episcopus sub- 
tilem eatisque profundum sermonem fedi de regali el Sacer- 
dotali dignilale (lib. xii). Così il papa ed i vescovi, colla 
discussione e colle ragioni, avanza vansi ad una sociale ri- 
composizione del sacerdozio e dell’ impero ; ma l’ impero 
non intendeva che la ragione della forza e delle armi. En- 
rico V era invitato al concilio, e Callisto era in via per in- 
contrarlo. Ma quegli avanzandosi con trentamila armati quasi 
a battaglia, nè offerendo condizioni di pace; Callisto me- 
more della spergiurata fede e delle brutalità usate a Pa- 
squale II, ritornò al concilio, e con dolore, moerens, scomu- 
nicò Enrico e Bordino. L’ effetto del concilio era consegui- 
to: tutta la cristianità era giudice fra Enrico e Callisto. 
Giudice la Germania, che ammirava iKpapa, e condannava 
Enrico. Ovunque si dichiarava quel giudizio pubblico, con- 
tro al quale le armi non han punta : il trionfo della giusti- 
zia si avvicinava. 

III. Roma è la metropoli del mondo; per fede ogni 
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pontefice e ogni credente è romano. L’ Italia s’ inchina al 
papa francese, Roma lo accoglie in trionfo al Vaticano (3 
giu. 1120). L’ imperiale antipapa fogge a Sutri: donde è 
svelto da Callisto in uno dei due viaggi nelle regioni me- 
ridionali, condotto a Roma, e relegato nel monastero della 
Cava, a penitenza della perfidia e del fasto (1121). La giu- 
stizia della causa, il senno e la ferma volontà di Callisto 
nel propugnarla, scuoteva come onda i popoli; il movimento 
si propagava alla Germania. Enrico V, pili felice di natura, 
e meno guasto del padre, inorridi di essersi fatto nel co- 
spetto del mondo, spergiuro, sacrilego e tiranno. Nei vescovi 
della sua fazione, si risvegliò il senso cristiano, risuonò la 
voce di tanti papi. Nei comizi di Viceburgo del settembre 
1121, fu vinta la conciliazione, e la recarono al papa Rru- 
none vescovo di Spira e Arnolfo abate di Fulda. E nei co- 
mizi di Worms, l’anno stesso, le parti suggellavano il ce- 
lebre Concordato che diceva: 

IV. « Io Enrico, per grazia di Dio, dei Romani impe- 
ratore augusto, per amore di Dio e della santa Chiesa ro- 
mana e del sipore papa Callisto, ed in rimedio dell’ anima 
mia, rilascio a Dio ed ai santi apostoli Pietro e Paolo ed 
alla santa Chiesa cattolica, ogni investitura per anello e pa- 
storale; e concedo che in tutte le chiese del mio rcpo e 
impero, sia canonica 1’ elezione, e libera la consacrazione. 
Le possessioni e lo regalie del beato Pietro, che dal prin- 
cipio della discordia sino a questo giorno, sotto di me o del 
padre mio, furono tolte; quante ho, alla santa romana Chie- 
sa restituisco, e quelle che non ho, darò opera che siano 
restituite. Similmente le possessioni di tutte le altre chiese, 
e de’ principi e di altri o chierici o laici, restituirò, o fe- 
delmente farò che siano restituite. E do pace vera al signor 
papa Callisto, e alla santa romana Chiesa, e a tutti che sono 
0 furono in quella ; ed in tutte le cose che essa domandi il 
mio soccorso, fedelmente lo consentirò. » 

Callisto prometteva : « Io Callisto, servo de’ servi di Dio, 
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a te diletto figlio Enrico, per grazia di Dio, imperatore dei 
romani augusto, concedo che le elezioni dei vescovi e abati 
del regno Teutonico, e al regno appartenenti, si facciano in 
presenza tua senza simonia e violenza, afiinchè nascendo 
discordia, al più sano consiglio o giudizio del metropolitano 
0 de’ comprovinciali presti assenso e soccorso. L’ eletto poi 
riceva le regalie da te per lo scettro, salvo le appartenenti 
alla Chiesa romana. Il consecrato in altre parti del regno, 
fra sei mesi, anche per lo scettro le riceva. Di quelle cose 
che mi farai istanza, ti aiuterò secondo il mio dovere. A te 
e a tutti che in questa discordia stettero a tua parte, do 
la vera pace.» 

V. Memorando Concordato, nel concetto e nella forma 
schietto e preciso. La Chiesa ragionevolmente si distingue- 
va, si liberava dalla servitù dell’ Impero ; non si separava, 
non si rompeva da quello. Il pastorale, cioè le elezioni, i 
diritti sacri, il loro possesso, e quanto ha natura di sacro, 
alla Chiesa; e libera la gerarchia, nelle disparità il metro- 
politano ed i provinciali emettendo il loro giudizio. All’ Im- 
pero lo scettro, cioè i diritti principeschi e laicali, che dalla 
maestà dell’ impero emanavano. Riconosciuta la proprietà 
della Chiesa, nelle regalie di s. Pietro e delle altre chiese. 
Anzi, cosa notabile, ristabilita e risarcita la proprietà tutta 
ecclesiastica e laicale, nelle restituzioni da farsi ai principi 
e ad ogni altro chierico o laico. Infine il soccorso dell’ Im- 
pero alla Chiesa, se domandalo, in quibus sonda romana 
Ecclesia poslulaverit ; ed il soccorso della Chiesa all’ Impero, 
secondo il debito pontificale, secundum officH mei debitum 
auxilium libi praestabo. Nella somma, pastorale e scettro, 
sacro e profano. Chiesa e Impero, i due sommi poteri co- 
stituenti la società cristiana, colle loro gerarchie, attinenze 
e dipendenze, si rintegravano e si davan la mano. In que- 
sto proposito avrebbe avuto fine il medio evo, ancora fecondo 
di sventure alla civiltà e alla Chiesa. Ma era stabilito il 
principio fondamentale della civiltà cristiana, cioè la distin- 
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ziONE, la liberta’ e la concordia del sacerdozio e dell’ im- 
pero. 

VI. Callisto vide giunta 1’ ora di raccogliere gli elementi 
della ristorazione, coltivati con si perseveranti fatiche da’ suoi 
antecessori. Nel marzo del 1123 egli apriva e presiedeva il 
concilio ecumenico Lateranese, nono fra gli ecumenici, e 
primo nell’ Occidente. Trecento e più vescovi, d’ ogni ordine 
abati, legati regii ed imperiali, Sugero il valente ministro 
di Lodovico VI e abate di s. Dionisio, dottori e principi di 
ogni qualità, erano presenti. Tre i cardini. Le investiture, 
secondo il Concordato con Enrico, libere nel regno Teuto- 
nico ed in ogni stato ; il celibato e le riforme ecclesiastiche, 
secondo i decreti canonici e pontificali ; soccorsi contro i 
Turchi dell’Oriente e i Mori delle Spagne. Provvedimenti 
secondari, la tregua di Dio, pene ai falsari della moneta, e 
simili di ordine civile e sociale. Erano dunque effettuate, 
quasi per incanto, le mire d’ Ildebrando. Quell’ impero, per 
cui il gran papa moriva esule in Benevento, piegava la 
fronte al Laterano. L’ emancipazione della Chiesa, ne’ suoi 
ministri e nelle sue proprietà, era suggellata. Le riforme 
di ogni clero avevano per ministri e propagatori i padri del 
Laterano. «Ma l’umanità va lenta, trascinando la miseria di 
Adamo ; ed in profonda miseria giacevano l’ impero ed il san- 
tuario. Il grido di riforme risuonerà dal Laterano a Trento, 
da Callisto II a Pio IV. 

VII. Ebbe Callisto animo grande, quale da papa, cosi 
da principe. Ristorò nei romani la giustizia, l’ordine e la 
tranquillità cittadina. Alla leggerezza e al fasto, preferì le 
utili opere, le abitazioni, le vie, le acque. In breve ponti- 
ficato, fu la maraviglia del mondo e della città. Vir, scrive 
Pandolfo nella vita, regali stirpe progenilus fere iatn deper- 
ditam mando pacem restituii. E la regia stirpe egli fece più 
chiara coll’ apostolici tà della mente e della vita, lodato in 
un martirologio gallicano ; virque piane aposlolicus cum esset, 
virtutibus alque miraculorum signis enituit. Lui defunto, i 
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suoi cardinali mostrarono che lo spirito della pace non era< 
morto con lui. 

Vili. Nel terzo dì si eleggeva il cardinale Teobaldo, si 
chiamava Celestino, pontificalmente si vestiva, e già into- 
navasi il Te Deum, quando Roberto Frangipane con altri 
della corte pontificia entra e grida ; € Lamberto, Lamberto I 
Viva Lamberto vescovo d’ Ostia, padre dei romani e papa I * 
Teobaldo all’ istante si spoglia pacificamente e si ritira ; e 
tutti si quietano in Lamberto. Lamberto alla sua volta, quie- 
tati gli spiriti e passati quattro giorni, rimette al clero adu- 
nato le insegne pontificie. Raro esempio e alla virtù ! Dalla 
quale commossi gli elettori, ratificano o rinnovano l’ elezio- 
ne, gli baciano il piede, e gli giurano l’ obbedienza come 
ad universal pastore. Era Bolognese, di modesta nascita, ma 
di buone lettere ; si chiamò Onorio II. 

IX. Onorio fu degno di Callisto. Incontanente spiccò 
vicari apostolici a promovere in ogni parte la pace delle 
chiese, e di conserva coi vescovi ad estendere e consolidare 
in concini nazionali o provinciali le riforme del Laterano. 
Egidio vescovo Tuscolano nell’ Oriente, Gerardo cardinale 
in Germania, Gregorio di Crescenzio nella Dania, Giovanni 
'Cremense nell’ Anglia e nella Scozia, Matteo Albanense nella 
Gallia, Umberto nella Spagna. Anche nella Pomerania, che 
dal mare Baltico stendesi alia Vistola e alla Warla, da Bo- 
leslao III di Polonia l’anno 1121 vinta e invitata alla fede 
cristiana, Onorio mandò suo vicario s. Ottone vescovo di 
Bamberga : il quale, dall’ anno 1124 con tale successo vi 
predicò il Vangelo, che ne furono convertiti col popolo il 
duca Uratislao e gli ottimati. All’ Oriente, dopo la morte 
di Goffredo il modello degli eroi (an. 1100), e di Balduino 
suo successore e fratello (an. 1118), reggeva tuttavia e si 
dilatava il regno Latino. Veneti, Genovesi e Pisani, soccor- 
sero gagliardissimi, presero loppe e Tiro. Gli ordini eque- 
stri degli Spedalieri di s. Giovanni e dei Templari nasce- 
vano ; e nel guardar le vie, nel difendere i pellegrini, e nel 
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battere i Turchi, rendevano eminenti servigi. Tutto il mon- 
do pareva risorto, quando moriva Enrico V (an. 1125). 

X. Bavaresi, Svevi, Franchi e Sassoni, col legato del 
papa, assistevano al comizio. Quaranta elettori, dieci per po- 
polo, eleggono re Lotario, duca di Sassonia, il piìi potente 
principe del nord d’ Alemagna. Federico c Corrado, detti di 
Hohenstaufen dal loro castello di origine, e di Svevia dal 
ducato, figli di Agnese sorella di Enrico V, negan 1’ omag- 
gio, e arderà per nove anni la guerra civile. I due fratelli 
possedevano la terra di Wiblingen, donde per corruzione il 
nome di Ghibellino. A Lotario si uni Enrico di Sassonia, 
della casa dei Welfi, donde il nome di Guelfo opposto al 
Ghibellino. Quindi le due fazioni, che finite presto in Alema- 
gna, per tre secoli turberanno la sconsigliata e infelice Italia. 
Onorio, com’ era dovere, si dichiarò per Lotario, 1’ eletto 
dalla nazione germanica. Ma cieca Milano, nel mettersi sulle 
spalle e coronare re d’Italia il ribelle Corrado. Il quale, 
ricusato da altre città italiane, risalì tosto a Germania. Con 
Enrico V, la prima e vera casa Ghibellina era scesa nella 
tomba. 

XI. L’Inghilterra che da qualche tempo ricusava i le- 
gati pontiflcii, riceveva quei di Onorio, e con essi le rifor- 
me dell’ ultimo concilio. Dissensioni con Lodovico di Fran- 
cia erano composte da s. Bernardo; ma Roggero dalla Sicilia 
provocava le scomuniche e le armi. Guglielmo duca di Pu- 
glia, ultimo discendente di Roberto Guiscardo, avendo^ le- 
gate le sue terre alla Sede romana, Roggero di Sicilia oc- 
cupava colla Puglia le terre di Boemondo e di Tancredi, 
assenti per la crociata. Onorio difendeva i diritti suoi e dei 
crociati ; ma infine investiva del Pugliese ducato quel Rog- 
gero, fuori della conquista, fedele a Pietro e buon cristiano. 
Comprimeva i ribelli Beneventani. Per aver favorita la parte 
di Corrado, deponeva i patriarchi di Aquileia e di Grado, 
e Anseimo arcivescovo di Milano che lo incoronava ; met- 
tendo quella fazione a repentaglio l’Italia e la Germania. 
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Con Lotario condusse a miglior compimento l’ indipendenza 
della Chiesa concordata in Vormazia. Moriva inflne, re forte 
e provido papa ; ma dietro di lui sorgeva un’ èra di guai 
non ancora veduti nè provati: la confederazione dei furori 
antipapali e repubblicani, 

CLXIV, CLXV, CLXVI. 

INNOCENZO n, CELESTINO n, 
LUCIO n. 


(23 tebraio 1130 - 31 settembre 1143 
26 settembre 1143 - 8 marzo 1144 
12 marzo 1144 > 15 (ebraio 1145) 

Pietro di l.eone ( Anacleto 11 ) antipapa (1130-1138) 
Gregorio CWIttorelV) antipapa (1138) 

I. Dall’ impero germinavano antipapi e repubblicani. II. Lotta, elezio- 
ne e qualità d’ Innocenzo. 111. Pietro di Leone, detto l'Anticristo. 
IV. Suo scisma, armi, rapine, tumulti. V. Trionfo della povertà in 
Cluni. VI. Concilio d’ Innocenzo in Reims, e ritorno di lui in Roma. 
VII. Lotario è coronato; Ramiro monaco e re; Innocenze esule; le- 
gazioni e vittorie di s. Bernardo. Vili. Teorica politica e religiosa di 
Arnaldo. IX. Ritorno vano di I..otario, e fine di due antipapi. 
X. Concinoli di Laterano: riforme religiose e sociali. XI. Roggero 
re ; Arnaldo descritto ; dottrina, vita e morte di Abelardo. XII. Ar- 
naldo in Roma, due Rome, arroganza e viltà repubblicana. XIII. Ca- 
rattere di Celestino; profezia o almanacco, detto di s. Malachia. 
XiV. Lucio e repubblica tedesca al Campidoglio. XV. La follia dell' 
entusiasmo; Lucio è colpito e muore. 

I. IVIentre animosi papi travagliavansi di escludere, per 
giaste leggi, il servilismo e il dispotismo dalla Chiesa e 
dallo Stato, l’ Impero aveva coltivato due semenze di potenti 
guai al papato. Col rapire a sè le elezioni o le approva- 
zioni papali, e peggio col ribelle atto di creare o fomentare 
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gli antipapi, V Impero fiaccava il potere spirituale dei papi, 
e traeva ad assalirlo gli audaci, fidenti nella protezione im- 
periale. Questa la prima semenza: ma più disastrosa per 
lunghe propagini la seconda. La tutela fastosa e arrogante 
che gl’ imperatori, a loro prò, imponevano a Roma, umiliava 
il potere temporale dei papi, ispirava le ribellioni, e creava 
il pensiero d’ una Repubblica popolare con manto imperiale. 
Pietro di Leone fu il nuovo antipapa ; Arnaldo da Brescia 
fu il primo riformatore repubblicano. Sventuratamente i vizi 
e le ricchezze dell’ antipapa, le avarizie le oziosità e le lau- 
tezze di un certo clero, soccorsero al furente Bresciano. In- 
nocenzo JI patì questi due flagelli confederati nel suo pon- 
tificato. 

IL Poniamo prima a riscontro le persone del papa e 
e dell’ antipapa : parallelo colorito già da Arnolfo nel libro 
de Schisniate orto posi Honorii II papae decessum; autore 
spertissimo de’ fatti e contemporaneo. Per ovviare alla con- 
giura di Pietro di Leone, appena trapassato Onorio, la mag- 
giorità dei cardinali eleggeva Gregorio della nobile famìglia 
de’ Papareschi, cardinale diacono di Sant’ Angelo, e lo di- 
ceva Innocenzo II. « Immacolato, sobrio, semplice e decoroso 
nel portamento, provido nel consiglio, al conversare beni- 
gno, e di quella facondia a cui non fa difetto la parola, nè 
la prolissità reca fastidio. » Così Arnolfo, e seguita descri- 
vendo la lotta di lui resistente, e dei cardinali intesi a vin- 
cerne la resistenza : » Questa Chiesa, oravano i cardinali, ti 
alimentò, ti crebbe nel suo seno, quando di te non abbi- 
sognava. Ora, nel cimento, le ricusi la mano? Vanti la tua 
indegnità, e altro pensando, saresti indegno ; ma in noi ri- 
posa che ti conosciamo e ti elegcmmo. Paventi l’ altezza 
nella quale la sublimità del sacerdozio e del regno mira- 
bilmente si accordano. Ma noi t’ invitiamo al pericolo ed al 
combattimento: chè già il nemico stringe la spada, e col 
nostro sangue tenta la via dell’apostolato. E noi avremo 
dalla mano di Dio la mercede del nostro sangue, piuttosto 
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che Dio ritrovi il sangue delia Chiesa nelle nostre mani. 
Te vogliamo socio e precursore in quest’ impresa; nè all’ 
autor della vita possiam negarla, se a te, se a noi esso la 
domanda. Impertanto, se lo strazio della madre, se il nostro 
pianto, se l’ amor della giustizia e dell’ obbedienza, punto 
ti move, accondiscendi. Noi li renderemo l’omaggio o la 
pena : la papale autorità di reggere e di punire è in noi, 
vacando la Sede. » Splendido elogio dell’ eletto e dogli elet- 
tori I Gregorio, piegando alle ragioni e alle minacce, era 
consecrato; e nello stesso di, due cardinali ungevano Pietro 
di Leone in San Marco, non lungi dalla fortezza di .sua casa. 

III. Da papa Leone IX prendeva battesimo e nome un 
ricchissimo ebreo, la cui prole imparentavasi colle più illu- 
stri famiglie, procacciando l’ oro potenza e nobiltà. Un co- 
stui figlio, Pietro di Leone, soccorreva a Pasquale II, esule 
nella lotta con Enrico V per le investiture ; e per usura ne 
aveva il cardinalato ad un figlio di egual nome, che allora 
entrava nel santuario mirando al papato. Il giovane Pietro 
di Leone, studiando in Parigi, era dai condiscepoli tenuto 
per r Anticristo. Per coprire, non lavare l’ infamia, rende- 
vasi monaco di Cluni. Cardinale prete di Santa Maria in 
Trastevere, legato apostolico, riempi la Francia e l’ Inghil' 
terra di rapine e di libidini. Incestuoso colla propria sorella, 
traeva seco per le chiese una donzella in abito clericale e 
tonsurata; nè qui finiva. E le vittime della sua disonestà 
allettava e inorgogliva, dicendosi futuro papa. Di questi fatti, 
sopra cui trasvoliamo, Arnolfo dà in testimonio le intere 
provincie. Gli urli di questa età centra Roma ed i suoi le- 
gati, lui principalmente ferivano; lui vero Anticristo. Pasqua- 
le II vide il monaco di Cluni, e non ebbe occhio da vedervi 
l’Anticristo. Ma la storia vede e piange, che le porte del- 
l’alto sacerdozio mal custodite rendessero di meno prò le 
riforme di tanti papi e concilii. 

IV. Ecco Innocenzo 1 Ecco Anacleto, che tale si nominò 
Pietro di Leone 1 II quale nel secondo e nel terzo giorno. 
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irrompe colle armi nelle basìliche di San Pietro e delLa- 
tcrano, e le spoglia. Nel quarto assalta il palazzo, e n’ è 
respinto; ma Innocenzo, al sangue e ai delitti antepone l’e- 
silio. Il vaticinio de’ suoi elettori, non ad honorem sed ad 
periculum, era compiuto. I tesori delle basiliche fomentano 
la ribellione: Roma applaude al suo Anticristo. Sagace e 
perfido, per lettere e per legati, egli si enuncia per vero 
papa ai principi del mondo : diceva in oscuro comizio, senza 
clero e senza popolo, eletto Innocenzo ; per lui i cardinali, 
il clero e tutta Roma. Noti erano i costumi di Pietro di 
Leone ; ma tanta la forza dell’ elezione, che Lodovico VI di 
Francia convocò un concilio ad Etampes per giudicarne le 
condizioni. Bernardo, il grande abate di Chiaravalle, ragio- 
nò: — Se l’elezione d’ Innocenzo fu la prima e vera, la 
seguente è falsa. A quella sedici cardinali concorsero, il 
fiore e la maggiorità ; due alla seconda. Il nerbo delle ele- 
zioni è ora nei cardinali: il suffragio dell’ altro clero, ed il 
plauso popolare, sono gli accessori, nell’ acerbità del peri- 
colo impossibili, ed al principale giudizio non nocivi. Nè 
questi mancarono, clero c popolo difendendo, contra l’ oro 
e le armi dell’ usurpatore, il vero papa al Laterano. Ma 
armi e armati, non danno un successore a Pietro, alla Chie- 
sa un papa. Dunque il solo Innocenzo è papa. — Applaudì 
il concilio, e 1’ esempio della Francia trasse il mondo cri- 
stiano ; meno David re della Scozia buono e mal consiglia- 
to, Guglielmo di Aquitania, e Roggero di Sicilia, a cui l’an- 
tipapa aveva dato il nome di re, in moglie la sorella e ric- 
ca dote. 

V. Innocenzo era in Francia; nel novembre 1130 cele- • 
brava un concilio a Clermont, riceveva l’omaggio delle Gal- 
lie, dell’ Inghilterra, della Spagna, della Scozia ( forse non 
del re ), dei principi di Terra santa ; e passava in Liegi 
dove lo attendevano Lotario re, coi vescovi e principali della 
Germania. Quivi Lotario si offeriva di condurlo a Roma; 
ma alla calorosa istanza del re per ripigliarsi le investiture, 
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il papa non acconsentiva. Da Bernardo invitato e accompa- 
gnato a Chiara valle, là, scrive Ernaldo nella vita di s. Ber- 
nardo, fu un trionfo; ma il trionfo della povertà e disciplina 
monacale, sopra il lusso c la pompa dei romani. * Là dai 
poveri di Gesù Cristo, non vestiti a porpora nè a bisso, nè 
coi dorati Evangelii, ma in lozze lane e con rozza croce, 
nè colle strepitanti sinfonie, ma col pio silenzio e coll’ affet- 
to della carità, fu ricevuto il vicario di Gesù Cristo. Piange- 
vano i vescovi ed il pontefice; ammiravano in tanto gaudio 
tanta gravità. Nell’oratorio niuna suppelletile allettava lo 
sguardo nè la cupidigia del romano; nude le pareti, tutta 
la ricchezza nei costumi ; la quale ricchezza imitare si po- 
teva, e non rapire. Godevano nel Signore, e la solennità 
colle virtù, non coi cibi, si celebrava. Nero pane e legumi; 
per caso si trovò un pesce, e fu recato al papa. » Cosi Er- 
naldo, e la lezione gradì al papa ; e là viveva, e si tempe- 
rava alle grandi virtù un Bernardo, che il papa si tolse a 
compagno. 

VI. Parigi al contrario ricevè Innocenzo con ricchezza 
di offerte e rara magnificenza. La Sinagoga gli presentò, 
fregiati in oro, i rotoli del Pentateuco. Egli visitò altre città 
della Francia, e il 18 ottobre 1131 apriva in Reims un con- 
cilio, accompagnatovi dal fior de’ vescovi, degli abati e dei 
letterati. In quello riceveva, per lettere e per legati, l’ob- 
bedienza di Lotario, di Enrico d’ Inghilterra, e dei re delle 
Spagne che gli domandavano aiuti contra i moabiti o sara- 
ceni. Intervenivano il re e la regina di Francia, dolentissimi 
per la fresca morte del loro primogenito, stramazzato da 
ombroso cavallo. Sugero narra che per consolarlo, suggeri- 
vano al re di pre.sentare il seconcUigenito all’ incoronazione 
del papa. E questi a lui : — « Buon re, disse, il Signore 
coll’ avversità prova i suoi eletti, affinchè le sue imagini 
ricordino l’esilio e la patria. Ei vi tolse un figlio degno di 
voi, nell’ età dell’ innocenza, per coronarlo nella città dei 
santi, poiché il regno de’ cieli è per coloro che gli somi- 
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gliano. Ma altri figli vi lascia a regnare con voi sulla tf ì. 
In questo pensiero consolatevi, e consolate noi poveri a- 
nieri cacciati dalla patria, e da voi accolti nel vostro gno 
per amore di Dio e del beato Pietro. Il Signore vi com- 
pensi in quella eterna Gerusalemme, dove sono i )te le 
separazioni e le lagrime, e regna una gioia pura senza 
fine. » — Lodovico VII, di dieci anni, fu coronaU e il di 
seguente. Il concilio di Reims diceva anatema ’ .ntipapa. 
Innocenzo finiva il 1131 nella Francia, e dolen tgli l’ ag- 
gravio che nel provvedere alla sua comitiva subivan quelle 
chiese, sul mezzo del 1132 rientrava in Italia, celebrava un 
terzo concilio in Piacenza, e nel principio del 1133 con 
Lotario si avanzava a Roma. 

VII. Pietro di Leone era fortificato nel Vaticano, Lota- 
rio si accampò sull’ Aventino, a Innocenzo il Latcrano. Lo- 
tario consecrato imperatore, dichiarò reo di maestò l’ anti- 
papa. Si convenne che i beni della contessa Matilde, coll’ 
annuo censo di cento marchi d’ argento, restassero nel go- 
verno dell’ imperatore e dell’ imperatrice, del loro genero 
Enrico di Baviera e di Gertrude sua moglie, e morti essi, 
quelli tornassero alla Chiesa. Ciò fatto, non vedendosi fol te 
di assalire col piccolo esercito di duemila uomini l’antipa- 
pa, Lotario risaliva coronato in Germania, e Innocenzo de- 
relitto prendeva nuovo esilio a Pisa. Quivi usando lo sue 
armi il travagliato papa, in un concilio che Ernaldo dice 
glorioso e di tutto l’Occidente, scomunicava per la terza 
volta l’ antipapa. Ma un fatto nuovo turbava la Spagna. Mor- 
to senza successori Alfonso VI re di Aragona, lo discordie 
minacciavano guerra civile. I primati tolgono dal chiostro 
Ramiro fratello del defunto, monaco e sacerdote, e lo sfor- 
zano al regno e alle nozze. Negano la dispensa Natale Ales- 
sandro e altri ; ma l’ ha per veramente concessa da Innocen- 
zo il Pagi, prima d’ allora incontrandosi dispense pontificie 
dai voti monastici e dagl’ impedimenti nuziali. Frattanto, col 
concilio di Pisa avendo confermate nell’ unità le chiesè del- 
Vol. m. 17 
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r Occidente, Innocenzo ricorreva all’imperatore della parola, 
al gran pacificatore, a Bernardo di Chiaravalle. Lo indiriz- 
zava al duca di Aquitania ; c Bernardo coll’ Ostia nelle mani, 
con eloquenza fulminante lo atterrava. Restava Roggero in 
Italia, e il Santo passava le Alpi e a lui si avviava. A Sa- 
lerno, presenti Roggero ed il popolo, il cardinale Pietro di 
Pisa, dottissimo in giurisprudenza, sosteneva Anacleto. Ber- 
nardo gli rispondeva : — t Una è l’ arca della saluto, come 
una fu nel diluvio. Se l’ arca di Pietro Leone è l’ arca di 
Dio, come voi pretendete, necessità è che quella d’ Innocen- 
za perisca : e con lei periscano le chiese d’ Oriente e d’ Oc- 
cidente; periscano la Francia, 1’ Alemagna, l’ Inghilterra, la 
Spagna; le isole più lontane, tutte le genti coi loro principi 
e vescovi, ordini religiosi, dottori e santi, tutti s’ innabis- 
sino nel regnante diluvio. Tutti periremo, e voi soli, voi 
con Roggero sarete salvi !... Ah no ! la Chiesa non siete 
voi, la Chiesa non perirà ; e 1’ ambizioso Pier di Leone non 
possederà egli solo con voi il regno de’ cieli, donde gli am- 
biziosi sono esclusi. » — La folla proruppe in applausi : 
« Viva il papa legittimo ! viva Innocenzo II ! » Bernardo pren- 
dendo la mano del cardinale : » Venite, gli disse, entrate 
nell’ arca, e saremo salvi.» Il cardinale fece la sommessione. 
Roggero titubò : egli pensava alla corona di re, postagli da 
Anacleto. 

Vili. Lo scisma rompendo 1’ unità, ed il suo perno che 
è r autorità, fomenta la corruzione e l’ eresia. Da Parigi, 
emporio allora d’ ogni scienza e d' ogni vizio, Pietro di Leo- 
ne riportava la corruzione del cuore per libidine ; Arnaldo 
da Brescia, la corruzione della mente per l’eresia. Entrambi 
l’ aggravavano nello scisma. Arnaldo, preso [ier affacciarsi 
alle moltitudini abito monacale e grado di lettore, sognò la 
riforma della Chiesa e della società civile. Recisamente : le 
anime alla Chiesa, i corpi e le sostanze ai principi della 
terra. Dunque incapaci di regno e di terrena proprietà il 
papa ed il clero ; nudi seguano la nuda Croce : .spogliarli, 
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omaggio a Dio e benedizione. Dottrina ai signori di quel 
secolo, e di altri, gratissima ; e allora meno orrida per gli 
abusi e lo scisma. Roma, vacante di principe, torni all’im- 
pero e alla repubblica. Vogliono cbe, rinnovando gli errori 
di Pietro, di Bruis, già condannati nel 1119 dal concilio di 
Tolosa sotto Callisto, Arnaldo aggiungesse : La Chiesa tutta 
ritorni allo spirilo; vanità il culto degli altari, la preghiera 
pei defunti, il battesimo de’ fanciulli, le feste, il sacrificio. 
Il clero che ciò non pensi, è nemico della religione; le mani 
del popolo sono la giustizia di Dio. Una eloquenza furibon- 
da infiammava le moltitudini : lo scopo ultimo era Roma ; 
disonorare e abbattere il clero fedele, 1’ astuzia d’ ogni set- 
tario religioso. 

IX. Fra quelle turbe, Lotario nel 1136 con più forte 
esercito rientrava nell’ Italia. Prendeva Pavia; Torino, Bo- 
logna, e altre città che gli negavano le spese del viaggio. 
Nel seguente anno portava il papa da Pisa in Albano, fug- 
giva Roma, guerreggiava centra Roggero sul Napolitano, e 
ripiegava in Germania, morendo per via, e lasciando al pa- 
pa il Laterano, all’antipapa il Vaticano. Cosi due volte si 
avvilivano alla faccia d' un prete e d’ain antipapa, le armi 
imperiali. Ma la morte e Bernardo trionfavano. Di morte 
repentina passava Anacleto nel gennaio 1138. I fratelli e 
Roggero gli davano per successore Gregorio cardinale dei 
santi apostoli, in nome di Vittore IV. Ma egli nella pente- 
coste deponeva le insegne nelle mani di Bernardo, e si 
sommetteva ; e con lui, i fratelli di Anacleto e la volpe di 
Roggero, dando infine quella pace alla Chiesa, per cui, poco 
l’ imperatore, e niente avean fatto i principi della terra. A 
sanar tante'ferite dello scisma e delle eresie, Innocenzo nel- 
l’aprile 1139 la seconda volta chiamava a concilio la cristia- 
nità nel Laterano. 

X. Intorno a mille i padri, e primo argomento le ri- 
forme religiose e sociali. Della prima specie, l’ eterna simo- 
nia, le nozze giuste, il celibato, l’ onestà e la decenza cle- 
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ricale ; ma sopratutto, la scelta degli ottimi per virtù e in- 
gegno, agli uffizi sacerdotali ed episcopali. Decreto che senza 
fine ripeteranno i concilii, perchè senza fine dalle cupidigie 
secolari deluso e calpestato. Gli ordinati da Pietro di Leone 
erano deposli. Ma due cardinali eransi fatti antipapi; un 
clero romano a quelli aderiva in fierissimo scisma per otto 
anni; e contra i legati romani il mondo cattolico alzava le 
querele che ricorda s. Bernardo. Peggiori scisme usciranno 
ancora da Roma e dal ceto dei cardinali ; e langue tutto il 
corpo, se infermo è il capo. Dunque ben provvedevano i 
padri, ribadendo il chiodo delle elezioni dall’ alto al basso. 
Nelle riforme sociali era la condanna dei duellanti e degli 
incendiari. Era la scomunica ai percussori de’ chierici o mo- 
naci, suadente diabolo, per li lumulli contro alle chiese e 
ai chiostri mosse dal fanatico Arnaldo. Era la tregua di Dio, 
che vietava le armi private, in giorni c tempi determinati. 
Era P infamia e la privazione della sepoltura- ecclesiastica 
agl’ ingordi usurai, che i sudori e il sangue ingoiavano al- 
lora, come nella cadente repubblica romana. Infine era nelle 
guerre l’ immunità agli ecclesiastici per servizio della reli- 
gione, ai pellegrini, ai venditori e ai villici in favore dei 
commerci e dell’ agricoltura. Gli errori di Pietro di Bruis, 
e di Arnaldo, eran condannati; e schmunicato il vecchio 
Roggero, se narra il vero Falco beneventano. 

XI. Certo è che il cupido Siciliano invadeva la Puglia 
e romoreggiava, forse per tirare Innocenzo a raffermargli 
sul capo la corona reale. E riusciva; perocché, terminato 
il concilio, s’ avviava il papa, e preso alle insidie presso 
Monte Cassino, prigioniero venerato dell’ audace Normanno, 
non gli confermava la corona di Anacleto, ma di sua auto- 
rità e con censo annuo gliela conferiva (22 luglio 1139). 
E di qui ha principio quel regno di Sicilia e Puglia, che 
per sei secoli fu il solo in Italia, e però detto il Regno per 
eccellenza. Più volpe ancora il Bresciano, udita la condan- 
na, passava le Alpi; e Bernardo ammoniva il vescovo di 
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Costanza : « Il ladro, il lupo è fra voi : dico Arnaldo, che 
sarebbe angelo, se avesse pura la dottrina come le sembian- 
ze della vita ; ma costui non mangia e non bevo e non vive, 
che del sangue delle anime. » Il vigile Bernardo segnalava 
pure ad Innocenzo la dottrina di Abelardo. Le grazie della 
lingua, una sorprendente attrattiva, la destrezza il calore 
r agilità somma nelle controversie, avevan reso Pietro Abe- 
lardo il maestro più acclamato della Francia. Anche Eloisa, 
una nobile zitella, ne fu rapita di amore quanto di mara- 
viglia ; e furon deboli ; ma aspiravano entrambi alle delizie 
più pure dello spirilo. Abelardo guastava il mistero della 
Trinità colle sottigliezze della filosofia, ed egli stesso edifi- 
cava alla Trinità, nell’ invocazione del Paracielo, un mona- 
stero del quale Eloisa diveniva la savia abadessa. Perocché, 
visitandolo Innocenzo, essa lo pregava di averne sotto l’ im- 
mediata sua protezione le persone ed i beni; e l’otteneva. 
Abelardo, negando di ritrattarsi al concilio di Sons, appel- 
lava al papa. Ma il venerabile Pietro di Cluni, colla dolcezza 
e colla pietà, conseguiva l’ intento, lo riconciliava con In- 
nocenzo; coll’umiltà gl’ infondeva l’umiltà che nella sete 
della gloria gli era mancata, ne consolava la morte, e l’ono- 
rava d’ un epitaffio (1142). Eloisa ne raccoglieva le ceneri 
al Paracielo ; Innocenzo ne condannava la dottrina. Abelardo 
era uomo; un lucifero restava all’ Italia c ad Innocenzo nel- 
I’ ostinato Bresciano. 

XII. Sparso largamente il veleno, e udito il fermento 
di Roma, T apostolo della Repubblica vi ricompariva. Decla- 
mava contro la sovranità temporale del papa, contro i do- 
mini!, le ricchezze, le proprietà de’ vescovi, degli abati, e 
d’ogni genere ecclesiastici. Bernardo scriveva ad Innocenzo: 

« Temete il figliuolo di Brescia, dolce come il miele, più 
micidiale del veleno; uno scorpione colla testa di colomba. 
Brescia lo vomitò, la Francia lo ha bandito, l’ Alemagna lo 
detesta, Roma se ne guardi e lo infreni. • L’ onda cresceva 
ogni giorno. Alla sinistra del Tevere, sul Clivo Capitolino, 
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il popolo vagheggiava le ombre morte dei repubblicani e 
imperiali trionfi. Alla destra ergevasi il Vaticano, la città 
papale, T idea viva per cui Roma trionfava più ampiamente 
colla religione, che non colle armi. Quindi in una, quasi due 
città: la pagana, e la cristiana. La prima, nella state del 
1142, credeva di risorgere, e delirava. Correva al Campido- 
glio, aboliva il prefetto, proclamava la sovranità del popolo 
e del senato. In vista fieri repubblicani, in realtà senza men- 
te nè cuore romano o italiano, schiavi fracidi alla Germa- 
nia. Dall’ antico Campidoglio che adorava la patria, ignorava 
la viltà, vilmente scrivevano a Corrado succeduto a Lotario: 
— » A Corrado, eccellentissimo ed illustrissimo signore di 
Roma e di tutto il mondo, eterno, augusto, salute dal se- 
nato e dal popolo romano. Già in molte lettere all’Eccel- 
lenza vostra abbiamo esposto, che noi combattiamo per la 
gloria della vostra corona imperiale. Sollecitammo e non 
avemmo risposta, noi vostri figli e vassalli. É restaurato, ed 
a voi offriamo quell’ impero di Costantino e di Giustiniano, 
che resse il mondo per la virtù del senato e del popolo 
romano. Roma tornerà al colmo della gloria. Gli oppositori 
0 derisori, noi gli abbiamo scbiacciati. Al grido : Abbasso i 
nemici di Cesarei noi renderemo universale il vostro domi- 
nio. » — Ecco in pittura le fantasie audaci e puerili di Ar- 
naldo. Da Ottone di Frisinga rileviamo che Corrado non 
degnò d’ un fiato questa farsa repubblicana ; ma bollendo 
essa, Innocenzo trapassava. 

XIII. La frequenza del popolo ai funerali d’ Innocenzo 
nel Laterano ; la pacifica elezione, nel terzo giorno, di Gui- 
do da Tiferno o Città di Castello, in nome di Celestino II, 
clero et popnlo romano acclamante, partim et expetente, una- 
nimi voto et pari consensu ; e lo seberno di Corrado alle 
lettere di Arnaldo in nome del popolo romano : dimostrano 
che la congiura non era in forze pari all’ imaginazione. Gui- 
do aveva studiato in Francia alla scuola di Abelardo, e lo 
dicevano per sopranome il Maestro ; di forte animo, cardi- 
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naie, già legato in Francia, e governatore di Benevento. Lo 
commenda il Cronografo Mauriniacense; «Degnissimo del 
pontificato, in lui convenendo, ciò che in altri è raro, la 
nobiltà della stirpe, 1’ acutezza della mente ad ogni mini- 
stero eguale, la dottrina solida e vasta. « A lui venivano i 
legati del giovane Lodovico VII, chiedendo l’ assoluzione del- 
r interdetto che per le usurpate investiture Innocenzo aveva 
testé pronunciato sulla Francia ; ed egli alzando la mano a 
quella parte, la dichiarava assolta e benedetta. Dopo cinque 
mesi, la morte troncava le concepite speranze. Da questo 
ponteOce ha principio la volgala profezia di s. Malachia, 
arcivescovo di Armagh in Irlanda, morto nel 1148. In essa, 
un molto segna ciascuno de’ papi che dovranno succedersi 
da Celestino II sino all’ ultimo che porterà il nome di Pie- 
tro IL Ma ella è tarda invenzione del 1.390, sino al qual 
tempo non richiedevasi lume di profezia per segnare di 
un motto la patria o le azioni di chi era vissuto ; e nei se- 
guenti fa il caso, l’ oscurità, o il tirare degl’ interpreti. Nep- 
pm’C vi stà la cronologia, e coi papi vanno gli antipapi, per 
indurre qualche somiglianza fra il gergo dei motti e le ap- 
plicazioni. Il Papehrochio nel Conato appella questa e simili: 
operosas nugas et vana figmenta; artifizi e ciance. 

XIV. Ora il nembo scoppierà sul capo di Lucio II, bo- 
lognese, già cardinale Gerardo e cancelliere : qui et ipse 
slrenuissimus erat, giusta il Cronografo Mauriniacense. Dopo 
tre giorni subitamente eletto, fortemente impugnava il ti- 
mone della Chiesa. Buoni legati spediva all’ Inghilterra e 
alla Francia. Buone relazioni manteneva con Alfonso, nuovo 
e contestato re del Portogallo: il quale già aveva fatto l’o- 
maggio ligio a Innocenzo II, ed ora offriva quatti-’ once an- 
nuali d’oro a s. Pietro. Ma agli Arnaldisti non bastava il * 
Senato già instaurato in Campidoglio. Ora vogliono un pa- 
trizio 0 presidente o consolo, nélle cui mani stia la somma 
del governo e dell’amministrazione; il papa si spogli della 
sovranità, e re.sti prete al Vaticano ; il clero tutto, come in 
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antico, viva per le obblazioni dei fedeli. É invaso il Cam- 
pidoglio, proclamala la repubblica e l’impero. Ripetono a 
Cesare, ma a Cesare tedesco, le lettere e i vanti che già 
vedemmo. Alzano in gran vessillo il Senatus Populusque Ro- 
vianus, già stemma di eroi; c ora di chi? Alzan l’Aquila; 
non l’Aquila di Fabio o dell’Africano, ma d’ un frate; l’A- 
quila tedesca, non la romana. Era la sublimità del dulirio, 
il correre di pigmei dietro un’ idea gigante. 

XV. Per quelle parole della lettera : * Gli oppositori o 
derisori, noi gli abbiamo schiacciati; abbasso i nemici di 
Cesare ! » s’ intende che l’ imperialismo germanico, il grande 
avversario di Roma e dell’Italia, era l’anima dei congiu- 
rati. Ottone di Frisinga nota semplicemente che Lucio mo- 
risse di quelle angustie. Ma Goffredo da Viterbo narra, che 
Lucio {ivanzandosi colla milizia al Campidoglio, per disper- 
dere colla mostra della forza, e piii colla voce i ribelli, per 
colpi di pietre morisse in pochi giorni: lapidibus magnis 
percussus. Nè finiva, perchè idee patrie, nobili e grandis- 
sime infiammavano la congiura. Da quel Campidoglio Roma, 
colla repubblica e coll’ impero, aveva trionfato del mondo. 
Ma non ora più sul Campidoglio quel Senato domicilio della 
sapienza, rifugio del mondo; si dileguava la repubblica col- 
l’antica virtù latina; nella verde tirannia de’ barbari cadeva 
il tirannico e avvizzito impero de’ Cesari romani. Ora, ria- 
nimar quelle ombre, l’ impero senza le falangi, la repubblica 
senza le virtù dei Fabi, dei Fabrizi, dei Cincinnati, era 
follia ; la follia delle parole, la follia dell’ entusiasmo. Il 
Campidoglio, quella magione della gloria, vedeva questa sce- 
na ; la vedevano rinnovarsi i nostri padri, all’ aquila teuto- 
nica surrogandosi 1’ artiglio della gallica. 
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CLXVII, CLXVIII, CLXIX, 

EUGENIO III, ANASTASIO IV, 
ADRIANO IV. 


(18 febraio 11 Vo - 8 luglio lir>8 
12 luglio 113:i - 3 dee. 11.% 

5 deceinb. 1131 - 1 seti. 11.39) 

1. Eugenio eletto e fuggitivo ; Arnaldo ditutore. II. Bernardo giusto 
riformatore della sovranità temporale, non sovvertitore. IH. In 
Eugenio era già radicato lo spirito della Considerazione. IV. Rin- 
nova la crociata, va esule in Francia. V. Elementi di vita, le cro- 
ciate e la fllosolìa; Gilberto e Bernardo. VI. Seconda crociata. 
VII. Ritorno a Roma; Pietro lombardo e Graziano. Vili. Principii 
di Federico I; morte e trionfo di Eugenio. IX. Morte di s. Bernardo. 
X. 11 repubblicanismo via all’ imperiali.smo. XI. Anastasio. XII. Po- 
vertà di Adriano. XIII. Frena la volubilità del senato e la fierezza 
imperiale; Arnaldo è bruciato dal prefetto romano. XIV. Incorona- 
zione e strage; primi Dii d’ una concordia italiana. XV. Federico ed 
il latino. XVI. Offende e mira alla sovranità romana. XVII. UniU 
coll’ Oriente ; Irlanda tributaria. XVIII. Crema arsa ; carattere di 
Adriano; povertà di sua madre. 

I.Ne, il 45 dodici religiosi di Cistello, duce Bernardo, 
nato ventisci anni prima nel castello di Fontaines, pianta- 
vano la croce e rizzavano capanno fra una stretta di monti, 
in una valle incolta, detta Dell’Assenzio, e sino allora ri- 
covero di masnadieri. Per la luce che di là folgorò in breve, 
mutò nome e si disse valle illustre, Cliiaravalle. Là Ber- 
nardo educava come figlio un giovane da Pisa che volle 
dirsi Bernardo, e lo mandava fondatore in Roma del mona- 
stero Cisterciense de’ Santi Vincenzo e Anastasio alle Acque 
Salvie 0 alle Tre Fontane. Lucio II era morto di ferite sul 
Clivo di Scauro vicino a San Gregorio, non potendosi nel 
tumulto trasferire al Laterano. Tanto il terrore della città, 
che i cardinali, o non osassero per sè, o uomo di somma 
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virtù e prudenza intendessero di opporre a quel torrente 
repubblicano, nel di stesso eleggono e dicono Eugenio III 
il discepolo di Chiaravalle, 1’ abate de’ Santi Vincenzo e Ana- 
stasio. Ma rincalzano i congiurali, ed Eugenio non sarà pa- 
pa, se non rinunci al senato ed al patrizio la sovranità tem- 
porale. Egli fugge coi cardinali, e nel terzo giorno è con- 
secrato nel monastero di Farla. Arnaldo dittatore di Roma 
vi continua i tumulti, ed il novello papa reca la sede a 
Viterbo. 

II. L’ esaltazione di Eugenio cadeva come fulmine sul 
romitorio di Cbiaravalle. Bernardo non era avverso alla so- 
vranità papale, ma al lusso e agli abusi; e sul principe 
voleva grande e apostolico il papa. Bernardo raccoglieva e 
riformava ciò che Arnaldo, falso riformatore, divideva e at- 
terrava. Commosso e spaventato, non di Arnaldo, ma dei pe- 
ricoli spirituali e del grosso mare a cui il suo figlio si ci- 
mentava, Bernardo gli scriveva da santo, ricordandogli ciò 
che in lui era principale, 1’ apostolicità del grado, la riforma 
della Chiesa, la pesca non dell’ oro ma delle anime. « Con- 
sidero l’ altezza, gli scriveva, e temo la caduta. Guardo la 
sublimità della sedia, e pavento la voragine. Deh ! possano 
i miei occhi vedere la Chiesa, come in antico, gettar le reti 
non all’ oro, non all’ argento, ma alle anime. Possa io ad 
ogni simoniaco udire intimata la sentenza di Pietro, del qua- 
le sei successore : Pera teco il tuo denaro ! Ciò che la Chiesa 
tua madre da te aspetta, è che la tua mano svelga le piante 
che non furono piantate dal padre celeste. A tal fine sei 
costituito sopra le genti e sopra i regni . . . Manlienti forte 
nel possesso dei beni che il Signore ti ha dati. Ma sovven- 
gati che sei uomo, e temi colui che può togliere lo spirito 
ai principi. Tra le dolcezze di questa gloria passeggera, me- 
dita di continuo i tuoi novissimi. Muoiono i pontefici, un 
lampo fu la vita de’ tuoi predecessori ; infallibilmente suc- 
cederai a quelli nella morte come ora nel pontificato. » 

III. Nuovo genere di congratulazioni, udite raramente 
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dai papi ; e Bernardo le incalzava in quel libro della Con- 
siderazione, modello di vita e di riforma alla corte papale. 
Eugenio ne aveva lo spirito gi<à informato. La riforma della 
Chiesa dee movere dal papa : ma il papato è un ministero, 
non una dominazione ; sua gloria domare i lupi, non do- 
minare le agnello ; sommo è colui, al quale niuna virtù si 
possa aggiungere ; principe inseusato, è come una scimmia 
sul tetto. Il papa siede più alto, non a delizia nè a pompa, 
ma per abbracciare con più fatica la cura tutta dei fedeli 
e degl’ infedeli. La Chiesa romana è la madre non la signo- 
ra : il papa, non il sovrano dei vescovi, ma il fratello dei 
fratelli ; la giustizia e la santità vivente, la forma del clero, 
il pastore del popolo, il rifugio degli oppressi, il terror dei 
malvagi, la gloria de’ giusti, il padre dei re, il sole della 
terra, il vicario di Cristo, I’ unto del Signore, il Dio di Fa- 
raone. Ma il papa è splendido o intenebrato por la sua corte; 
e la riforma che ne prescrive Bernardo, non audace ma 
veritiera, noi la vedemmo nella Diplomazia Ecclesiastica. 
Accanto allo sconvolgitore da Brescia, sorgeva dunque un 
altissimo riformatore per ricordare al papa, ai cardinali e 
al clero, che da Pietro non ebbero nè oro nè argento ; che 
per altri titoli bensì possono a buon uso averlo, e difender- 
lo ; ma che la gloria del ministero è nelle fatiche e nei 
patimenti. Ecco lo spirito di Eugenio ! 

IV. Con tale spirito, da Vetralla £ da Viterbo, egli si 
accingeva al governo della Chiesa. Tristi notizie venivano 
dall’ Oriente : Edessa, metropoli del regno cristiano nella 
Mesopotamia, con orribilè carnificina già presa dai Turchi, 
e ripresa dai cristiani, era stretta .dal formidabile Noraddino 
che aveva giurato lo sterminio al nome cristiano. Eugenio 
dall’ esilio appellava ai principi cristiani, a Lodovico VII di 
Francia ; s. Bernardo predicava la crociata. Dopo otto mesi, 
i Romani tra stanchi della commedia repubblicana e vinti 
dai Tiburtini, accoglievano il papa. Ma nel marzo dell’anno 
seguente 1146, i Romani volendo guerra a Tivoli, Eugenio 
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ne usciva la seconda volta, visitava le città italiane, e nella 
quaresima del 1147 era da Lodovico ricevuto in Francia, in 
quel porto ospitale al naufragio dei papi. Ne ripaga l’ospi- 
talità, celebrando per la disciplina un concilio in Parigi, al- 
tro a Treviri, e nel 1148 un terzo a Reims solennissimo. 
A Parigi ed ora a Reims era accusata e discussa la dottrina 
di Gilberto de la Porée, già canonico parigino e rinomato 
professore di teologia, e allora vescovo dei Pittavi. Eugenio, 
per un giusto riguardo alla persona, ne volle differita la 
sentenza dopo il concilio. 

V. Un elemento di sociale ristorazione era lo svegliarsi 
gagliardo, e l’espandersi degli animi, nel campo dell’azio- 
ne per le Crociate; e nel giro delle intelligenze, l’applica- 
zione della lìlosofia alla religione. Nelle crociate si manife- 
stava l’unità della famiglia, il cosmopolitismo della carità. 
Per la filosofia, l’ ossequio alla fede sarebbe divenuto più 
razionale, senza offesa dell’ autorità. An.selmo d’ Aosta n’ave- 
va posto il criterio e la base, facendo precedere la ragione 
divina all’ umana : la fede che va in cerca dell’intelligenza : 
fides quaerens iiilelteclum. Ma quella giovane scienza trava- 
licava, ardita e impaziente. Gilberto asseriva che la Divinità 
non è Dio, come l’umanità non è l’uomo; ma quella la for- 
ma di Dio, e ([uesta la forma dell’ uomo : quindi che le tre 
persone divine sono tre cose eterne, e tre proprietà distinte 
dall’essenza divina ; ‘conseguiva, che non la natura divina 
si fosse incarnata in Gesù Cristo. S. Bernardo ad ogni pro- 
posizione opponeva un simbolo cattolico esattissimo : « Cre- 
diamo semplicemente che la natura della Divinità è Dio, nè 
in verun senso cattolico si possa negare che la Divinità è 
Dio, e Dio è la Divinità ecc. » I cardinali gravemente lagna- 
ronsi ad Eugenio, perchè 1’ abate Bernardo con alcuni ve- 
scovi, usurpassero la facoltà di definire alla Chiesa romana. 
Bernardo rispose: c per noi ha parlato la scienza, per voi 
parlerà l’autorità; ma l’una non va senza l’altra. » Euge- 
nio confermava; e Gilberto, convinto dalla scienza e dall’ 
autorità, si ritrattava. 
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VI. Edessa, altra volta messa a fil di spada, faceva ri- 
solvere la seconda crociata. S. Bernardo infiammava la Fran- 
cia, r Inghilterra, la Germania. Una grande assemblea del 
1146 a Vezelay in Borgogna, aveva udite le lettere del pa- 
pa e la voce di Bernardo : Lodovico VII prendeva la croce, 
e come cinquant’anni prima, il grido si alzava: «Dio lo 
vuole. » Corrado III imperatore, e Guelfo III di Baviera, ces- 
savano la guerra, e partivano riconciliati ( an. 1147). Solita 
gelosia e mal trattamento dell’ imperatore greco, Emanuele 
Comneno: «il quale, al riferire di Niceta storico greca, non 
è atto maligno che non facesse ai crociati, e non ordinasse 
di far loro, per servire di esempio ai loro discendenti, e 
stornarli dalle terre dell’ impero. • Gli eserciti, francese e 
alemanno, nel 1148 si congiungevano a Nicea. Ma senza 
unitii di propositi, senza unità di concetto nella guerra, am- 
biziosi e viziosi i principi cristiani, ed Eleonora d’ Aquila- 
nia moglie di Lodovico VII dando i più colpevoli esempi ^ 
non zelo, non disciplina ne’ crociati, e per sordida avarizia, 
per doni dei Turchi, levato l’ assedio di Damasco. Corrado, 
e poi Lodovico nel 1149, tornavano in patria, perduti gli 
eserciti, e Germania e Francia piangendo il fiore dei loro 
guerrieri. I Turchi imbaldanzivano, spregiando l’ Occidente. 
Più d’una voce incolpava Bernardo; imbecilli! quasi, senza 
la virtù, trionfassero le armi. 

VII. Verso il fine del 1149, per le armi di Roggero, e 
rincorandosi momentaneamente la parte papale, Eugenio ri- 
entrava nella Sede; costretto di ripartirne dopo un anno; c 
dopo questo terzo esilio passato nella Campania, finalmente 
nel 1151 vi dimorava. Gli arcivescovi di Colonia e di Ma- 
gonza, citati da Eugenio, erano venuti con molto oro, sa- 
pendone l’ esule papa indigentissimo. Ma egli ricusò, e pro- 
nunciò libero il giudizio. Altre volte, un priore offrendogli 
una marca d’ oro : « Non sei ancora entrato in casa, gli dis- 
se, e già vuoi corromperne il padrone ? » L’ austera virtù 
di Bernardo, era nel discepolo ; e non inferiore la stima 
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della scienza. Più libera e clamorosa in Francia, più posi- 
tiva era la scienza e l’ insegnamento nell’ Italia. Pietro da 
Novara, detto Lombardo, recava il metodo italiano in Fran- 
cia, e ordinava le Sentenze dei padri in un corpo di teo- 
logia ; mentre in Bologna il monaco Graziano, col nome di 
Decreto, ordinava i canoni per la giurisprudenza ecclesia- 
stica. Eugenio non aggiunse la pontificale autorità al Decreto - 
di Graziano, ma ne promosse e onorò lo studio coi tre gradi • 
accademici, bacellicrato, licenza e dottorato. E con ciò nè i 
luoghi apocrifi nè i corrotti arguiscono la mala fede del 
compilatore o del pontefice. Privo dei sussidii delle lingue, 
dei codici e della critica, nè potendo pesare al giusto il va- 
lore di Dionisio Esiguo, di Martino Braccarense, d’ Isidoro 
Mercatore nè di Fozio ; Graziano riposò principalmente nella 
fede di Burcardo ed’ Ivo, precedenti raccoglitori. Ed Euge- 
nio proponendo o lasciando correre il Decreto a base dell’ 
kisegnamenlo, lasciò alle parti di esso quel solo valore che 
per se stesse avessero. 

Vili. A Corrado III, detto imperatore e non mai coro- 
nato, nel marzo 1152 era succeduto il nipote Federico Bar- 
barossa, svcvo egli pure; ma figlio di Giuditta de’ Guelfi 
Estensi, raccoglieva in sè, per la Germania, le parti guelfa 
e Ghibellina. Vedremo quale sarà per l’ Italia. Di primo at- 
to, egli si annunzia re all’ Italia, e por consolidare un potere 
nuovo, con Eugenio stringe un patto di concordia, riferito 
da Cencio Camerario: egli difenderà la Chiesa ed il papa; 
il papa gli darà la corona imperiale. Ma la traslaziotìe di un 
vescovo alla sede di Magdeburgo senza il ricorso al papa, 
già mostrava l’ unghia del leone. Eugenio ripugnava ; i le- 
gali del Barbarossa lo trovavan defunto. I Romani già da 
Bernardo rimproverati : « 0 popolo stolto e frenetico I o co- 
lomba sedotta e senza cuore ! » i Romani avevan ripigliato 
cuore e senno alla morte di Eugenio. Da Tivoli, dove nel- 
r ardore dell’ estate erasi trasferito e morto, una frequenza 
di popolo l’ accompagnava sino a Roma. « E quivi, scrive 


Digilized by Go' 'gl^ 

'-1 


ANN. H45-1159 


271 


Ugo Ostiense, contro la comivne aspettazione, avendo egli 
quasi estinta l’usurpata autorità del Senato, e contro il co- 
stume, per due giorni il mortorio con tanta solennità fu ce- 
lebrato dal clero c dal popolo, che già credereste regnante 
in cielo, chi era con tanta divozione venerato sulla terra. 
Oh quanto era il lutto di tutti, delle vedove principalmente 
e dei pupilli ! Già appariva nella Sion trionfante, il compian- 
to pastore della militante. Certamente il laccio si spezzò, 
ed egli fu libero. » Ultimamente egli aveva decretato il culto 
de’ santi ad Enrico II, il marito vergine di Cunegonda, l’ apo- 
stolo di Stefano re e dell’ Ungheria, l’ imperatore vissuto 
nella sublimità dell’ impero coll’ umiltà e integrità dello spi- 
rito : quod cutn diadema sceptrumque imperii suscepisset, non 
imperialiter, sed spirilmliter vixit. Un ed i fi zio aggiunto al 
Vaticano, attestava il suo proposito di voler inspirarsi, vivere 
e morire presso la tomba dell’ Apostolo. E vi fu sepolto, 
nè tardarono i miracoli, testimonio Orderico Vitale: ad cuius 
tmmlum, qui in ecclesia b. Pelri venerabililer faclus est, 
miracula post traiisitum eiiis stalim apparuenint. 

IX. La morte dà a cia.scuno il suo. Quante adulazioni 
ai vivi, convertite in vitupero ai defunti ! Eugenio ue trovò 
r antidoto nella forte umiltà del suo cuore, ed in quello 
specchio immortale che gli offriva Bernardo nel libro della 
Considerazione. Beati sempre i papi che in quello si spec- 
chieranno! Questa la più insigne eredità onde un monaco 
arricchiva la Sede romana. Ma le austerità, le fatiche, i do- 
lori della Chiesa e di Roma, e le stragi cristiane per 1’ ul- 
tima crociata, avevano pure affranta e abbeverata di fiele la 
vita di Bernardo. Egli ancora udiva la morte del suo Euge- 
nio, e dopo un me,se lo raggiungeva nella gloria de’ santi. 
« .\lla sua morte, scrive un cronografo, pare che il mondo 
perdesse la sua luce e la sua vita. Il mezzogiorno e il set- 
tentrione, l’oriente e l’occidente, si accordavano nel cele- 
brare c nell’ amare chi tanto aveva amato e onorato Dio e 
gli uomini.» Qui pure la giustizia dopo la morte : vera giu- 
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stizia, dalla quale comincia sulla terra l’ immortalità della 
vita. 

X. Arnaldo viveva, ma le sue intemperanze ereticali, 
lo spoglio assoluto del clero e della Chiesa, si rompevano 
contro il senno romano. L’ esempio dei Comuni italiani, retti 
a consoli, avrebbe giovalo, se la patrizia o consolare podestà, 
come Eugenio aveva indicalo, si fosse derivata e fosse sog- 
giaciuta air autorità pontificale ; ma le rivoluzioni sanno 
rompere e non conciliare nè ristorare, e precipitano le na- 
zioni all’ eccesso contrario. Il repubblicanismo di Arnaldo, 
apriva la strada all’ imperialismo di Federico per ispogliare 
Roma e l’ Italia. 

XI. Mentre le due parti si guardavano in faccia, pas- 
sava Anastasio IV, romano, vecchio cardinale di Sabina, di 
autorità preclaro, e nella vacanza vicario della Sede romana. 
Consenti all’imperatore la traslazione d’un vescovo già ri- 
provata da Eugenio, e se è vero che ne avesse taccia di 
debole dai curiali romani, come scrive Ottone di Frisinga, 
certamente da que’ soli legulei veggenti la scorza e non la 
cosa. Perocché Federico mandava suoi nunci a Roma, e Ana- 
stasio di sua autorità convalidava 1’ illegale traslazione. In 
una gran fame che desolò l’Europa e sopra tutto l’Italia, 
fu il padre di Roma e l’ apostolo della carità. Gli succedeva 
Adriano IV. 

XII. Un poveretto inglese, per nome Nicolò Breakspear, 
andava ogni di per limosina ad un monastero in cui dimo- 
rava il padre suo. Rimproverato dal padre, e vergognandosi 
di mendicare fra’ suoi, passava in Francia e si acconciava 
di servizio nel monastero di San Rufo, presso Avignone. 
Snello, grazioso e prudente, piacque e fu monaco. D’ in- 
gegno acre, studioso, eloquente, passò innanzi e fu abate. 
Ma amatore della disciplina, incontrò gli sdegni, e si gridò 
allo straniero. Per deporlo, l’accusarono a Eugenio III, il 
quale esortò alla concordia. Nò giovando, e rinnovandosi le 
accuse, Eugenio, fatto giudizio dell’ accusato e degli accu- 
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satori, disse : « Ora intendo dove il demonio ha la coda, ubi 
sedes sii Sathanae; voi andate, ed io mi terrò il vostro aba- 
te. » E lo fece cardinale e vescovo di Albano (an. 1146). 
Quindi, appena morto Anastasio, clero e popolo nella Basi- 
lica Vaticana acclamano quel mendico d’Inghilterra principe 
e papa. La democrazia della nascita, l’aristocrazia della vii- 
tii e dell’ ingegno, c la monarchia per unirle non signoreg- 
giarle, videro mai un’ alleanza sì bella, o meglio costituita, 
che nella Chiesa romana ? Non è selvaggia, al paragone, la 
ferocia e la servilità di Arnaldo? 

XIII. Federico mirava a raccogliere ogni fdo possibile 
del suo potere. Afforzato dell’ unione guelfa e ghibellina 
della Germania, si volgeva all’Italia e a Roma (1154). Tolse 
a’ Milanesi tre castelli per contesa di viveri, arse i ponti sul 
Ticino, saccheggiò e arse Chieri, Asti e Tortona ; e si fece 
coronar re a Pavia. Arnaldo coglieva il punto, rinnovava i 
tumulti in Roma, ed il cardinale Gerardo no portava ferita 
mortale. La cessazione dei divini uffizi costringeva il Senato 
di giiu’ar fedeltà ad Adriano, e di cacciare Arnaldo. Frattanto 
r esercito tedesco, più da nemico che da amico avanzandosi 
a Roma, Adriano che trovavasi a Viterbo, mandò ad incon- 
trarlo; e Federico giurò che darebbe Arnaldo, e sarebbe il- 
difensore della Sede romana. Dell’ incoronazione s’ intende- 
rebbero a Sutri il re ed il papa. Maraviglia d’incostanza il 
Senato romano I Appunto a Sutri i messi del Campidoglio 
venivano per offrire al Barbarossa l’ impero romano, a con- 
dizione eh’ egli giurasse gli antichi diritti del popolo e del 
senato, e distribuisse cinquemila libre d’argento alla città. 
Ma il Tedesco, tenendo più alte le sue mire, li derise e 
licenziò. Il quale atto e la consegna di Arnaldo, pare non 
Rassicurassero pienamente il papa, quando il principe si ri- 
cusava di tenergli la staffa. Questione di ceremoniale, ma 
Adriano tenne fermo, per avere un saggio di quella fierezza 
che trapelava ; e Federico, udito l’ esempio di tanti re e im- 
peratori, vi si acconciò. Arnaldo spedito in ferri al prefetto 
Voi. ni. i8 
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di Roma, era sentenziato, arso in piazza del Popolo, e le 
ceneri disperse nel Tevere, perchè i delusi non le racco- 
gliessero quasi d’ un martire. Trista la fine: ma se vi è una 
colpa di maestà, di religione, e di lesa società, chi fu più 
colpevole di Arnaldo? 

* XIV. Senonchè, i corpi, non già le idee, si ardono e 
si disperdono. L’ idea dell’ antica Roma e l’ombra di Ar- 
naldo restavano vive e minaccianti dal Campidoglio. Federico 
non l’ ignorava ; egli si proverà di schiacciare coll’ alloro 
imperiale la tiara pontifìcia e la quercia repubblicana; ma 
per ora egli mandava ad occupare San Pietro ed il Vaticano, 
sinché gli sia ferma la corona sul capo. La conseguiva il 
18 giugno 1185 nel silenzio della città Leonina, chiuse le 
porte di Roma, e vegliando i Romani alla mole Adriana. 
Ignari dell’ incoronamento, questi irrompono al Vaticano, ur- 
tano e uccidono i tedeschi, sinché ricacciati e uccisi dai 
sopravegnenti, la strage sarebbe durata per tutta la città, 
se non intercedeva Adriano. Il novello imperatore, non ve- 
duta Roma, ritraevasi a Tivoli, dava il sacco a Spoleto, e 
sfuggendo le insidie de’ Veronesi, dopo aver fatta sentire 
crudelmente la sua potenza, risaliva colle due corone in 
■Germania. Fra le città italiane Milano primeggiava di pen- 
siero e di forza, ma tutte e Roma stessa avevan provato gli 
effetti della matta loro discordia. Al vecchio Roggero di Sici- 
lia, era succeduto il figlio Guglielmo detto il Malvagio (1183), 
che per sue imprese scomunicato e combattuto da Adriano, 
chiedeva l’ investitura di Sicilia e Puglia colla pace, offren- 
do le sue armi a difesa del papa. I cardinali imperialisti 
rifiutavano quella pace; ma Adriano la conchiuse per unire 
le forze italiane. E così Milano riedificava Tortona la fedele 
alleata; puniva più o meno gl’imperiali, il marchese di 
Monferrato, Pavia, Cremona, Lodi; fortificava il Ticino e 
l’ Adda. Questi i primi fili d’ una concordia che riuscirà a 
sublime impresa, religiosa e nazionale. E Federico, a rom- 
perla 0 punirla. 
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XV. La prima vendetta colpi Adriano, per la pace data 
a Guglielmo. Federico vieta ogni ricorso alla curia romana, 
e si ripiglia le investiture. Adriano per due cardinali gli 
ricorda i patti e la sua benevolenza, per la quale gli con- 
feriva la corona imperiale, imperialis insigne coronae liben- 
tissime conferens; e sarebbe disposto a conferirgli benefizi 
maggiori, maiora beneficia, se fosse possibile. Ma la cancel- 
leria tedesca, meno dotta di latino, interpretò, per corona 
imperiale, il diritto di regnare; e per beneficio, il senso 
ristretto di feudo. E si sollevò contra i legati, maledicendo 
al papa perchè si vantasse di aver dato al loro re tedesco 
il regno, e quasi un feudo papale. Federico calmò il tumulto 
dei cattivi scolari, ma respinse i cardinali con divieto di 
parlare in via con niun vescovo o abate ; e divolgò a tutto 
lo stato r offesa recatagli da Adriano, sacramentando che 
egli, da’ principi eletto, teneva da Dio solo la facoltà di re- 
gnare. I vescovi, nel rispondere al papa, approvavano il re 
0 lo scusavano. A Roma i cardinali incolpavano i legati, di 
aver lasciato correre una questione di grammatica in que- 
stione di stato. Allora il papa si assunse egli stesso d’ in- 
terpretare il latino alla corte del Barbarossa : cioè la corona 
deir impero, non essere la corona del regno ; e beneficio 
non voler qui dire feudo, ma cosa piacevole e grata all’ im- 
peratore. Il quale, nota gravemente il Radevico, depose l’ ira, 
e riprotestò al papa e ai cardinali la sua amicizia. Ma egli 
fingeva, durando fermo nel proposito di romperla coll’ Italia 
e con Roma. 

XVI. Offese di Roma erano le regalie sopra i vescovati 
e le abbazie, persino della Lombardia. Un Guido suddiacono, 
alla sede di Ravenna non voluto concedere da Adriano, e 
preteso dall’ imperatore. Offesa, quell’ omaggio per cui i ve- 
scovi s’ infeudavano all’ impero, nei servigi della corte e 
della guerra. Offesa, l’esclusione' dei legati pontificali dalle 
chiese e dallo stato. Offesa ancora le lettere auliche al papa 
nel numero singolare, come agli infimi vassalli: onde il 
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disprezzo della maestà papale e romana. Adriano, che era 
entrato nelle vie della pazienza, spiegando al re teutonico 
gli elementi della latinità, con nobile animo nel 1159 gli 
inviava una splendida legazione di quattro cardinali, colla 
carta dei patti, sin da Eugenio III con lui concordati. Fede- 
rico non valendo nè a torcerli nè a negarli, gli sfuggiva, 
appellando ai diritti dell’impero romano sopra la città di 
Roma, e sopra il dominio temporale del papa. Nulla si con- 
chiudeva, ma il Barbarossa aveva mandato fuori il gran bot- 
tone che vedremo fiorire nel seguente pontificato. 

XVII. Mentre dal settentrione si molinava l’ invasione 
italiana e romana, 1’ oriente si riconciliava. Dai primi giorni 
Adriano mandava lettere a Manuele imperatore greco, ed a 
Basilio arcivescovo Tessalonicensc rinomatissimo, affinchè 
latini e greci in sincera unità si consolidassero. La risposta 
di Basilio prova che 1’ unità non era cessata, sebbene affie- 
volita : « Noi teco abbiamo lo stesso fondamento, e predi- 
chiamo la stessa fede. Lo stesso Agnello che toglie i pec- 
cati del mondo, è sacrificato nell’ occidente, e da noi che 
al sole oriente riceviamo splendore dalla sede di Bisanzio. 
Piccole differenze, quasi pietruzzc sulla via, come dico il 
profeta, furono d’ inciampo. Il levarle c stringerci a perfetta 
unità, sarà merito della Santità tua, che all’ esempio di Cri- 
sto, quasi dal cielo riguardando, congiungere a unità le di- 
stanze e può e vuole. » Preclaro documento, al quale si ag- 
giunga la delegazione della Siria e dell’ .\rmenia, ricevuta 
nel 1145 da Eugenio a Viterbo: per la quale que’ vescovi 
ed il metropolitano che mille ne reggeva, per una differenza 
di rito fra loro ed i greci, consultavano la sede di Pietro. 
L’ oriente rimaneva dunque in fede coll’ occidente, e Adria- 
no fra i travagli del principe non ometteva il supremo do- 
vere del pontefice, di vegliare alla concordia e all’ unità 
della greggia. Un suo diploma, forse dell’anno 1155, ad En- 
rico II re d’Inghilterra permetteva di entrare nell’ Irlanda 
per consolidarvi la virtù e la fede, mantenendovi il denaro 
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di s. Pietro, appartenendo, dice il diploma, quell’ isola alla 
santa Sede. Onde, e dal denaro di s. Pietro e da altri simili 
censi, raccogliamo la massima allora vigente, che a soste- 
nere i pesi della Sede cattolica, tutti i cattolici concorres- 
sero. 

XVIII. Federico nel 1158 ricalpestava l’Italia con cento 
mila fanti e quindici mila cavalli. Capitolava con Milano, e 
nel 1159 assediava Crema da barbaro. Sei mesi e mezzo di 
resistenza : mandavano aiuti Milano e Brescia. Federico im- 
piccava i prigioni dinanzi alle mura, e attaccava i bambini 
a una torre di legno destinata all’ assalto, e contro alla quale 
tiravano gli assediati. Eppur tiravano per difesa della patria ! 
In quel tempo Adriano moriva d’ un’ angina in Anagni e 
con segnalati onori lo tumulavano in Vaticano. Umile e gran- 
de, solo a Dio ed al suo merito debitore della sua esalta- 
zione. Verso la Chiesa e l’impero, preveniente nel bene, 
ma sagace, forte e costante; e all’ Italia stimolo alla concor- 
dia che appena incominciava. Narrano che scrivesse omilie, 
catechèsi per la Norvegia e la Svezia, e un libro sulla con- 
cezione della Vergine. Morendo raccomandava la madre sua, 
ancor povera, alla chiesa di Cantuaria ; e Alessandro III che 
gli succedeva, a s. Tommaso vescovo di quella chiesa an- 
cora la raccomandava. Elogio immenso, che non fu scritto 
sulla tomba di Adriano, e che la posterità non ha dimen- 
ticato. 
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CLXX. 

ALESSANDRO III. 


(20 settembre 1159 - 30 agosto 1131) 

Ottaviano ( Ylttore IV ) antipapa ( 1050-1164 ) 
Guido ( PaM|uale III ) aiitip. (1164-1168) 

Giovanni ( CailEsitu III ) antip. (1168-1178 ) 
Landò ( Innocenzo III ) antip. (1178-1180) 

1. 1/ imperialismo legalizzalo. 11. Alessandro e lo scisma di Ottaviano. 
HI. Assediato dall’ antipapa e deposto da Federico, va in Francia. 
IV. Concilio, Tommaso di Cantorbery, riforma scolastica; nuovo 
antipapa. V. Alessandro assediato in Roma da Federico; peste nei 
tedeschi. VI. Ponlida, la Concordia, Alessandria, Legnano. VII. Tre- 
gua e patti di pace in Venezia. Vili. Terzo e quarto antipapa; con- 
cilio terzo del Luterano. IX. Alta Idea dell’ elezione papale, riser- 
vata ai cardinali. X. Purificata la gerarchia e la disciplina. XI. Ere- 
sie religiose e sociali, descritte e condannate. XII. Amministrazione 
operosa, e vasta quanto la cristianità. Xlll. .Anime pari e amiche, 
s. Tommaso di Cantorbery e Alessandro. XIV. In questo adunate e 
somme le virtù del pontìQcato. 

T 

1. Xn Bologna fioriva il Diritto romano coi vizi antichi : il 
formulismo e T imperialismo. Cicerone, sollevando alla Ra- 
gione eterna e principe, la ragione formale delle leggi umane 
e degli imperi, occupava il seggio di primo giureconsulto. Ma 
r imperialismo decapitava lui e la giurisprudenza, invocando 
r impero e la legge all’ arbitrio del principe. Dai leggisti 
romani non si ardi mai più d’ invocare nè il nome di Ci- 
cerone, nè la razionale e sublime sua teorica delle leggi e 
dei governi; e il Diritto romano corre ancora senza princi- 
pio e senza capo in quella parte precipua che riguarda l’ es- 
senza delle leggi, e la politica origine e costituzione dei 
regni. Tale risorgeva in Bologna il Diritto romano : benefi- 
zio civile, ma sventura politica, pensando quei gretti dottori 
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d’imporre a Roma e all’Italia quella macchina imperiale, 
piantandone il fulcro e il fusto nella Germania. Federico 
trovava in Italia questi alleati, gli accarezzava, li convocava. 
Ed essi, non avvertendo alle usurpazioni dell’ impero roma- 
no, prive del buon diritto razionale ; nè all’ intervallo di 
sette secoli, nè ai succeduti ordini politici, che quello avreb- 
bero cancellato ; e solo masticando la scorza d’ una lettera 
morta, sentenziavano : *■ V impero tedesco erede ex asse dell’ 
antico impero romano ed universale.» Più malta sentenza 
non fu mai pronunciata; e duce Bartolo, la pronunciavano 
italiani in Italia. Nuovo impero noi dicemmo, fu creato in 
Carlomagno, non universale, non a sovranità, ma a difesa 
della Chiesa romana ; nè vitale fuori dei limiti e della vo- 
lontà di chi personalmente lo conferisce e lo creava. Di là 
intanto da Federico si ordiva una politica che sino a Car- 
lo V e più, trarrà lagrime e sangue a Roma e all’ Italia. 
Nè ancora avvedevansi quei romani che di tale imperialismo 
e schiavitù eran foriere le fantasie di Arnaldo. E Federico 
era presente, macellava Crema, e la faceva radere dalla vi- 
cina Cremona, risoluto egli di finirla con quegli italiani in- 
docili a portare le catene del sacro impero romano. 

II. In quei bollori, dopo tre giorni di contesa, il 7 di set- 
tembre 1159 i cardinali concordi, meno tre, eleggevano papa 
e dicevano Alessandro III Rolando Paperoni da Siena o da 
Soana. Fra i più dotti, afferma Roberto del Monte, che da 
cent’ anni salissero quella sode. Già maestro in Divinità a 
Bologna, prete cardinale, cancelliere della Chiesa da Euge- 
nio, legato di Adriano a Guglielmo di Sicilia e all’ impe- 
ratore Federico, e di tale virtù e prudenza, che da Bernardo 
ebbe lodi e augurio del pontificato. Ma l’ imperialismo e la 
vanità fecero ripugnanti i tre cardinali, Ottaviano, Giovanni 
e Guido. I due ultimi elessero Ottaviano, descritto da Pie- 
tro Blesense nella lettera 48 ; » Quell’ autore di scisma, Ot- 
taviano, in tutta la vita raccoglieva tesori per corrompere 
la curia, i grandi ed il popolo ... Mi rammenta l’ arroganza 
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dello sguardo, la pompa delle sue parole; fui presente quan- 
do, come un idolo, si faceva adorare. Perocché venendo a 
Roma, da’ suoi carnefici fui preso, spogliato e ferito; ma non 
piegai il ginocchio a Baal, e mentre i miei compagni ge- 
mevan nelle carceri, io scampai dalle sue mani.» Strappò 
la cappa ad Alessandro, sgherri e tesori eran pronti al suo 
comando, c usci trionfante nella città venale : « I cardinali 
(Giovanni e Guido), il clero, i giudici, gli scriniarii, i se- 
natori ed il popolo romano, precedendo bandiere e sinfonie, 
al palazzo l’ accompagnarono, gridando all’ uso romano : Pa- 
pa Vittore! s. Pietro l’elegge. » Cosi la lettera dei canonici 
di s. Pietro, presso il Baronio all’anno UGO. 

III. Nove giorni Alessandro ed i cardinali stettero chiusi 
c assediali al Vaticano. Liberali da altro popolo e altri ot- 
timati romani, nuovamente per tre giorni furono assediati 
dalle turbe di Ottaviano. Sinché, dai migliori accompagnato, 
il papa usciva dalla città, ed il 20 settembre nel castello 
di Ninfa, diocesi di Velletri, era consacrato; e col Regno, 
insegna di re, e colla mitra, insegna del pontefice, solenne- 
mente incoronato. Così egli al vescovo e ai dottori dell’ Uni- 
versità di Bologna già suoi colloghi, ed ancora amici suoi 
nel pontificalo. Ottaviano era scomunicato nel di ottavo, 
e sino al 4 ottobre niun vescovo si trovò da consecrarlo; 
nè lo scisma attecchiva, se Federico temente l’ingegno e 
l’animo di Alessandro, non vi soffiava. A Pavia Federico 
intimava un concilio generale in apparenza di pace; invi- 
tava la Germania, l’Italia, la Francia, l’Anglia, l’Ungheria, 
la Dacia ; citava a comparire Ottaviano dicendolo Vitto- 
re IV pontefice romano, e Rolando semplicemente cancel- 
liere della Chiesa romana. Non si mossero i vescovi, e cin- 
quanta soli intervennero, nota Radevico, a Federico soggetti, 
teutonici o italiani. Vi recò il suo fasto e cantando la vit- 
toria Ottaviano; ma Alessandro, da vero papa, rispose che 
all’ imperatore spettavano le armi, non i canoni. E appunto 
nelle armi vi presiedeva Federico : cum sttis ducibus (erri- 
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bilis aderat, scrive Guglielmo Neubrigense. Il 12 febraio si 
intronizzava l’antipapa, il fiero imperatore tenendogli la 
staffa ; e nel domani, Rolando sudannava a Satana. Il mondo 
cattolico venerava Alessandro; ma nel regno teutonico, per 
decreto di Cesare, i non credenti a Vittore si tormentavano, 
e con somma crudeltà e confusione, dalle sedi, dai chiostri, 
dal regno si cacciavano. Ma la violenza non approdava, e 
per sino Emanuele imperator greco stava con Alessandro. 
Il Barbarossa, unico sostegno dello scisma, era scomunicalo 
(24 mar. 11(50). Nel 1161 Alessandro per poco rivedeva Ro- 
ma, e ne ripartiva per la Campania. Beatificava Edoardo re 
d’ Inghilterra morto nel 1066 ; ma esposto alle insidie e 
alle armi di Cesare e di Ottaviano, nel 1162 toccando Ge- 
nova che a dispetto del Barbaro lo festeggiava, si rivolgeva 
alla Francia. 

IV. Là ancora Federico, non potendo colla forza, colla 
perfidia lo pei*seguiva. Proponeva che Lodovico conducesse 
Alessandro ai confini, egli verrebbe con Ottaviano, e sorge- 
rà la verità e la pace. Ma Alessandro scorgendo che l’ eser- 
cito tedesco si avanzava, rispondeva che la causa era giu- 
dicata; e l’insidia si dileguava. Il 19 maggio 1163, egli 
apriva in Tours un solenne concilio, di cento ventiquattro 
vescovi, diciasctte cardinali, quattrocento quatordici abati, 
con moltitudine di chierici e laici. Al nome di Tommaso 
di Cantorbery che insieme coi vescovi e abati inglesi si ap- 
prossimava, la città si commosse, e Alessandro, contra l’ uso 
romano, inviava i cardinali tutti, meno due, ad incontrarlo. 
Cosi egli l’ onorava. Fu cassato il concilio Pisano,' e condan- 
nali gli Albigesi, peste religiosa e sociale, che invadeva To- 
losa, la Guascogna, e quale un cancro si dilatava. Non me- 
no celebre fu verso la fine del 1164 la conferenza di circa 
tre mila scolastici, intimata e presieduta da Alessandro, per 
richiamare alle sue fonti positive e dommatiche una licen- 
' ziosa teologia che si astraeva nei campi dell’ aria. In quell’ 
anno, al 20 aprile, era morto in Lucca l’ impenitente Otta- 
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viano. I canonici e altri rettori, preferendo l’ espulsione pro- 
pria al sacrilegio del tumularlo, i satelliti dell’imperatore 
lo recavano fuori della città jn povera sepoltura. Alessandro 
lo pianse, e con severità represse la gioia de’ cardinali : et 
cardinaks de morte illim exullanlea durius increpavit. Nel 
giorno- della sepoltura, 22 aprile, i suoi cardinali per coman- 
do imperiale gli surrogava!) nello scisma Guido da Crema 
con nome di Pasquale III. Ma per la morte di Ottaviano, 
sfiduciandosi i conti di Tuscolo suoi consanguinei e la fa- 
zione romana, Roma chiedeva Alessandro : e instava ; ordi- 
nando Federico che se prima del San Michele 1165 non 
fosse giunto, i romani si giurassero a Guido. Egli sperava 
di sorprenderlo in viaggio ; e di rincontro, Alessandro con 
denaro raccolto dalla Francia sbarcava a Messina, e scortato 
da re Guglielmo, il 23 novembre, l’ incontravano i romani, 
e con festa non più veduta l’ accompagnavano al Lalerano. 
Scornato l’ imperatore, da’ suoi vescovi in dieta faceva giu- 
rare fedeltà a Pasquale, e guerra ad Alessandro ed a qua- 
lunque gli succedeva; e nell’atrocità del furore la giurava 
esso nel nome suo e de’ suoi successori. Ma non si avvedeva, 
che alla guerra scismatica e tedesca, l’ Italia opporrebbe fi- 
nalmente una guerra sacra e nazionale. 

V. Tre discese di Federico, Crema e Milano brutalmen- 
te svelte dai fondamenti, e sparsovi il sale, non avevano 
estinte le invidie cittadine, la mortai febbre dell’ Italia ; nè 
raccolte le città a difesa nazionale. Le idee di nazione e 
d’ indipendenza mancavano all’ Italia ; e per ciò lo straniero 
la calpestava. Ma per le tirannie dei podestà imposti alle 
città amiche e nemiche, e per lo strazio che il Tedesco fa- 
ceva di' Roma e del papa, una lega di città incominciava. 
Nella quarta discesa, consumato un anno intorno a Bologna 
e Ancona, nel luglio 1167 Federico con grande esercito e 
«oli’ antipapa si accampava sotto le mura di Roma, espugnava 
la città Leonina, e dall’ antipapa faceva incoronar l’ impe- 
ratrice. Roma resisteva con Alessandro, ricoverato nella torre 
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dei Frangipane. Guglielmo II di Sicilia detto il Buono, gli 
inviava denaro e navi: accettava il denaro e lo distribuiva 
alla città assediata; ma buon pastore, rimandava le navi, 
per assistere alla greggia sino all’ estremo pericolo. E questo 
si avvicinava, cedendo i romani, mentre i nobili dalle alte 
torri sfidavano la potenza imperiale. Allora in abito di pel- 
legrino, Alessandro ritraevasi a Benevento. E incontanente 
scendeva nei tedeschi tale pestilenza che, al riferire di Acer- 
bo Morena che poi ne fu vittima, soldati e vescovi e principi 
cadevan per le strade, ingombravan le case, nè bastava il 
giorno a sepellirli. La morte inseguiva i fuggenti, le città 
li respingevano, e Federico con pochi pervenne salvo in Pa- 
via : donde, nella primavera del 1168, risaliva per Susa e 
Moncenisio. 

VI. Lo slancio italiano si accelerava. Una lega Veronese 
si era stretta nel 1164; una Lombarda, e più celebre, suc- 
cedeva nel monastero di Pontida, in aprile 1167 ; e nel di 
immortale del 1 decembre, si univano quelle, e altre città 
abbracciavano col nome di concordia. Imperiali quasi più 
non erano, fuorché Pavia ed il marchese di Monferrato. Con- 
tea i quali, i confederati e le vittime delle città devastate, 
a memoria non peritura della Concordia, imaginarono d’ in- 
nalzare fra Bormida e Tanaro una fortezza o città, con ba- 
luardi di fango e paglia in quella fretta, ma d’uomini sì 
copiosa e gagliarda, che in quell’anno, dicono, schierasse 
quindici mila soldati. Dal papa loro alleato e dall’ idea che 
informava quella Concordia, la dissero Alessandria, e la vol- 
lero nella immediata giurisdizione del papa (an. 1168). Que- 
sta città per beffe dai tedeschi nominata della paglia, quattro 
mesi reggeva al loro assedio nella quinta discesa (1174). Fe- 
derico trattava coll’ esercito lombardo, non si conchiudeva, 
ma la lega si allentava (1175). Sopravenendo nuovo esercito 
tedesco, i Milanesi, già riedificata la città, con una parte 
della lega e colle due compagnie elette del Carroccio e della 
Morte, si avanzarono, s’ inginocchiarono al Dio della vittoria, 
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si rialzarono risoluti di ottenerla o morire. Le due osti si 
incontrarono a Legnano, e a’ di 29 maggio 1176, seguiva la 
più bella vittoria che onori le armi italiane. Federico cadde 
combattendo presso il Carroccio, scampò incognito e già 
pianto a Pavia. Gran combattente e minor capitano, ma 
esperto uomo di stato, si volse ai negoziati, mandò amba- 
sciatori a papa Alessandro, alleato e non capo della guerra, 
ma prima autorità nel negozio della pace. 

VII. Alessandro non abbandonò la lega, come ingiusta- 
mente fu detto, anzi nulla volendo fare senza quella, venne 
coi confederati in Venezia. Fu convenuto che l’ imperatore 
non si riceverebbe, se prima non fosse conchiusa o pace o 
tregua ; e per sei anni fu intesa la tregua, con franchigie 
alle città che lasciavan tuttavia in piedi la dipendenza del- 
r Italia dall’ impero. La quale non fu colpa di Alessandro, 
ma di quella tabe ghibellina che certamente dal papa non 
dipendeva. Allora Federico, che già era a Chioggia, entrò 
in Venezia. Di quella umiliazione si vendicò il partito te- 
desco, spargendo che prostrandosi al bacio del piede, il papa 
alzandogli il piede sulla testa, dicesse : « Calpesterai l’ aspide 
e il basilisco, il leone e il dragone:» e Federico rispon- 
desse : t Non a te è detto, ma a Pietro ; » ed il papa : « A me 
e a Pietro. » Al contrario è certo per gli scrittori del tempo, 
che Federico entrando in Venezia il 24 luglio 1177, Ales- 
sandro deputavagli cardinali che lo assolvessero dalle cen- 
sure e dallo scisma; che il papa lo riceveva di poi alla porta 
di San Marco cogli onori di cattolico principe ; e che nell’ 
atto di prostrarsi l’ imperatore, il papa lo alzava e baciava. 
Cosi Gaufredo Vosiense : IX kalendas aiigusli, venil Erede- 
rictis coram papa Alexandro apud Venetiam, et incredibili 
honore susceptus est, ante illuni proslratus, elevatus a poti- 
tifice et deosculatus est. Nel seguente mattino, il papa cele- 
brava in San Marco, presente l’ imperatore, e di sua mano 
lo comunicava. Nel concistoro 4el 1 agosto, i deputati giu- 
rarono le condizioni della tregua; Federico in particolare, 
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la rcBtituzione dei beni della Chiesa, quei della contessa 
Matilde rimettendosi a iilterior deliberazione; e all’ uscire, 
Federico offrendosi di tenere la staffa, 1’ umanissimo ponte- 
fice si tenne contento della volontà e dell’ atto. 

Vili. Era dunque una pace. Il secondo antipapa Pasqua- 
le III, nel settembre del 1168 era morto impenitente. Il ter- 
zo, un girovago abate di Struma, creato vescovo di Albano 
dal precedente, e detto Callisto III, nel 1178 abdicava. Landò 
che fu il quarto, e si disse Innocenzo III, senza le armi 
imperiali, passerà come una larva, e sarà imprigionato nel 
1181). Cessando il fomite, tutta Roma domandava il papa, che 
nel 1178 celebrava solennissima la domenica laelare e la 
Pasqua. Nell’ anno seguente, a rimedio della Chiesa, l’ anno 
ventesimo del suo tempestoso pontificato, Alessandro convo- 
cava r undecimo concilio generale, terzo del Laterano. Ri- 
formare le elezioni papali e chiudere la via agli antipapi, 
purgare la gerarchia dallo scisma, riformare i costumi dalle 
atrocissime guerre contaminati, l’ avarizia ne’ chierici, l’ usu- 
ra ne’ laici, la licenza in tutti, e frenar le eresie che il dom- 
ma, la morale e la società civile dai fondamenti sconvolge- 
vano ; era lo scopo di Alessandro. Il quale, fermo al pen- 
siero di Gregorio VII, vide nel consulto e nella discussione 
queir abbondanza di lumi che dalle particolari intelligenze 
si raccoglie e vivifica in una comune e più forte intelligen- 
za ; e dal proposito comune scaturire poi più efficace ed 
energica l’ esecuzione. Ora il lungo scisma rendeva più cal- 
zanti le ragioni del concilio ; e prima, la riforma delle pon- 
tificie elezioni. 

IX. Universale principato ha il papa : dunque sia uni- 
versale la sua elezione. Universale non è il clero nè il po- 
polo romano : dunque siano esclusi. Universalità è o dev’es- 
sere in quel senato cardinalizio, .scelto dal clero di tutto il 
mondo ; dunciue in lui si fermi la pontifìcia elezione. Questo 
l’ alto pensiero di Alessandro, che elevava alla sua possibile 
universalità l’ atto creatore dei papi, liberandolo dalle ristret- 
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tozze municipali, clero, senato e popolo romano. Qui la for- 
ma e la dignità dei cardinali, nel concetto di Alessandro, 
vera Rappresentanza della Chiesa universale. Ma poiché nè 
infallibili, nè immuni dalle proporzionate ambizioni e cupi- 
digie sono i cardinali, Alessandro col concilio decretava : 

• Se il nemico seminerà la zizania, nè piena concordia sia 
possibile fra i cardinali, quegli sia papa che abbia le due 
terze parti; e se altri si dice papa, sia scomunicato. » Del 
limite matematico aggiungeva la ragione : « perchè la Chiesa 
romana non ha superiore a cui ricorrere. » Dunque i due 
terzi concorrendo in un meno degno, escluso il digniore, 
quegli e non questi sarà papa, prevalendo la suprema ne- 
cessità di rimovere dalla Chiesa le pesti fatali che sono gli 
scismi e le dissensioni. 

X. A purificare la gerarchia, gli aderenti allo scisma 
l’abiurarono nel concilio; gli ordinati dagli antipapi, deposti 
dal grado e dal benefizio. Le condizioni della scienza e 
della pietà nel clero e nei vescovi furono ricalcate, e sven- 
turatamente saranno, in questa mortalità, sino all’ ultimo 
concilio. Il feudalismo aveva creato ai vescovi ed ai prelati 
un lusso tale, che il canone quarto decretava: * Nella visita 
delle chiese non abbiano gli arcivescovi più di quaranta o 
cinquanta cavalli; venticinque i cardinali; venti i vescovi; 
cinque o sette gli arcidiaconi; due i decani: non uccelli 
nè cani da caccia.» Per la prima volta si fa menzione del 
patrimonio ecclesiastico nelle ordinazioni. I vescovi non ag- 
gravino le chiese, « ma quelle libertà che essi hanno ma’g- 
giori, le conservino ai minori. » Vietati i soccorsi ai sara- 
ceni, rinnovate le riforme precedenti, e condannata la con- 
federazione degli eretici sotto il nome più comune di Al- 
bigesi, dal paese d’ Alby in Francia dov’ erano più frequenti. 

XI. Sempre vanno all’ estremo le riforme che dal basso 
mirano all’alto. Abuso era nei matrimoni, nelle proprietà, 
nei sacramenti, nel principato e nella Chiesa : da riformarsi 
pertanto ogni cosa, e non distruggersi. Nel 1147 il venera- 
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bile Pietro abate di Cluni scriveva ai vescovi d’Embnin, di 
Die e di Gap : « Vedemmo, sacrilegio inudito ai cristiani, 
ribattezzare i popoli, profanar le chiese, rovesciar gli altari, 
bruciar le croci, flagellare i preti, incarcerare i monaci, e 
costringerli a pigliar donne colle minacce e co’ tormenti. * 
E parlando a quegli eretici : t Voi avete fatto cataste delle 
croci, appiccatovi il fuoco, e cotta e mangiata la carne nel 
venerdì santo, e costretto il popolo a mangiarne. • Pietro di 
Bruis era bruciato a Saint Gilles per questi fatti. Licenze e 
delitti d’ ogni forma adescavano e sollevavano le plebi, a cui 
toglieva ogni pudore il pretesto della religione. Il popolo 
non si curava della teorica manichea, ma ne seguiva gli ef- 
fetti: indipendenza dall’autorità, libertà della carne, povertà 
della Chiesa, un comuniSmo della proprietà. PietrObrussiani, 
arnaldisti, catari, valdesi, paterini, discordavano nei partico- 
lari, ma tutti cogli albigesi cospiravano ad una brutale ri- 
forma della Chiesa e della società. Contro di essi, il conci- 
lio ordinava : t Quanto ai Brabanzoni, Aragonesi, Navarresi, 
Baschi, Cotterelli, Triavardini, che non risparmiano le chiese 
nè i monasteri, nè V età nè gli orfani nè il sesso, ma rubano 
e devastano come i pagani, ordiniamo a tutti i fedeli per 
la remissione dei loro peccati,, di opporvisi coraggiosamente, 
e di salvare i cristiani dalla presente rovina (can. 27).» Si 
bandiva, a giusto titolo, una guerra sociale e difensiva : le 
scomuniche all’ eretico, ma le armi contea le armi. Ai prin- 
cipi si comandava di dare il braccio forte ai vescovi ed ai 
pòpoli; tutte le forze sociali dovendo collegarsi quando la 
società è in pericolo. I principi allora come poi, erano dis- 
cordi 0 inerti per loro gelosie ; correrà l’ incendio e il san- 
gue ; ma Alessandro III in Francia e dal Laterano, non ces- 
sava dal prevedere e dall’ ammonirli. 

XII. A Pietro Lombardo era sfuggito il di/e che < Cristo, 
secondo uomo, non è nulla : » Chrislus nihil est secundum 
quod homo ; e voleva dire non è persona. Alla condanna si 
opposero i vescovi nel concilio : ma Alessandro per tenere 
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saldo il fondamento crislianó della persona di Cristo in due 
perfette nature, quella proposizione condannava e riformava 
dopo il concilio. Il suo sguardo non cessò mai di abbrac- 
ciare tutta la cristianità. Costrinse alla rinunzia del pingue 
vescovato di Lincoln, benché figlio di Enrico II re d’Inghil- 
terra, il giovane Gaufredo, che tosava la greggia e non la 
pascolava. Aveva già riferito nei santi quel miracolo d’uomo 
che fu s. Bernardo, oratore, teologo, sentinella dei papi, 
oracolo dei concilii, fondatore di monaci c diplomatico della 
cristianità. Ora, come dal secolo decimo era stabilito e non 
pienamente osservato, il culto de’ santi riservava alla supre- 
ma autorità. Coi principi trattò assiduamente. Ad Alfonso I 
duca di Portogallo, tributario della santa Sede, per le sue 
geste contVa i saraceni, concesse il titolo di re. Lettere e 
missionari inviava al sultano d’ Iconio, che per la concordia 
de’ Profeti c del Vangelo, si dichiarava propenso alla fede. 
Da lettere di Giovanni prete o Preteiano, principe nell’ In- 
dia, e dalle risposte di Alessandro apparisce, che quei Ne- 
storiani, e cosi molti Armeni, dalla comunione cattolica in 
buona fede dissentivano. All’ imperatore Emanuele che gli 
offriva di raffermare nella perfetta unità la Chiesa greca, e 
di rendere l’ Italia a lui soggetta, se l’ impero dell’ Occidente 
riavesse ; rispondeva accettando l’ unità e promovcndola, ma 
il fatto politico non disfaceva. 

XIII. Fu Alessandro negoziatore sommo, perspicace, lea- 
le, delicato nelle forme, ma nell’ amore della Chiesa d’una 
costanza, cui niun cimento arrestava nè Vinceva. Sulla terra 
un uomo gli somigliava. Per onorare 1’ arcivescovo di Can- 
torbery, l’ inflessibilità del ceremoniale roma'no non teneva 
Alessandro, come vedemmo, di spedirgli a qualche lega da 
Tours quindici cardinali. Nel 1162 Tommaso Beket, affe- 
zionatissimo di Enrico II, da arcidiacono e cancelliere del 
regno, sali arcivescovo. Il re aspirava all’assorbimento del 
foro, dei beni e dei difilli ecclesiastici nello stato. Nei co- 
mizi di Clarcndon del 116't giurando i vescovi fedeltà alle 
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costituzioni del regno, il re vi faceva poi inserire le avverse 
ai diritti della Chiesa. Tommaso protestò, ed esule ricorse 
in Francia all’ esule Alessandro; mentre l’ ira del re ne con- 
fiscava le sostanze, deponeva gli aderenti, i cognati o affini 
cacciava in bando, e cancellava dalla liturgia il nome dell’ 
arcivescovo. Alessandro reggeva Tommaso, e con ogni ma- 
niera di ufficii s’ interponeva, convincendo il re, pregando 
e minacciando. Inutilmente per sei anni. Infine per le ra- 
gioni del papa, di Lodovico VII e dei grandi dello stato, 
nel 1170 un simulacro di riconciliazione si operava. Alla 
quale ripugnando i ministri e vescovi di parte contraria, nè 
cessando le commozioni, in un impeto di collera Enrico e- 
sclaraò : t Ninno mi libera da un prete che turba lo stato ? » 
Fatai condizione delle reggie, dove sino il desiderio è co- 
mando! Quattro cortigiani, di Normandia dov’era il re, van- 
no a troncare il capo di Tommaso innanzi all’ altare ( 29 
dee. 1170). Si atterriva il mondo, Enrico protestava che non 
era sua volontà, digiunava, e mandava a Roma per ottenere 
perdono e penitenza. Dichiarava irrite le sue costituzioni, 
piangeva al sepolcro del santo per concorso e miracoli ce- 
lebratissimo, e ducente soldati mandava per un anno in Pa- 
lestina. Alessandro nel 1173 dichiarava all’amico del suo 
cuore il culto dei martiri. Le discordie prelatizie e le vi- 
gliacche adulazioni, che avevano alimentato quella lotta di 
un re contro la Chiesa, e spento l’ illustre cancelliere, l’ il- 
lustre presule, T uomo più grande che onorasse il regno c 
la chiesa d’ Inghilterra, lasciavano un esempio a cui mirino 
i vescovi, i ministri ed i sovrani. 

XIV. Dopo il concilio Laleranese, venivano rumori dall’ 
Oriente, che Saladino, raccolte le forze turche e saracene, 
si aisponesse all’ assalto di Gerusalemme. Alessandro, a lutto 
prevedendo, sollecitava i principi di risorgere alla concordia 
e alla difesa. Emanuele gli domaiidava d’ inviare coll’ eser- 
cito un cardinale a freno della licenza militare. Ma in quel 
tempo, colmo di fatiche e di gloria, eguale ai più grandi, 
VoLIIL 19 
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e per durata nel pontificato, inferiore a due soli, moriva 
Alessandro. Pietro 25 anni ; Adriano I, 23 anni, iO mesi e 
17 giorni; Alessandro III, 21 anno, 11 mesi e 10 giorni 
pontificava dal giorno della consecrazione. Cancelliere asse- 
gnato a Eugenio III da $. Bernardo, egli ebbe congiunte le 
eminenti virtù del pontificato. Da Roberto del Monte è ce- 
lebrato : f nelle scienze divine massimo; supremo nei canoni 
e nelle leggi romane; delle questioni più ardue deflnitore 
accurato. > Dio assiste alla Chiesa ; ma la Chiesa s’ illustra 
e trionfa sotto i grandi papi. 

è 

CLXXI, CLXXII, CLXXIII. 

LUCIO m, UEBANO IH, 
GREGORIO Vm. 


{ 6 settembre 1181 - 25 novembre 1185 
1 decembre 1185 - 20 ottobre 1187 
25 ottobre 1187 - 17 decembre 1187) 

I. Propositi di Lucio e tempeste, n. Origini delle contese politiche fra 
i papi ed i romani. III. Tumulti; Lucio a Verona. IV. Corrispon- 
denza c concetto del papa in Saladino. V. Muore. VI. Zelo, guai e 
morte di Urbano; caduta di Gerusalemme. VII. Ardore di Gregorio 
per la santa città. Vili. Lotario suddiacono. 

I. XJ baldo Allucingolo, da Lucca, vescovo di Ostia e Vel- 
letri, decano al sacro collegio, di tre papi legato ai re di 
Francia, di Sicilia, ed a Federico per la pace, grave di età 
quanto di virtù e di esperienza ; dai soli cardinali giusta il 
rito di Alessandro III, era eletto il dì 1 settembre e coronalo 
il 6 in Velletri, supplendo le veci del vescovo d’ Ostia l’ar- 
cipresbitero Ostiense. Proseguire il vigoroso pontificato di 
Alessandro, e opporre concordi i principi occidentali ai mu- 
sulmani già prossimi a Gerusalemme, era il sospiro del vec- 
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chio UbalJo; ma la prepotenza degli avvenimenti, romane 
e imperiali discordie lo trasportavano. In pontificato di quat- 
te’ anni, due volte Lucio III veniva in Roma, due ne usciva, 
e morrà in esilio. Neppur vedranno Roma Urbano III e Gre- 
gorio Vili, che a lui seguiranno. Roma bolliva ; eppure Ro- 
ma non era città selvaggia nè paterina. Ecco il fatto. Non 
lo spiegano le lodi nè le invettive; cerchiamone piuttosto 
le origini. 

II. Nelle età posteriori, consolidandosi le monarchie, 
per similitudine sarà pure consolidato il potere temporale 
dei papi. Allora la formola, Senatus Poptilusque Romanus, 
passerà senza effetto e senza vita. Ma in quella età i baroni 
combattenti le monarchie influivano sopra Roma; sorgevano 
potenti e discordi i Tuscolani, i Cenci, e sorgeranno formida- 
bili altre famiglie. Perocché altrove i principi maggiori cogli 
eserciti soggiogavano i minori: la quale forza mancava ai 
papi, nè a loro conveniva. Inoltre le parti più vive dell’ Ita- 
lia in questo secolo costituendosi in Comuni o repubbliche, 
con magistrati, consoli o podestà di loro elezione, poteva 
quell’ esempio non rifluire sulla città già regina del mon- 
do ? Poteva quella classica formola « Senato e Popolo » non 
attrarre le imaginazioni? Arnaldo non la inventava, ma la 
prostituiva. I romani la rialzavano in parte, perchè simbolo 
della loro gloria e loro idolo. Dico in parte : perchè, prima 
e dopo le frenesie di Arnaldo, un potere temporale ai papi 
non si contrastava, ma si limitava. Ora nei limiti più che 
nell’ essenza, vertevano le querele infinite dei romani coi 
papi : querele affogate, non composte colle armi degl’ impe- 
ratori. Una costituzione politica le avrebbe definite : arren- 
devoli i papi, e generosi di libertà ai Comuni, come atte- 
stano i secoli. Ma quale costituzione era possibile o dure- 
vole in quelle emulazioni domestiche, e quasi imperanti fa- 
zioni, che per secoli ancora faranno di Roma quasi un campo 
di gladiatori ? Dunque i poteri non definiti, nè forse in quella 
età di preparazione politica possibili a definirsi ; il non es- 
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sere i papi condottieri di eserciti, quando senza la forza 
non valeva il diritto ; 1’ esempio esterno delle nazioni e dell’ 
Italia nell’ elaborazione e nel cimento di costituirsi; ed infi- 
ne le antiche tradizioni, e le forze romane prevalenti nei 
grandi per abito, e nel popolo per impeti : tali sono le ca- 
gioni infauste alle contese coi papi, e alla storia dolorosa dei 
loro viaggi ed esilii. 

III. La plebe romana, dalle imperiali largizioni, riceve- 
va fomento all’ignavia, non educazione. Quelle eran risorte, 
e Lucio volendo temperarle, surrogandovi l’ attività e l’ in- 
dustria nei lavori e abbellimenti della città, donde un vivere 
più gentile ed onorato ; la plebe cominciò a tumultuare. La 
guerra dai Romani rotta ai Tuscolani, Lucio ripugnante, 
compiva la discordia; e Lucio usciva da Roma per la prima 
volta (H82). Ingagliardiva le ire romane una compagnia di 
Tedeschi, da Cristiano arcivescovo di Magonza e cancelliere 
dell’Impero, condotta a sostenere papali e Tuscolani. Ma 
l’arcivescovo moriva nell’agosto 1183; i Tedeschi riparti- 
vano ; e senza entrarvi, lasciavano Roma in peggior tumul- 
to. Beffato il papa, che vi tornava e ripartiva ; e alcuni chie- 
rici accecati, e inviatigli a segno e trionfo delle ire. Lucio 
si ritirava nei castelli, di là provvedeva alle chiese ed ai 
crociati, e nell’ anno 1184 si riduceva a congresso coll’ im- 
peratore in Verona; il quale aveva ripigliate le offese, usur- 
pando le nomine dei vescovi, i diritti e i beni delle chiese. 
Obbietti del consulto eran le memorate dissensioni, gli Al- 
bigesi, e le stragi di Oriente per le armi di Saladino. 

I\’. Le risposte di Saladino e di Safadino alle lettere 
di Lucio che non abbiamo, attestano la vigilanza di lui dal 
principio del pontificato ; ed il concetto che pure ne’ turchi 
era invalso del pontefice romano. Diceva la prima : « Sala- 
dino re dei re dell’ Oriente, potentissimo, al signor papa. 
Ci fu presentata la carta della Santità vostra, e noi sappia- 
mo e crediamo che, per la grazia di Dio, voi siete nel più 
alto officio di questo mondo costituito. Noi T abbiam rico- 
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vuta per mano del vostro legato Olivero Vitale, e lui per 
vostro amore e timore abbiara con ogni diligenza onorato, 
e introdotto nel segreto della nostra abitazione ... Ci piacque 
la vostra e la sua parola. Se voi renderete i nostri prigio- 
nieri, la nostra benignità renderà i vostri. Ma i vostri sono 
gentili e nobili uomini ; i nostri, plebei e vilissimi. Saranno 
apprezzati, ed il valore niompensato. » La risposta di Safa- 
dino 0 Sisidino, fratello di Saladino, portava : » A Lucio, 
per la grazia di Dio, papa e signore eccellentissimo di tutti 
i cristiani, e amico nostro principale in tutta la cristianità; 
dal re della giustizia, Sisidino, signore di tutti i saraceni, 
questa carta è indirizzata. Nel nome del misericordiosissimo 
Iddio, abbiam ricevuto la vostra lettera per mano del vostro 
nunzio Giano Dandolo. Questo alla presenza nostra abbiam 
onorato, e quella considerando abbiara rilevate le condizioni 
per la redenzione de’ prigionieri, già intese col predecessore 
vostro Alessandro... Noi promettiamo di fare secondo la 
domanda. Ma se i cristiani delle parti di Tiro e di Geru- 
salemme non vi obbediranno, noi saremo innocenti, e Dio 
ebe tutto vede, renderà a ciascuno secondo il merito. Que- 
sta lettera è scritta il giorno avanti le calende di aprile, 
l’anno di Maometo 878 (30 marzo 1183). Gloria a Dio so- 
lo, ed a Maometo profeta magno. » 

V. Era dunque riconosciuta nei papi la virtù motrice 
dell’ Occidente ; con essi trattavano abilmente i saraceni, o 
più abilmente guerreggiavano. In quella venivano a Lucio 
i legati della pericolante Gerusalemme. Lucio gl’ indirizzava 
ai principi, e moriva tosto in Verona, lasciando erede »lel 
suo zelo, e di nuovi guai coll’ imperatore. Urbano III, cioè 
Lamberto Crivelli arcivescovo di Milano, eletto papa in Ve- 
rona. 

VI. Lucio, scrive 1’ Hurter, onorò la più gran dignità 
della Chiesa colla varietà della sua dottrina, colla potenza 
della sua parola, e più colla lealtà dell’ indole, colla santità 
della vita, colla prudenza del reggimento. Urbano, come 
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Lucio, non volle aver due imperatori, e ricusò di coronare 
Enrico VI figlio di Federico;' continuò la querela sui beni 
della contessa Matilde; sullo spoglio dei vescovi defunti, e 
su altri beni monacali ritenuti dal fisco. Ingrandì la contesa 
l’incoronazione di Enrico re e Cesare, fatta in Milano dal 
patriarca di Aquileia; e quindi la protesa del nuovo Cesare 
sopra le investiture, e la proibizioni ai vescovi di comuni- 
care col romano pontefice. In tanto frangente. Urbano di 
animo arrendevole, a Enrico II d’Inghilterra concedeva di 
far incoronare qual volesse de’ figli re dell’ Ihernia. Ma nel 
mentre che gli occidentali si trastullavano di corone e di 
festeggiamenti, Saladino il 4 luglio H87 vinceva presso Ti- 
beriade i crociali; i Templari, risoluti di vincere odi mo- 
rire, coprirono di cadaveri il campo della battaglia ; fu pre- 
so il Maestro, preso Guido di Lusignano re di Gerusalem- 
me; e il 2 ottobre Saladino trionfava della santa città, ot- 
tantotto anni dopo che le armi cristiane l’avevano conqui- 
stata. Urbano prevedeva che la disfatta di Tiberiade portava 
a Gerusalemme, e si affrettava, di allestire in Venezia le 
prime squadre; quando la caduta della città venerata colpi- 
va di spavento l’Occidente, e Urbano di dolore infinito ne 
era morto o moriva in Ferrara. 

VII. Un Beneventano, cardinale Alberto, chiaro di let- 
tere e di eloquenza, di vita pura ed austera, gli era sur- 
rogato in Ferrara, e fu Gregorio Vili. La sua vecchiezza si 
animò d’ un fuoco giovanile, sublime, divino, alla gran di- 
fesa. Intimò per cinque anni l’astinenza dalle carni nella 
feria quarta, e il digiuno nella sesta. I cardinali, scrive Rog- 
gero Ovedeno, si votarono alla penitenza, a predicar la cro- 
ciala, a non ricever doni, a non salir cavallo, sinché fosse 
sotto il piede nemico la terra santificata dai piedi del Salva- 
tore. Lettere encicliche portarono le risoluzioni ai principi, 
con tregua di sette anni fra i cristiani, e chi la rompesse, 
maledetto. Ma avarizie, ambizioni, dissolutezze, travagliava- 
no la spirituale Gerusalemme. Come dunque l’Occidente 
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troverà grazia e virtìi da redimere la terrena Gerusalem- 
me? Questa l’altra cura che -teneva l’uomo di Dio, dì e 
notte, dimentico di se medesimo, dice Ugo Antissiodorense: 
ut per eum, cooperatile Domino, facies Ecclesiae marcida 
reflorerel. Tanta virtù commoveva l’ imperatore, che del 
suo gli offeriva di provvedere ai viaggi ed al vitto. Ed egli 
si recava a Pisa, per acconciare di pace Pisani e Genovesi 
in mare potentissimi, c disporli al tragitto. Ma la morte, 
nel secondo mese del pontificato, troncava quella degna vi- 
ta, non r opera, monumento ai posteri della sua gloria. La 
commozione che la sua bolla aveva impresso alla cristianità 
perseverava. Al pensiero di Sion e del Sepolcro, la fede 
della Redenzione si risvegliava, e quel mondo materiale si 
rinvigoriva e si spiritualizzava. 0 tale almeno era la subli- 
me opera delle crociate nell’ idea profonda di Gregorio e 
dei papi. 

Vili. Non dimentichiamo che Gregorio Vili discerneva 
e creava suo suddiacono un giovane per nome Lotario. Il 
quale, divenendo l’uomo piu grande ed il più gran papa 
di questi secoli, farà risalire la luce della sua gloria sino a 
Gregorio che lo avviava. Lotario era nipote a Clemente III 
che or ora sarà papa. 


CLXXtV, CLXXV. 

CLEMENTE IH, CELESTINO IH. 


( 20 decembre U87 - marzo, dal 20 al 27, 1191 
14 aprile 1191 • 8 gennaio 1198) 

1. Restaurazione politica di Roma. II. Patti della Concordia. HI. Spe- 
dizioni e rinforzi alla Palestina. IV. Morte di Clemente, rito della 
consecrazione. V. Coronazione di Enrico VI; casa Sveva; successione 
e guerra nella Puglia. VI. Celestino difensore di Ricardo. VÌI. E 
di Ingelburga nel divorzio di Filippo. Vili. Discese, testamento e 
morte di Enrico VI. 
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I, in Pisa, nel secondo giorno eleggevano, e nel terzo co- 
ronavano papa Clemente III di stirpe senatoria, cardinale e 
vescovo di Preneste. Lodevoli i cardinali che, nell’ esilio ed 
in quelle urgenze, pronti e concordi eleggevano i papi. Date 
alla crociata le prime cure, il novello papa pensò alla sua 
città. Il male politico è peste, che più va e più si insinua; 
ed il papa apparisce al mondo quasi meno papa, se non 
segga e parli dal Vaticano. D’ intorno a cinquant’ anni, da 
Innocenzo II a Clemente III, era corsa la scissura del civico 
reggimento fra popolo e papi. Innocenzo II e Celestino II 
quasi ne morirono; Lucio II ucciso; Eugenio III, Alessan- 
dro III e Lucio III esularono; Urbano III c Gregorio Vili, 
nell’ esilio nacquero e morirono. Le cagioni interne ed ester- 
ne le abbiamo toccate nella vita di Lucio III, e non ultima 
il difetto di una costituzione civile c politica. Clemente la 
intendeva, e per diploma col senato la pattuiva. 

IL Per relazione di Cencio Camerario si concordava : 
1 1® Sovrano di Roma il papa. ^ Surrogato al patrizio im- 
periale il prefetto papale. 3® Annui senatori creati dal papa, 
con giuramento di fedeltà e di servizio alla Sede romana. 
4® Restituzione alla Basilica Vaticana delle sue rendite dal 
popolo occupate. 5® L’erario nel potere del papa, e la terza 
parte in servizio popolare. 6® La maestà del pontefice difesa 
dal popolo e dal senato. 7® Le consuete retribuzioni ai se- 
natori, giudici, avvocati, scriniarii e ministri del senato. 
8° Un’ annuale somma alla riparazion delle mura. 9® Tuscolo 
distrutta. » Ecco un antico patto costituzionale, ecco una mo- 
narchia civile e temperata : suoi elementi, la sovranità, fonte 
ai poteri dello stato; potere esecutivo il senato; la finanza 
regolata. Suo titolo era : Concordia in ter P. Clem. Ili et Se- 
nalores Pque lì. super regalibus et aliis dignitatibus urbis 
(ap. Mur.vt., Antiq. ih, 78oj. Barbara la distruzione di Tu- 
scolo, termine ultimo della guerra essendo il levare a’ ne- 
mici la facoltà di nuocere, non 1’ esistenza; e quella era oit- 
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tà sorella, non una Cartagine, nè una Numanzia. Clemente 
aveva fiducia di salvarla, e lui vivo, non si atterrava. Tutta 
la cristianità festeggiò il ritorno e la pace del papa. Il quale 
interamente si rivojse a compor le liti de’ vescovi e de’ prin- 
cipi, a fine di renderli uniti e concordi alla terza crociata. 

III. Fidenti nel vicino soccorso, i cristiani d’ Oriente ri- 
pigliavano contra Saladino l’offesa e la difesa. I Pisani cd 
i Genovesi nel 1188 con cinquanta navi soccorrevano Cor- 
rado di Monferrato signor di Tiro, assediato da Saladino. 
Altri eserciti da Venezia, Germania, Dania, Belgio, Galìia, 
Inghilterra, venivano aiutatori a Guido re di Gerusalemme 
che nel 1189 assaltava Tolemaide. In quest’ anno Federico, 
superate le insidie d’ Isacco Angelo imperatore greco, allea- 
to di Saladino, entrava con grande esercito nell’ Asia Mino- 
re, in grosse battaglie espugnava Iconio, e proseguendo nella 
Siria, veniva a Seleucia. Ma passando a nuoto il Salef o Se- 
ne! 0 Cidno, già mortale al grande Alessandro, dopo tren- 
totto anni di regno sventuratamente Federico Barbarossa vi 
periva : grande alla Germania, all’ Italia terribile, onorato e 
compianto nella fine. L’ esercito si disperdeva per la morte 
di Federico; ma in buon punto giugnevano a Tolemaide 
Filippo Augusto di Francia, e da Inghilterra Ricardo Cuor 
di Leone Prendevano Tolemaide il 13 luglio 1191; e Filip- 
po per infermità, ma piii per invidia di Ricardo, ritornava 
in Francia, lasciando sotto Ugo di Borgogna dieci mila uo- 
mini in Palestina. Ricardo prendeva loppe, atterriva Saladi- 
no, e se non entravano le solite pesti, gelosia e discordia 
de’ principi, la crociata era vinfa. Per quelle e per le com- 
mozioni d’ Inghilterra, Ricardo fa una tregua di tre anni e 
otto mesi con Saladino, e. morto Corrado, crea Guido, già 
re di Gerusalemme, re di Cipro; a Enrico conte di Cam- 
pania raccomanda le altre reliquie del regno latino, e ritor- 
na per la Germania nel 1192. Fatale sventura la partenza 
e le sue cagioni! Il terrore de’ cristiani, Saladino, moriva 
in Damasco il 3 marzo 1193; men funesto per l’ eroismo ed 
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il militare entusiasmo, che pel disinteresse, T umanità e la 
lealtà. In faccia a quei cupidi cristiani, egli lasciava, suo * 

tesoro, monete 41 d’ oro. Disse al gonfaloniere : « Per se- 
gno della mia morte alzerai la mia veste nel campo, e dirai : 
questo solo il dominatore dell’ Oriente reca alla sua tomba. » 

E r Oriente per le discordie de’ successori sarebbe tornato 
a’ cristiani, se prima le discordie nostre, galliche tedesche 
e angliche, non avessero rovinato ogni cosa. 

IV. Clemente era morto il 25 o il 27 marzo 1191, tra- 

vagliandosi di sedar le tristi querele de’ principi in Europa 
ed in Palestina. Nell’ anno precedente, egli creava cardinale 
diacono, sui trent’anni, quel suddiacono Lotario, che per 
eminenti virtù, e sopra tutto per la soluzione delle più ar- 
due questioni che deferi vansi a Roma, levava di sè un’alta 
aspettazione. Nel 50 marzo eleggevano il vecchio Giacinto 
Bobo, cardinale diacono, romano, primo papa della potente 
c numerosa famiglia Orsini, l’ ordinavano prete il 13 aprile, 
cd il 14, giorno di pasqua, dicendolo Celestino III, Io con- 
sacravano. Cencio de’ Savelli ora cardinale e Camerario di 
Celestino III, e che sarà poi Onorio III, scrive che nel terzo 
giorno dalla morte del papa, il nuovo si elegge e si am- 
manta. Siede in sedia di marmo, detta stercoraria, perchè r 

•s’ intuona : Smàtans de pvkere egenum, et de stercore eri- 

gens pauperem. Getta tre volte denaro, dicendo : • Argento 
e oro non ho per mio diletto, non est mihi ad delectatio- 
NEM, ma do cjò che ho. » Prende il possesso, e nella dome- 
nica si consacra in San Pietro. Celestino era renitente alla 
elezione, e differiva la consce razione, perchè un nembo si 
avvicinava a Roma. 

V. Enrico VI succeduto a Federico I, per audacia non 

per virtù eguagliava il genitore. Egli non domandava, ma 
veniva a prendersi la corona imperiale ; ed i romani uscen- 
dogli incontro, promettevano di aiutarlo, se loro desse il < 

Tuscolo nelle mani. Enrico e Costanza erano coronati il do- 
mani della pasqua ; il Tuscolo atterrato. Enrico prestava al 
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papa il giuramento usato: ma che il papa urtando del pie- 
de la corona, la gettasse a terra in segno di sua podestà, 
c che da terra la levassero i cardinali per deporla sul capo 
dell’imperatore; è una sguaiata favola di tedesca invenzione. 
Costanza poi, moglie di Enrico, era figlia del gran Roggero, 
zia ed erede di Guglielmo II re di Puglia e Sicilia morto 
senza figli. Onde la casa Sveva, con Lombardia, Puglia e 
Sicilia, soprastava all’ Italia pericolosa e potentissima. E cosi 
per giusta riazione si accalorava nell’ Italia e diveniva anti- 
sveva la parte guelfa o papale, che già era antighibellina. 
I Siciliani nel 1189, dopo la morte di Guglielmo, già ave- 
van deferito la corona a Tancredi coll’ approvazione di Cle- 
mente III ; e ora Enrico, ripugnante Celestino, recava le ar- 
mi nella Puglia. Ma respinto, e lasciando l’ imperatrice pri- 
gioniera di Tancredi, ritornava in Germania ; dove egli figlio 
di un crociato, macchiavasi di nero delitto contra il più il- 
lustre de’ crociati. 

VI. Ricardo Cuor di Leone, venendo da Palestina e nau- 
fragando nell’ Adriatico, da Leopoldo duca d’ Austria era pre- 
so, e da Enrico imprigionato. Celestino nella sua vecchia 
età, si levò strenuo difensore di Ricardo contra i due per- 
fidi tedeschi, e contra i due perfidi fratelli di Ricardo, Gio- 
vanni e Gualfredo, che nell’ assenza di lui ne usurpavano il 
regno. Ogni bene e regno dei crociati, era per legge nella 
tutela dei papi. Eleonora madre di Ricardo, ed i vescovi 
Rritanni, con forti lettere instavano a Celestino, che in di- 
fesa del figlio e del re, come di suo dovere, vibrasse la 
spada di Pietro. E Celestino, cadute vane le ammonizioni 
e le preghiere, feriva della scomunica i detentori ed i fra- 
telli. Principalmente interdiceva Leopoldo ed il suo ducato, 
avendo quegli per la libertà data a Ricardo nel febraio 1194, 
imposta la somma di centocinquanta mila libbre d’argento 
puro, a titolò di redenzione. Taji i principi del secolo, per 
cui le crociate fallivano; e benefico quel potere, veneralo 
dai popoli, che preveniva o temperava i brutali eccessi del- 
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la forza. Nè meno della forza, brutali sarebbero, senza una 

legge, gli amori de’ grandi. f 

VII. Filippo Augusto di Francia nel 1193 sposava la 
danese Ingelburga, e poco poi a pretesto di parentela la 
ripudiava e confinava, sposandosi a certa Maria o Agnese, 
per amor suo e perfidia de’ cortigiani. Quindi nuove brighe 
e dolori a Celestino, a cui appellavano il re danese, e la 
giovine donna afilitta e incarcerata. Celestino spediva all’ 

Augusto lettere affettuose come a fratello, e poi due legati 
a rivedere la causa in un concilio di Parigi. Ma scrive il 
Rigordo, che i vescovi del concilio stettero muti, guardando 
alla pelle piìi che alla giustizia : facli smt canes muti, ti- 
mentes etiam pelli sme. Vedi necessità di un tribunale cat- 
tolico, indipendente dai re e dai regni di questo mondo ! 

Pertanto, un concilio romano, esaminate le genealogie e non 
trovandovi la parentela, cassava la sentenza del divorzio pro- 
nunciata dall’arcivescovo di Reims e consorti, e all’arcive- 
scovo di Soissons comandava di vietare al re le illegittime 
nozze. Quei vescovi rimproverava di avere contro la giusti- ^ 

zia e l’ uso canonico trattata una causa maggiore, riservala 
alla Sede romana. Ricordassero, per simile colpa, le depo- 
sizioni di Teugaldo e Guntario, arcivescovi di Treviri e di 
Colonia, nel divorzio di Lotario e di Tutberga, sotto Nicolò 
papa. Ancora nel 1196 Celestino riceveva pietosi lamenti 
d’ Ingelburga, da tre anni in un castello senza la vista del 
cielo : unde nisi veslra misericordia milii misereri dignelur, 
morti succumbam in proximo. Erano stili al cuor di Cele- 
stino; ma per l’amorazzo di Filippo, e per la codardia di 
alcuni vescovi, una Erodiade trionfava sul trono cristianis- 
simo. 

Vili. Ma l’ amore sincero e operoso di Celestino non 
veniva meno coi principi. Lui intercedente, l’imperatrice 
Costanza da Tancredi era rimessa libera ai cardinali a ciò t 

destinati, e l’ anno 1192 coi dovuti onori tragittata in Ger- 
mania. Tancredi defunto (an. 1194), tornava Enrico, e senza 
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contrasto riconoscevasi re di qua e di là dal Faro; ma ti- 
ranneggiava, spogliava i nuovi sudditi, e più che mai faceva 
odioso il nome tedesco a quelli e a tutti gl’ italiani. Ruba- 
va in Sicilia l’ immenso tesoro dei re Normanni, che cento 
sessanta bestie da soma trasportavano di là dalle Alpi. Finta 
una congiura, bruciava, scorticava, affogava in mare; la mi- 
nor pena, quella degli occhi. Risaliva nel 1195, ricompariva 
nel 1196, e nel 1197 moriva di trentasette anni in Messina, 
lasciando li Costanza regina, e già incoronato re di Germa- 
nia d’ Italia e di Sicilia, in età di tre anni, Federico li lor 
figlio. Buone maestre la morte e la sventura. Leopoldo d’Au- 
stria, per caduta di cavallo, rottasi insanabilmente una tibia, 
si riconciliava. Enrico per testamento ordinava al figlio di 
risarcire re Ricardo, esecutrice del comando la Sede roma- 
na, come dalla lettera 230 d’ Innocenzo III apparisce. Inol- 
tre, che a questa Sede si restituissero i beni tolti e le ra- 
gioni sul regno della Sicilia ; e che morendo senza prole il 
figlio, il regno siculo a quella fosse devoluto. Del che, nar- 
ra 1’ Ovedeno che buona parte della Toscana fosse restituita. 
Le quali giuste disposizioni compiva l’espertissima regina, 
ponendo nella protezione della santa Sede il trienne fanciul- 
lo ; ed in corrispondenza, il padre dei popoli e dei re, lo 
creava principe delle Sicilie. Padre ancora di que’ teneri 
fanciulli che l’ indiscreta pietà de’ genitori consecrava ai 
chiostri: i quali, giunti all’età della discrezione, dichiarò 
liberi, e restituì nei pieni diritti familiari e civili. Bontà 
intelligente e forte dominava il cuor di Celestino. Egli morì 
trafitto di dover lottare sette anni coll’ ostinala inclemenza 
de’ principi. Sotto di lui, meno compariva il celebre diaco- 
no, Cardinal Lotario; ma lo troveremo colla tiara in capo. 
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CLXXVI. 

INNOCENZO m. 

(23 febraio 1193 - 16 luglio 1216) 

1. Lotario prima del pontificato. II. Elezione e prime riforme. III. Inau- 
gura l’ indipendenza italiana, IV. Vasta rinnovazione, e suoi fili. 
V. Cura il divorzio di Filippo Augusto. VI. Idea dell’ interdetto, 
opportunità, etletti. VII. Tutela di Federico di Sicilia. Vili. Inter- 
vento nell’ elezione dell’imperatore. IX. Suo valore e giustificazione. 
X. Filippo ucciso, confermato Ottone. XI. Promossa 1’ unità del 
genere umano; quarta crociata. XII. Illustre crociata; primo erro- 
re la presa di Zara. XIII. Peggiore, la presa di Costantinopoli, ri- 
pugnando Innocenzo. XIV. Stragi e impero latino. XV. Aiuti e 
politica d’ Innocenzo. XVI. L’ Occidente, le due spade. Ottone inco- 
ronalo e ribelle. XVll. Il sistema ghibellino pare vinto con Ottone; 
Federico II imperatore. XVIII. Eresie sociali e loro confederazione. 
XIX. Apogeo della potenza papale ed ereticale. XX. Contro gli ereti- 
ci scienza e buon esempio. XXI. Ragioni della difesa, eccessi. 
XXII. Splendido il concilio generale duodecimo. XXIII. Riforme e cro- 
ciata. XXIV. Commozioni dell’ Occidente e dell’Oriente. XXV. Mor- 
te e carattere d’ Innocenzo XXVI. Governò altamente il suo secolo 
col diritto del secolo. XXVII. Suoi libri ; leggende. 

I. Lo studio delle discipline sacre in Parigi, e della giu- 
risprudenza in Bologna, due centri al movimento e al fer- 
mento scientifico di quei tempi ; il maneggio de’ grandi 
affari nel pontificato di Clemente III, suo zio materno ; le 
più eminenti qualità della mente e del cuore; una forza, e 
pieghevolezza, e prudenza, che sempre miravano al sommo 
senza travalicarlo: avevano reso il cardinale Lotario l’ astro 
della Chiesa romana. Figlio del conte Trasmondo illustre 
rampollo de’ Conti, e di Clarice Scotti dama senatoria, di 
nobiltà si approssimava agli Orsini, ai Frangipane, ai Co- 
lonna, famiglie già emule e discordi. Sebbene i papi sian 
uomini, non vogliamo credere con Federico Hurter che Ce- 
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lestino III per gelosie domestiche lasciasse Lotario in dis- 
parte. Certo è che nei cinque anni di quel pontificato, Lo- 
tario temperò la sua grande anima nel ritiro, scrivendo 
con profonda ispirazione il libro sulle miserie della vita 
umana e sul disprezzo del mondo. Severo e semplice nei 
costumi, censore inesorabile della mollezza e del lusso, umile 
nella grandezza del mondo, Lotario misurava e descriveva 
in quel libro la lotta terribile del bene col male, i vizi per 
cui il male trionfa, la vittoria nella fede e nell’ unione con 
Gesù Cristo. Tutto il mondo è guasto, scriveva ; si sacrifica 
a Venere e al figlio della Vergine! Le potenze della terra 
non si travagliano che nelle passeggere vanità della terra; 
la Chiesa sola milita al bene eterno delle anime. L’ uomo 
per la virtìi sola è grande. Il gran sacerdote ha due chiavi, 
runa della potenza e l’altra della sapienza; ma non porli 
l’una senza l’altra. Roma è destinata alla salute del mon- 
do, per r austerità dell’ esempio, e la luce della sapienza. 
Così sentiva Lotario, e non dissertava. L’ uomo è fango, ma 
la virtù viene dall’ alto. L’ eroe che lo stoico vanamente cer- 
cava in se stesso, con pienezza e verità Lotario lo contem- 
plava nella unione divina, a cui Gesù Cristo ha elevato il 
genere umano. 

II. Alla morte di Celestino III, gli Hohenstaufen eran 
potentissimi nell’ Italia, i Tedeschi dalla Sicilia e dalla Pu- 
glia eransi innoltrati quasi alle porte di Roma. Il giorno 
stesso dei funerali di Celestino, nella chiesa di un mona- 
stero, già tempio del Sole, al clivo di Scauro, convengono 
i cardinali, si prostrano, si danno il bacio della pace. Gio- 
vanni Colonna era il raccomandato da Celestino moribondo ; 
Giovanni da Salerno godeva il favore di molti; ma Otta- 
viano che tutti li superava, persuadendo che a reggere cen- 
tra i pericoli della Chiesa c dell’impero, si dovesse eleg- 
gere il più gagliardo di età e di monte, tutti convennero in 
Lotario nei trentasette anni e diacono (8 gen. 1198). Os- 
servò la legge della Chiesa nell’ ordinarsi, che fu il 22 fe- 
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hraio, e nel domani con nome d’ Innocenzo III fu consccrato. 
La prima riforma cominciò dalla sua casa e da quanto lo 
avvicinava : modello d’ una nobile semplicità, rivolse in ope- 
re pubbliche i risparmi delle vesti e della tavola. Accusan- 
dosi di avarizia e di violenza gli uflìciali della corte roma- 
na, fissò modiche tasse alla spedizione delle bolle ; sbandi 
le vili mance, pretese dal pecorume de’ servienti ; cacciò dal 
portico del Lalerano i trafficanti la moneta. Stabilì per ogni 
settimana tre concistori pubblici e liberi, per ascoltare e ren- 
dere le ragioni. 

III. I Tedeschi per la forza delle armi usufruivano la 
maggior parte degli stati ecclesiastici. Marcovaldo, siniscalco 
dell’ impero, governava Ravenna, la Marca d’ Ancona e la 
Romagna; Corrado di Svevia, Spoleto e Assisi; altri, altre 
terre dell’Esarcato e della Penlapoli. Sin nella Campagna 
romana, castelli e città da Enrico eransi distribuite ai com- 
pagni d’armi. Con gioia doveva salutarsi un potere tutelare 
contro quell’invasione che minacciava d’ingoiarsi l’Italia. 
Innocenzo inaugurava quel potere in Roma ed esclamava : 
« Non sarebbe alla madre e regina delle chiese un’ onta in- 
cancellabile, se essa lasciasse gemere sotto giogo straniero 
popoli affidati alla sua potenza temporale? » Nel domani 
della sua consecrazionc egli riceve dal prefetto il giura- 
mento di fedeltà, e col manto gli dà l’ investitura, non colla 
spada come usava l’ imperatore ; c cosi fa col senato e col 
primo senatore. Roma e le provincie comprendono che nel- 
l’ unione col papa sta la forza e la libertà. Cedono alla forte 
volontà del papa Corrado c Marcovaldo. L’ abborrimento ddlo 
straniero si propaga alla Toscana, da un secolo eredità della 
Sede romana, cd allora feudo imperiale. Una confederazione 
Toscana si forma, simile alla Lombarda, Pisa eccettuata. 
Innocenzo potè nel primo anno visitare una parte delle pro- 
vincie sino a Perugia ; e potè scrivere che non 1’ arco e la 
spada, ma la providenza gliele aveva ricondotte. Ovunque 
stabili la giustizia col rispetto alle particolari libertà. La 


ANN. H98-1216 


I 


305 

Chiesa volere nei popoli avere figli e non vassalli, proteg- 
gerli e non signoreggiarli. Milano profittando delle discordie 
tedesche per l’ elezione dell’ imperatore, e del movimento 
nazionale che partiva da Roma, convocò un’ assemblea in 
Verona. Cinquecento ottantatre lettere, scritte nel primo an- 
no, attestano con quale attività prodigiosa Innocenzo impren- , 
desse il governo della Chiesa e dello stato. 

IV. Gl’ ingegni originali e sommi, Innocenzo come Gre- 
gorio VII, s’invasano, d’ un principio fecondo, altissimo, mo- 
tore in essi, e chiave allo storico, delle svariatissime loro 
operazioni. — La restaurazione della Chiesa, de’ popoli e 
de’ regni cristiani, per mezzo di tutti i poteri che investono 
il papato, 0 divini, o altramente efficaci perchè sostenuti da 
un diritto pubblico e dalle genti liberamente consentiti; — 
ecco il principio comune a Gregorio e ad Innocenzo. Ma 
— l’Italia cristiana, unita, e per conseguente libera; — ec- 
co la base del papato e delle sue operazioni, per giungere 
*all’ effettuazione del principio. Principio già indicato da Gre- 
gorio Magno, quando opponeva a Bisanzio, che la Repub- 
blica romana « è di liberi non di servi ; • da Gregorio VII 
praticato nella stupenda lotta coll’ Impero ; ma da Innocen- 
zo III formalmente inviato al suo compimento. Fili del di- 
segno, i seguenti. Roma e poi l’ Italia, unite e forti, alla 
libertà e difesa propria e del pontificato; primo diritto da 
rivendicarsi. L’ impero Svevo, o degli Hohenstaufen, inva- 
sore dell’ Italia, di Roma e del papato, e ora minacciante la 
penisola dalla Sicilia e dalla Germania ; da restringersi e da 
vegliarsi. I troni, promotori di .scandali nei divorzi e nei 
concubinati ; da purificarsi. La Chiesa orientale che lo scis- 
ma trascinava alla barbarie, da congiungersi; e nell’occi- 
dente la fede e la civiltà da preservarsi contro la scimitarra. 
Un mondo insomma da rinnovarsi colle braccia, coll’ inge- 
gno d’ un papa. Fingergli un’ ambizione dove tante fatiche 
atterrivano, dove Ialiti interessi dell’ umanità si agitavano, 
è delirio o puerilità. Vediamolo a’ fatti. 

Voi. ni. 20 
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V. Il divorzio di Filippo Augusto da Ingelburga, era la 
causa più grave e pericolosa, pendente alla morte di Cele- 
stino. Filippo era sui trentadue anni, bollente di gioventù 
e di amore : abborriva e da sei anni teneva prigione la mi- 
sera Ingelburga, bella e onesta, dicono i coevi, mirabili de- 
core praedita, una gemma degna della Francia, anzi del 
cielo. I cortigiani fìngevano una parentela, vescovi attenenti 
al re pronunciavano il divorzio, e da tre anni Agnese di 
Merania portava corona di regina sul trono della Francia. 
Innocenzo, tollerando, sarebbesi fatto amico e ausiliario, per 
sè e per la crociata, il più cavalleresco e potente re dell’ 
Europa; ed al contrailo, certo era lo sdegno di tale che a 
lui nulla punto cedeva nella vigoria dell’ animo, nella tena- 
cità del proposito, nella copia e nell’ intelligenza de’ mezzi 
per effettuarlo. Che farà dunque Innocenzo? Egli afferra il 
principio : La società cristiana ha due vangeli, due leggi, 
due Cristi; l’uno ai popoli, e l’altro ai principi? Anzi, la 
società cristiana è un corpo, vive d’uno spirito, la santità* 
del matrimonio ne è l’origine ed il fondamento. Innocenzo 
fa risuonar questa legge all’ orecchio del re e dei vescovi : 
Sopra la volontà de’ principi sta Dio e la sua giustizia; il 
re si avvilisce collo spergiuro e colla persecuzione; e avvi- 
lirà la Francia con bastardi successori. Scoppia la collera 
del re, ed il prudente Innocenzo sospende gli atti per la- 
sciare il tempo alla considerazione ed al pentimento (an. 
1198). Ma riuscendo vana ogni speranza, nel decembre del 
1199 il cardinale Pietro cogli arcivescovi di Lione, di Reiras, 
di Besanzone, di Vienna, e con diciotto vescovi, in Dijon, 
pronuncia la sospensione dai divini ufficii su tutta la Fran- 
cia, se in venti giorni il re non ripari lo scandalo. I quali 
ancora inutilmente trapassati, in concilio di Vienna si dà 
corso alla perentoria sentenza. 

VI. Non mai lutto simile, e discordia di re, di popoli 
e di sacerdoti. Chiuse le porte delle chiese, non più parola 
di Dio, nè sacramenti, nè sacrifizi. La corte in furorCj cac- 


Digitized by Googtc 



ANN. 1198-1216 307 

ciati i vescovi, Ingelburga stretta nel castello forte di Étam- 
pes in maggior reclusione. «Voglio farmi infedele, gridò il 
re ; felice Saladino che non aveva un papa ! » La società 
presente grida all’ ardimento e all’ intemperanza d’ Innocen- 
zo. E noi ascoltiamo un protestante : « Il falso sacerdozio 
serve alle cupidigie dell’ uomo ; il vero, a Dio solo. Principe 
e pispolo formavano una sola unità morale in quel secolo, 
e le pene dell’ uno emendavano l’ altro. Il pianto degl’ in- 
nocenti rifluiva sul colpevole ; tutti ne profittavano ; rimedio 
estremo negli estremi . . . Innocenzo rimane inflessibile sulla 
rocca del dovere. Tale inflessibilità sostenne il cristianesimo 
nell’ Occidente, e per quella trionfò l’ idea d’ una legge mo- 
rale, superiore alla forza degl’ imperi che tiranneggiavano. 
Se il cristianesimo non fu ricacciato, quale una setta, in un 
angolo della terra ; se non fu ridotto ad una formola come 
le religioni dell’ India ; o se la sua energia europea non si 
infracidi non si spense nelle voluttà piovuteci dall’ Oriente : 
di ciò siam debitori alla forza viva e vegliante della Chiesa. » 
Cosi Federico Hurter nel libro quarto della storia più pro- 
fondamente pensata che mai si scrivesse d’ un papa. Chiu- 
dere i templi ad una nazione credente, era* rimedio forte, 
pauroso, tremendo, non applicabile ad ogni società nè ad 
ogni tempo. Ma la fede della Francia reggeva Innocenzo. 
Consecrare sull’ impero della libidine e della forza l’ impero 
della legge; strappare da quel fondo, non un re solo, ma 
l’intera società ; proclamare a que’ potenti, cristiani nella fe- 
de e barbari nelle azioni, l’ eguaglianza di tutti sotto un su- 
premo legislatore; proclamare questi principii della sociale 
rinnovazione, e scolpirli con fatti solenni sui troni e sulle 
nazioni : tale il pensiero e la virtù eroica d’ Innocenzo. Do- 
po sette mesi la Francia era libera dall’ interdetto ; il re 
prometteva e non attendeva ; ma il mondo aveva compresa 
r esistenza e la forza d’ una legge che Io salvava e lo inci- 
viliva. Ineffabili le amarezze, le industrie e la perseveranza 
d’ Innocenzo. Ma infine nel 1213, dopo vent’anni di sepa- 
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razione, Ingelburga, l’ eroina della pazienza, risaliva dal car- 
cere alla reggia, col plauso del papa, della Francia e dell’ 
universo. 

VII. Un gran filo erasi dunque intessuto nella tela della 
ristorazione: alla quale serviva allora, quasi di fondo, l’Im- 
pero che accendeva gli spiriti da Palermo alla Germania. 
Federico II, fanciullo di tre anni, figlio del defunto Enri- 
co VI, era in Sicilia nell’alta tutela d’ Innocenzo, e nella 
custodia della madre Costanza erede e rampollo del re nor- 
manno. La madre ed il pontefice, colla prudenza e colle 
forze unite della Sicilia e della Chiesa vegliavano a cancellar 
la tirannide del padre, ed a sicurare al pupillo il trono si- 
ciliano contro le perfidie e le armi di Marcovaldo e altri ca- 
pi, conduttori di tedeschi, di saraceni e di pisani. Morta in 
breve la savia Costanza, Innocenzo consolava l’ orfano Fede- 
rico : « Noi accettiamo la missione di amarvi e di proteg- 
gervi, non solo per la cura e la servitù che dobbiamo a tutti 
gli orfani, ma ancora perchè l’ imperatrice Costanza madre 
vostra di gloriosa memoria, vi ha posto nella nostra tutela, 
e perchè il regno della Sicilia è parte dell’eredità della 
Chiesa. Noi siamo dunque risoluti d’ impiegare ogni cura 
paterna, conducente alla gloria del vostro nome, alla sicu- 
rezza del regno, e alla felicità de’ vostri sudditi fedeli. Dis- 
sipate la tristezza, e consolatevi nel Signore che vi ha dato 
un padre spirituale, e per madre la Chiesa, affinchè dive- 
nuto uomo e re, non cessiate di esserle figliuolo (ep. i, 565; 
ari. H99).» L’ educazione del principe venne affidata al dot- 
to cardinale Cencio che fu poi Onorio III : nobilissima edu- 
cazione, non soggetta alle basse mire della politica. Innocenzo 
sarà un padre; i suoi sacrifizi impediranno la Sicilia di es- 
sere divisa, e strappata al suo pupillo. In tutta la costui mi- 
norità sino al 1208, col consiglio e cogli aiuti egli ne sarà 
il Mentore fedelissimo, vincendo una serie continua di at- 
tentati e di anarchia. Eppure Federico era un Hohenstaufen; 
sarà imperatore; aggiungerà una pagina alla storia delle in- 
gratitudini. 
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Vili. Per allora gli elettori di Germania non vollero 
un imperatore fanciullo, e si divisero altri per Filippo duca 
di Svevia c ghibellino, fratello di Enrico VI, e altri per 
Ottone duca di Sassonia e Baviera, di parte guelfa, affinchè 
il regno non divenisse eredità di una famiglia (mar. 1198). 
Innocenzo, sebbene una legge dell’ impero gli desse l’ inter- 
vento nella elezione di colui al quale esso darebbe la con- 
secrazione, fu però neutro, per riservarsi la parte di con- 
ciliatore. Ma Filippo usurpandosi già 1’ eredità di Matilde 
col titolo di duca della Toscana, era incorso nella scomu- 
nica; ed un anno era corso senza che egli desse fiato al 
papa della sua elezione. Tirato allora dall’ una e dall’ altra 
pai te, Innocenzo spicca il passo fatale che involgerà tutto il 
suo pontificato, c si decide per Ottone. Decisione richiesta 
dalla gravità della causa, dal dovere del papa, dal diritto 
della Germania. Doveva la prima corona del mondo, protet- 
trice ufficiale della Chiesa, divenire il feudo di una fami- 
glia ? Doveva il papa consecrare per suo protettore un qua- 
lunque senza conoscerlo? Doveva la Germania perdere il di- 
ritto e la libertà sovrana dell’ elezione? « Tale era il campo 
della battaglia; Innocenzo vi entrò arditamente. É rimpro- 
verato d’aver tirati i diritti dell’Impero a suo prò. Il fatto 
è falso, l’accusa ingiusta. Impiegò anzi tutta l’energia d('l 
suo carattere, quando li vide audacemente assaliti; suo fi- 
ne, proteggere la libertà dell’ elezione, non rapirla. A questa 
influenza dei papi nelle imperiali elezioni va debitrice la 
Germania di non essersi fusa in una massa passiva e com- 
patta, per avventura forte di fuori, ma dentro micidiale di 
quello slancio attivo, che onora fra le genti europee la Ger- 
mania. Il diritto presente si opporrebbe all’ intervenzione di 
Innocenzo: ma egli fu l’uomo del suo tempo; egli segui 
la costituzione della Chiesa e dell’ Impero quale allora sus- 
sisteva; e fece il suo dovere (Hurt., lib. ii). » Il più clamo- 
roso e più terribile atto che assorbì quasi la vita d’ Inno- 
cenzo, è dunque giustificato. 
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IX. Formolando ora il potere che Innocenzo III recava 
al sommo dopo Gregorio VII, ed era il vei tice del medio 
evo, non lo diremo, come si pretende, l’assorbimento del 
temporale nello spirituale, dello stato nella Chiesa, ritenendo 
gli stati l’autonomia dei loro governi, e le leggi fondamen- 
tali delle successioni. Ma era un potere, nelle collisioni ma- 
teriali, semplicemente correttivo e moderatore, colle norme 
consentite dal diritto pubblico e dalla ragione. Un potere 
nelle elezioni germaniche più esplicito, per le speciali re- 
lazioni del romano impero colla religione. La Germania am- 
biva quell’ impero, ma Roma avendolo crealo, non doveva 
licenziarlo all’ arbitrio teutonico ad occhi chiusi. Dura la 
dominazione degli Hohenstaufen sopra Roma; dura sull’Ita- 
lia; e terribile sull’ Italia, Roma eia Sicilia, quella dell’ ul- 
timo Enrico. Ma Filippo gli era fratello, già rapitore d’una 
parte dei beni della Chiesa; che sarebbe nell’ avvenire? In- 
nocenzo, come principe italiano, e come papa, doveva star- 
sene a bdda? Come papa, non doveva usufruire quel diritto 
moderatore che la legge dell’impero gii deferiva? Tanto 
egli voleva c non oltre; e tanto egli dichiarava nel 1202 ai 
principi elettori: «Non usurpiamo noi, e ninno ci usurpi. 
Noi riconosciamo che per legge e per uso i principi hanno 
il potere di eleggersi un re e quindi un imperatore. Ma i 
principi debbono riconoscere, e di fatto riconoscono, che 
noi abbiamo il potere e il diritto di esaminare l’ uomo da 
promoversi alla dignità imperiale, prima *di sacrarlo colle 
nostre mani. Supponiamo che i principi non fossero divisi, 
ma unanimi eleggessero uno spogliatore, scomunicalo, tiran- 
no, insensato, eretico, pagano ; potrebbero essi costringerci 
a coronarlo? {lìegislr. 43, 62).» Egli termina avvertendo, 
che il regno divenendo ereditario, assorbirebbe la libertà 
fondamentale della Germania, quale è il diritto dell’elezio- 
ne. Tutore egli pertanto dei diritti, e non usurpatore. Usur- 
pazione della Chie.sa sull’ impero, è la comoda parola; ma 
il gius pubblico trova un contratto sinallagmatico fra Ro- 
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ma e l’ impero. La Germania ha gli onori doli’ impero ro- 
mano, ed elegge ; Roma ha per corrispettivo il rivedere. 
Innocenzo rivede; le ragioni vanno per Ottone, e Innocenzo 
lo sostiene. 

X. Se attività, forza d’ ingegno, e quasi sovrumana fe- 
condità di mezzi, toccassero sempre l’ effetto, Innocenzo 
avrebbe composta la lite, e risparmiato dieci anni di lotta 
alla Chiesa e all’ impero. Ma dal 1198 sino al 1208 fu osti- 
nazione e combattimento; finché assottigliandosi la parte di 
Ottone, per riparare alle discordie come capo della Chie- 
sa, e rivolgere l’ Occidente unito contro le invasioni musul- 
mane dell’ Oriente, Innocenzo era sul punto di riconoscere 
Filippo, sacrificando la sua giusta avversione alla casa ghi- 
bellina di Svevia. Senonchè, un alU’o Ottone, conte palatino 
di Wittelsbach, valoroso e feroce, a cui Filippo aveva ne- 
gato in moglie la propria figlia, e impeditagli ancora una 
duchessa di Polonia, meditò selvaggio delitto. Abbassando 
la spada in segno di saluto, la vibra repentinamente e uc- 
cide Filippo (giu. 1208). Cosi, all’età di trentaquattro anni, 
finiva questo principe, riconciliato col papa, e mentre si po- 
sava sul suo capo l’intera corona della Germania. Coltissi- 
mo, buono e affabile, generoso più del dovere, naturalmente 
pio e popolare, guerriero e diplomatico; ma figlio del Bar- 
barossa nelle lotte dell’ impero colla Chiesa. Innocenzo che 
in lui avversava una causa pubblica, non la persona, ne ce- 
lebrò le virtù, «serrò il delitto con veementissimo dolore; 
e applicò l’ animo a sanar con una pronta concordia, col- 
r unanime riconoscimento di Ottone e colle nozze di lui 
con Beatrice figlia di Filippo, la decenne civile e religiosa 
dissoluzione. Nella dieta di Francoforle i principi giurarono 
fedeltà alle leggi che da Carlomagno reggevano l’impero; 
e Ottone giurò i diritti dei principi e della Santa Sede. Per 
ovviare alle dissensioni, nell’avvenire sei principi elegge- 
ranno r imperatore ; gli arcivescovi di Magonza, di Treviri 
e di Colonia, il conte palatino del Reno, il duca di Sassonia 
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ed il margravio di Brandeburgo ; col re di Boemia nella pa- 
rità dei voti. Sul consiglio del papa, la dieta divolgò una 
amnistia, indennità e favori. tMio figlio, scrisse il papa a 
Ottone, siate buono, affabile, grazioso; non altero; date con 
generosità, e avrete il mille per uno. Abbiano i principi le 
loro guarentigie, sicurateli centra ogni timore. Mostrate at- 
tività, vigilanza, e reale dignità e sapienza spiri da tutta la 
vostra persona. » La Germania risorgeva dal suo dolore. 

XI. Innocenzo conduceva di fronte tutti gli affari della 
cristianità, non perdendo di vista il fine supremo, cioè l’u- 
nione di tutte le Chiese colla Chiesa romana, nell’ unità 
della fede e dell’amore di Cristo, di cui il papa è il servo 
ed il ministro. A quell’ altezza e santità di concetto non 
pervenivano le ambizioni terrene che gli supposero i mal- 
veggenti. A questo fine miravano la severità e gl’ interdetti 
sulla Spagna e sulla Francia pei divorzi de’ principi; l’ inter- 
vento nella guerra di Ungheria tra i fratelli Emerico e An- 
drea ; e nelle guerre di Germania, di Francia, d’Inghilterra. 
Perocché la pace della terra è preparazione alla pace e al- 
l’ amore di tutti i regni nell’ unità del regno di Gesù Cristo. 
A questo fine, le trattazioni colla Servia, coll’Armenia, colla 
Bulgaria, colia Livonia, con Bisanzio, per l’ unità di quelle 
colla Chiesa latina. « La Chiesa universale, scriveva Innocen- 
zo agli orientali, è l’unione di tutte le chiese particolari. 
Nel quale senso la Chiesa romana non è università, ma par- 
te; e si dice universale, perchè da essa deriva l’universa- 
lità della vita nelle altre. Tutti siamo un corpo, dice l’Apo- 
stolo ; Roma ne è ii capo. » Ma a quel fine mirando pur le 
crociate, Innocenzo rimprovera all’ imperatore Alessio le gre- 
che perfidie e sin le alleanze coi saraceni contro i latini, 
per cui lo scopo cristiano era fallito. Alessio riparava i colpi 
coi vizi dei latini ; ma dopo la morte di Enrico VI, la par- 
tenza dal campo de’ principi tedeschi per l’ elezione dell’ 
impero, lo scoraggimento de’ crociati, e l’ insuperbire e l’a- 
vanzarsi de’ musulmani, costringevano greci e latini alla 
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quarta crociala. Innocenzo, che promoveva congiuntamente ^ 
tutti i fili del suo disegno, 1’ aveva preparata : l’ entusiasmo 
risorgeva come cent’anni prima, al tempo di Pietro e di 
Bernardo. Genova e Pisa colle guerre si eran debilitate; la 
potenza maritima della Sicilia era decaduta sotto i normanni; 
ma r audace e sapiente Venezia teneva il primato del com- 
mercio greco, e l’ impero dei mari. Era doge Enrico Dan- 
dolo, ardente di gioventù nei novant’ anni, eminente in ogni 
arte maritima, diplomatica e militare. Essendo ambasciatore 
a Costantinopoli, gravemente offeso dall’ imperatore Ema- 
nuele, e quasi accecato per uno scudo infocato di lucido 
metallo tenutogli dinanzi agli occhi, esso e la repubblica 
serbavano rancori profondi contra l’ impero greco. In questa, 
i capi crociali giungevano a Venezia, patteggiavano le con- 
dizioni del trasporto, si dividerebbero le conquiste di terra 
e di mare. Innocenzo approvava. 

XII. Con altri papi Innocenzo partecipa la gloria delle 
crociate; ma egli soprastà agli altri nell’ averne fissato lo 
scopo, e rimosso, quant’era in sè, lo scoglio fatale. Egli 
intimava : • Niun danno alle genti cristiane ; se queste ne- 
gheranno aiuti, 0 frapporranno ostacoli, si consulti il lega- 
lo. » Se i principi cristiani avessero seguito questa via, e 
avuto forza da contenere le parti, sopratutto la veneziana, 
la potenza di Maometto sarebbesi distrutta per quella cro- 
ciata. Capo di essa fu eletto Bonifacio margravio di Mon- 
ferrato, perfetto cavaliere, il cui padre e due fratelli avevan 
già versato il sangue sul campo dei crociali. Lui seguivano 
il giovane conte di Savoia Tommaso, il conte di Saluzzo, 
r abate di Lucedio. In quel tempo era giunto in Alemagna 
il giovane Alessio, cognato di quel Filippo pretendente al- 
l’ impero. Il giovane bisantino colla fuga salvavasi dallo zio 
Alessio III che gli accecava il padre Isacco, e ne usurpava 
lo stato. La ristorazione del fuggitivo sarà una sventura alla 
crociata ; e altra sventura 1’ essersi 1’ armata divisa, altri per 
la Puglia e altri per Venezia. Spiegavasi ridente la prima- 
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vera del 1202, nè mai armata più valorosa e più bella erasi 
veduta in Venezia ; ma essendo una parte sola, non era in 
punto di pagare la somma pattuita. Bonifacio, Balduino di 
Fiandra, i conti di Blois e di San Poi, e altri, si spoglia- 
rono, mandarono al doge gli ori e gli argenti sin della ta- 
vola ; e non toccavan l’ intero. Allora la politica veneziana 
rivolse in suo prò la crociata. L’ esule Alessio prometteva 
libertà e privilegi di commercio se lo ristorassero ; e Zara 
pareva alla repubblica utile conquista. Fu proposto da’ Ve- 
•neziani: o i crociati gli aiutassero all’acquisto di Zara, o 
era sciolto il contralto. Era contro il divieto del papa, Zara 
essendo città di principe cristiano, il re d’Ungheria, e pur 
crociato; e la più forte e ricca città della Dalmazia. Non 
valendo le proteste dei baroni e del Cardinal Pietro legato, 
I’8 di ottobre quattrocento navi levaron l’àncora, duce il 
vecchio e sagace Dandolo, con promessa che da Zara sareb- 
besi fatto vela in Alessandria. Innocenzo minacciava la sco- 
munica, ma Zara fu vinta e depredata. Primo errore della 
crociata, a cui altro seguiva più misero e deplorabile. 

XIII. L’inverno approssimava, quaranta mila i crociati, 
nel ritardo in Venezia gran parte di viveri si era consu- 
mata. Alessio promette che, ricuperando il trono paterno, 
riunirebbe la chiesa greca alla romana, darebbe viveri a tutta 
l’armata, per indennità pagherebbe ducente mila marchi 
(quaranta milioni di lire) da dividersi tra’ Franchi e Vene- 
ziani, e trentamila per antichi danni a’ Veneziani; egli di 
persona si unirebbe ai crociati, o manterrebbe diecimila uo- 
mini per un anno, ed in vita sua cinquecento lance per ser- 
vizio di terra sanUi. In quel mentre arrivavano minacce ful- 
minanti dal papa : « Voi avete offerte le primizie di Cristo 
a Satana ! Correte a Gerusalemme ; rendete il bottino, ren- 
dete Zara. » Furono sordi i Veneziani. Al margravio di Mon- 
ferrato, ai conti di Fiandra, di Blois e di San Poi, che gli 
avevan mandale le scuse, Innocenzo rispondeva : t Siam do- 
lenti per noi, per voi, per tutta la ci istianità : il vostro de- 
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luto macchiò la causa di Gesù Cristo. Non assalirete l’im- 
pero greco, nè perchè sia diviso dalla santa Sede, nè per 
querele di cui non è vostro il giudizio ; difilatcvi al Sepol- 
cro, senza molestare, in pena di scomunica, le terre cristia- 
ne ; là solo la prevaricazione di Zara vi .sarà perdonata. » 
Innocenzo giudicava dall’ alto e senza parte l’ impresa ed i 
pericoli: ma i Veneziani persistono; i discordi prendono la 
via dell’Ungheria o della Puglia; ed i più si arrendono per 
non vedere sciolta la crociata, e sulla speranza di conqui- 
stare per Costantinopoli tutto l’ Oriente alla fede. La vigilia* 
di s. Giovanni del 1203, la flotta era a tre leghe dalla gran 
Bisanzio, porla immensa di due mari, gemini ianua vasta 
maris (Ovio. ); gemma brillante tra i flutti di Zaffiro e le 
campagne d’un verde smeraldo; da due mari protetta, e 
per terra da doppia muraglia. L’ indolente Ale.ssio si scuo- 
te, scuote i grandi ed il popolo : « Sono qui i Latini a ra- 
pirvi la libertà della patria e della religione; a porvi il gio- 
go delle loro spade e di Roma. » Da questo punto l’ odio 
greco e lo scisma toccarono il sommo. Ai crociati che eran 
l’ un per dieci, non pareva possibile, eppure il nono giorno 
dell’ assedio, un venerdì 18 luglio, per miracoli di valore 
del doge e dei baroni, eran prese le torri, la città vinta, 
Alessio III fuggito, Isacco Angelo restituito. Confermate dal 
padre le condizioni pattuite col figlio, e prima il ritorno 
dell’ impero greco alla sede di Pietro. Onore a quella ca- 
valleria credente e valorosa! 

XIV. Isacco e Alessio mandavano le promesse di fedeltà 
ad Innocenzo: l’unione dell’antico mondo ed il valore la- 
tino, era il canto dell’Occidente e della Palestina. Ma Inno- 
cenzo, in quel trionfo, spira nelle sue lettere una malinconia 
profonda. Dovevano i crociati, prima della partenza da Co- 
stantinopoli, assicurare 1’ unione della Chiesa, ed il conve- 
nuto pagamento: due fomenti all’odio già ardente ne’ greci 
contro i latini e gl’ imperatori. Vi soffia Marzuflo, tradi.sce, 
imprigiona, uccide il parente e giovane Alc.ssio, ed egli è 
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.salutato imperatore. I crociati che campavan di fuori, asse- 
diano la città e la prendono la seconda volta (apr. 120'i). 
Tre incendi, le devastazioni, te rapine, iniquità da Innocenzo 
prevedute e volute fuggire, non sono a dirsi ; era b*ensi un 
dire comune a’ greci ed a’ latini, che sulla città' pioveva lo. 
sdegno di Dio. Marzuflo era in otto mesi il quinto impera- 
tore; e dopo lui, Teodoro Ducas e Teodoro Lascaris, tra le 
fiamme e il sacco dei latini, disputavansi ancora un impero 
cadente in mina. La prima e la quarta crociata differivano 
quanto la pietà e P interesse che n’ erano i fini. Quanta pie- 
tà in Goffredo e nei liberatori del Sepolcro! Quanta avidità 
c barbarie negli oppressori di Bisanzio ! La ripugnanza e le 
scomuniche d’ Innocenzo eran giustificate. Venezia e P Oc- 
cidente, i commerci, le arti e le lettere profittavano; ma 
la grande scissura vie più si dilatava, nè la riempiva un 
impero latino. Baldovino di Fiandra fu coronato imperatore 
( 16 mag. 1204) : egregio di pietà, di valore, di zelo verso 
il papa e la Chiesa; ma dopo un anno e due giorni, pri- 
gione de’ Bulgari, subiva un martirio. Teodoro Lascaris col 
patriarca trasportava l’ impero e lo scisma in Nicea. Nel 
quale, dopo cinquantasette anni ricadeva P impero latino, 
per sepellirsi poi quella greca arroganza e magnificenza nel 
fango del maomettismo. Un solo fruito, e non pensato fuor- 
ché dai Veneziani, rimaneva di quella grande crociaia: il 
commercio dell’ Asia, della Cina, delle Indie, trasferito dal 
•Bosforo al Mediterraneo. Ma lo scopo a cui mirava Innocen- 
zo, e mirarono i papi delle crociate, cioè a stabilire sul 
Sepolcro una illustre Chiesa che illuminasse e attraesse 
P Oriente ; quello scopo era tradito. Epperò restava ai futuri, 
e. resta ancora, e sarà il più gran fatto del mondo, quando 
le potenze cristiane, in cima degl’ interessi materiali facendo 
salire P idea morale, si rivolgeranno a quel magnifico Orien- 
te per ricondurvi il trionfo delle lettere, della fede e della 
civiltà, come nella patria natale, donde le cacciava il mu- 
sulmano. 
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XV. Tollerare ciò che la previdenza tollera, rivolgere 
al bene il male, reggere e non rompere, essendo la dote 
più squisita dei governi; Innocenzo, che la ragione dista- 
to, cioè del bene universale, possedeva in altissimo grado, 
senza rancore si adoperava a conciliar le discordie interne 
del nuovo impero che già lo minacciavano, a negoziar paci 
0 tregue con Gioannieio re Bulgaro e con Lascaris che da 
fianchi lo assaltavano, e ad inviar nuovi soccorsi a Geru- 
salemme, che di rimbalzo fortificherebbero da mezzogiorno 
r impero neonato. Mirabilmente rispondeva a Teodoro La- 
scaris per la pace di lui con Enrico successor di Balduino: 
t Un nostro legato segnerà i limili ; ma voi combatterete 
insieme contro gl’ Ismaeliti, altramente non avrete pace dai 
latini. Ai quali, Dio che trasporta i regni, avendo conceduto 
r impero di Bisanzio, noi vi consigliamo di rendere alT im- 
peratore Enrico omaggio di vassallo. Non avete voi T esempio 
di Geremia, consigliatore a giudei di obbedienza a Nabuc- 
co? Se per consiglio d’un profeta gl’ Ismaeliti obbedirono 
a un re idolatra, a più forte ragione vi sommettcrete voi 
ad un cattolico imperatore. Conformandovi al volere dell’ 
Altissimo, renderete onore e obbedienza all’ imperatore, e al 
vicario di Gesù Cristo rispetto e venerazione (ep. xi, 47).» 
Sentenze memorande I Innocenzo conserva la maestà impe- 
riale di Bisanzio, riconoscendogli in Lascaris un re vassallo; 
e proclama nel medio evo il diritto cheteggerà la coscien- 
za delle nazioni civili: Obbedienza politica a cui Dio, che 
transfert regna, conferisce il comando. 

XVI. Come lo Spirito ordinatore degli elementi aleggia- 
va un di sulle acque, così in alcun modo la mente d’ Inno- 
cenzo soprastava all’ Oriente e all’ Occidente. Là disformi e 
renitenti gli animi, i costumi, il clero, la gerarchia; quà 
le guerre de’ principi e degli albigesi, dissensioni religiose 
e civili in Inghilterra, Spagna, Francia, Danimarca, Svezia, 
Polonia, Ungheria. Prendiamo il filo principale, che era 
l’impero nella persona di Ottone IV. La concordia de’som- 
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mi potori essendo pili che mai utile in quei frangenti, In- 
nocenzo lo felicitava: • Carissimo figlio, noi siamo un’ anima 
sola ed un solo cuore; e questa unione frutterà beni, che 
la mente non sa imaginare nè la lingua descrivere. Il sole 
e la luna, come dice il profeta, saranno al loro posto. Nulla 
ci potrà resistere, perchè noi abbiamo le due spade. L’ au- 
torità jiontitìcale ed il potere reale, che noi abbiamo nella 
loro pienezza, e figurati dalle due spade, soccorrendosi vi- 
cendevolmente, basteranno ad ogni dovere. Ma questo con- 
corso è necessario per costituire il regno della virtù e man- 
tenerlo. Sovvengavi che per ogni disparere del sacerdozio 
c dell’ impero, trionfarono i maligni, e le anime perirono 
{fìegistr. 179; an. 1209). » Qui il potere non si vanta, ma 
si considera, si equilibra: le due spade, il sole e la luna, 
sono simbolo di concordia, senza definirne il valore. Ottone 
ringrazia,' giura fedeltà alla Sede romana, traversa splendi- 
damente r Italia, ed il 1 ottobre 1209 si accampa alle porte 
di Roma, per esservi nella domenica coronato imperatore. 
Corona fatale! Dopo i festini, corre il sangue tedesco ero- 
mano. Ottone pretende l’ indennità di mille c cento cavalli, 
che gli è negata. Occupa da imperatore la Toscana, e si fa 
dire da giureconsulti che la sua rinunzia all’ eredità di Ma- 
tilde, fatta per ignoranza, non è valida; che il papa è so- 
vrano nello spirituale, e l’ imperatore nel temporale; che 
provincie dell’ impero sono Roma e l’ Italia. La corona im- 
periale bruciava la mente, c cacciava dal cuore di Ottone 
ogni riconoscenza. Egli invade l’ Italia sino alla Puglia, com- 
battendo il giovane Federico, pupillo d’ Innocenzo (Ì210). 

XVII. Una tempra meno adamantina non avrebbe aspet- 
tato sino al giovedì santo del 1211 a colpire di scomunica 
r ingrato e lo spergiuro. La Germania si divide, Ottone vi 
corre, ma il partito degli Hohenstaufen deferisce l’ impero 
a Federico di Sicilia. Il quale viene a Roma, si obbliga al 
papa che la Sicilia porterà sempre corona distinta dalla ger- 
manica ; e non senza fatica traversando l’Italia memore del 
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primo Federico, il 19 novembre 1212 stringe lega offensiva 
e difensiva con Filippo di Francia, e nel gennaio del 1213 
il gagliardissimo giovane in Francoforte è riconfermato impe- 
ratore. Ottone era audace c valoroso, ma vedendosi cadere 
le forze per la scomunica, forma con Giovanni suo zio re 
d’ Inghilterra e con princ pi francesi una potente coalizione 
centra Filippo Angusto alleato del suo competitore; ragio- 
nando che, atterrato Filippo, nella Germania cadrebbe il 
partilo d’ Innocenzo e di Federico ^ vassalli Franchi e ri- 
belli avrebbero l’indipendenza od il regno;- e l’ Inglese van- 
taggerebbe di potenza sul continente. Infine, largamente sa- 
rebbe effettuata la politica di Ottone IV: il puro spirituale 
alla Chiesa ed al papato ; il temporale all’ impero ed agli 
stali. Troncava questi progetti la battaglia di Bovines (lugl. 
1214), dopo quelle di Carlo Martello contro i Mori, segna- 
latissima. Filippo animosamente combatteva in nóme della 
religione e della Francia, e rispondeva : t Non è degno del 
trono chi non lo difende sul campo. » Trionfava, c l’ Inghil- 
terra e la Germania s’ inclinarono alla Francia. Se Ottone 
prevaleva, duchi tedeschi per ricompensa partivansi il regno 
di Matilde e il patrimonio di s. Pietro; ed i vescovi guer- 
rieri, suoi alleali, avrebbero compiuto lo scisma contro il 
papa. La Germania incoronava Federico (1213). Ottone, fat- 
te alcune prove centra il re di Danimarca, si ritirava, e 
moriva dopo tre anni, riconcilialo, e pacifico possessore del 
retaggio paterno. Onde si convince di errore il Sisraondi 
che afferma; * Sebbene il papa facilitasse a Federico l’acqui- 
sto della corona imperiale, non volle però concedergliela, 
per far Ottone e Federico debilitarsi in lolla l’uno coll’al- 
tro {Rep. It. li, 348).» É un modo singolare di scrivere la 
storia: suppor le idee, e dimenticare i fatti. 

XVTII. Tanta operosità d’ Innocenzo, un’ azione sì vasta, 
non era vana nè ambiziosa, come fu rimproverato; ma era 
necessità di salvare la civiltà europea, che sul costituirsi, 
già si dileguava. Nell’ Oriente, scisma, mollezza e scimitar- 
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ra; nell’Occidonte, una coalizione di eresie dommatiche e 
sociali, da cui nessun regno, nè Roma stessa era salva. Bul- 
gari, Catari o puri, Valdesi, Albigesi, Turlupini, Paterini e 
altri, secondo la frase d’ Innocenzo, mostravano diversa la 
faccia, e legavansi tutti nel fine o per la coda: facies qui- 
dem liabentes diversas, sed caudm ad invicem colligalas. Di- 
versa la faccia, gli uni assalendo più direttamente il domma 
come i Catari, e gli altri come i Valdesi la disciplina e la 
gerarchia. Talvolta igi#i'anza e lusinga d’una ideale perfe- 
zione negli alunni; altra volta ogni cupidigia e licenza nelle 
azioni; e nei maestri un disegno fermo e occulto di usu- 
fruire tutti gli errori, e disciplinar tutte le schiere contro 
la civile ed ecclesiastica organazione. Sfrondavano i riti, poi 
i sacramenti, e salivano alla fonte, alterando o negando il 
Redentore e la redenzione. Nel clero, nei vescovi e nel pon- 
tefice, impugnavano il lusso e la dominazione, poi il mi- 
nistero stesso e resistenza della Chiesa visibile o esterna, 
che dicevano perita sin da Costantino e Silvestro. I Pauli- 
ciani vantavano Paolo, quasi che opponendosi a Pietro, egli 
istituisse un’altia Chiesa, di cui essi professavansi gli eredi; 
e per legge fondamentale combattevano quanto venisse or- 
dinato 0 definito dal successore di Pietro. Negando ai pre- 
lati la facoltà di possedere e al papa di regnare, guadagna- 
vansi il favore de’ laici. I loro trovatori divertivano le corti, 
ponendo in favola i ministri e la religione. Ma le corti non 
avvertivano o ignoravano, che la stessa leva, col dogma della 
fratellanza e dell’ eguaglianza sociale, si appuntava ai loro 
troni e principati. E di vero a quelli si conveniva il saluto 
che l’apostata Gerle inviava a Robespierre: tNè culto, nè 
preti, nè re ; l’ èra novella è in te. ► Là insomraa tutta la con- 
giura moderna, e forse lo stesso organismo nel governarla. 
« Comparando, scrive Hurler, la Massoneria ed i suoi tenta- 
tivi contro la Chiesa, colla dottrina de’ Catari, dobbiam ri- 
conoscerne la simiglianza. Le due società hanno per prin- 
cipio l’indipendenza dell’uomo da qualunque non eletta e 
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non consentita autorità. Pari odio alle istituzioni sociali, alia 
Chiesa ed a’ suoi ministri ; e pari segreto dei Ani, non co- 
municato fuorché a’ provatissimi. La folla non conosce i ca- 
pi; la divisione per provincie; segni misteriosi nel ricono- 
scersi e nell’ intendersi. Per guisa, che il sociale rovescia- 
mento onde è minacciata la convivenza europea, può dirsi 
l’ opera stessa degli Albigesi, tramandata ai loro fratelli i 
Franchi Muratori ( Vita d’Inn., 1. xiu). » 

XIX. Per Innocenzo l’ azione esterna del papato tocca- 
va r apogeo ; ma sventuratamente il feudalismo, il lusso ed 
i costumi prelatizi erano lungi dalle virtù degli apostoli, e 
per gli abusi, non generali, si assalivano radicalmente le 
istituzioni. Air apogeo era pur giunta la coalizione degli as- 
salitori. Quindi un dualismo ed un uito sociale dei due 
principii, dagli eretici idealmente raffigurato nel manicheis- 
mo. La teologia ristretta al giro delle accademie, non reg- 
geva la società, o traviava. Amaurì, professore di Parigi, 
pretendendo di compiere la Bibbia colla Metafisica di Ari- 
stotele sull’ origine delle cose, esagerava il realismo e ca- 
deva nel panteismo Secondo lui, la Trinità significava le 
tre fasi per cui l’ Universale si manifesta nel genere umano. 
Quello si era incarnato in Abramo come in Gesù Cristo, 
aveva parlato per Ovidio come per s. Agostino; e la terza 
fase, quella dello Spirito Santo, era vicina. La Metafisica di 
Aristotele si sottraeva all’ insegnamento per questi commenti 
e pericoli. Generalmente astruserie scolastiche soverchiavano 
lo studio delle Scritture, vezzo già rimproverato da Ales- 
sandro III nella celebre adunanza dei professori e scolastici 
della Francia. Di rincontro gli eretici traducevano e sempre 
avevano alla bocca testi della Bibbia, ebe a modo loro in- 
terpretavano. Le ricchezze, la vita secolare e l’arrogante 
dominazione di alcuni vescovi e abati, non solo davano il 
fianco alle frecce degli eretici, ma pure degli ecclesiastici, 
che per ignoranza o malizia a quelli si aggregavano. Infine 
i bellissimi principati de’ vescovi e* degli abati movevano 
Voi III. 21 
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r appetito a’ baroni laici ; mentre a questi e alle plebi si 
faceva balenar l’ imagine d’ una Chiesa tutta ^irituale, apo- 
stolica e santa. Tanti elementi si collegavano; Ottone IV 
aveva proclamata la spiritualità della Chiesa, a volto scoper- 
to, dall’ imo al sommo, dal monaco al pontefice. Tutta la 
massoneria del medio evo si allestiva alla pugna, e scoppia- 
va sotto Innocenzo. 

XX. Scrittori di parte, come il Sismondi, l’ accusano 
di non aver saputo convertire gli eretici per altra via, che 
degl’incendi, delle stragi e della guerra; ma il contrario 
attestano le sue lettere. Appena eletto papa, denunziò ai 
principi della cristianità quel nembo di locuste, disteso dal- 
T Asia alla Spagna. Mille città in breve ora invase nella 
Francia; infetti i nobili, e sin canonici e abati; e un dila- 
gamento nell’ Italia, non temendo la prossimità della Sede 
romana. Rimprovera ai vescovi ed al clero l’ avarizia, il lus- 
so, l’ inerzia, il contagio del mal esempio. L’ ignoranza de- 
gli eretici vincersi colla predicazione piana e colla dottrina 
illustre, colla sincera e non matta intelligenza delle Scrit- 
ture. Più della lingua, predicare l’ esempio. Tali le sue let- 
tere e le sue istruzioni al clero, ai vescovi ed ai legati. Nel 
luglio 1206, di somigliante spirito invasatosi in Roma il ve- 
scovo spagnolo Diego di Osma, e con Domenico Guzmano 
che sarà colonna della Chiesa, traversando Mompelieri, pro- 
poneva ai legati difildenti del successo : « Il lusso dei pre- 
lati è ora vinto nelle moltitudini dalla semplicità degli ere- 
tici. Torniamo anche noi apostolici ; lasciamo le pompe, l’ ar- 
gento e r oro, camminiamo a piedi come gli apostoli, ver- 
siamo nei popoli la carità, ch’è il tesoro di Gesù Cristo.* 
Il buon vescovo esprimeva in tutto il suo rigore il concetto 
d’ Innocenzo, che effettueranno Domenico e Francesco. * Gran 
mutamento, risposero i legati, troppo repentino, e forse di 
troppa curiosità e spettacolo alle popolazioni ; ma chi ne da- 
rà r esempio ?» » Io » ripigliò il vescovo ; e sull’ istante ri- 
mandò i servi ed i cavalli. I quattro partirono da Mompe- 
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lieri nel semplice abito di missionari ; e altri poi successero, 
la maggior parte Cisterciensi. Predicavano, disputavano pub- 
blicamente ; e se poco ottenevano dagli eretici ostinati e da- 
gli effeminati potenti, ai quali la semplicità primitiva stava 
sulle labbra e solo per altrui censura e condanna ; ritenevano 
però in fede o convertivano i sinceri. A buon conto, im 
grande effetto era conseguito, il consiglio della povertà evan- 
gelica era proclamato: consiglio e non comando, come gli 
eretici affettavano. Domenico fra gli altri pigliava un tale 
ascendente sopra i gentiluomini decaduti, che questi per 
salvare dalla corruzione dei costumi e dall’ eresie le proprie 
figlie, a lui ne affidavano l’educazione sotto la regola di 
s. Agostino : grande comunità presso la chiesa di Prouille, 
che in breve si mutava in una comunità di predicatori, e 
diveniva la culla del celebre istituto, 

XXL La riforma e la difesa della società minacciata, 
iniziavasi dunque dall’ intelletto e dal cuore, come si do- 
veva. Ma se la via della persuasione diveniva insufficiente 
per la forte protezione che Raimondo conte di Tolosa e al- 
tri signori prestavano agli eretici; se il 5 gennaio 1209, 
Pietro di Gastelnau legato del papa cadeva sotto il ferro di 
un inserviente al conte Raimondo; se il 21 maggio delio 
stesso anno, in Orvieto, quasi sugli occhi del papa, nella 
congiura de’ Catari era ucciso a tradimento il governatore 
Pietro Parenzio; se la città di Leon era alla Spagna, dò 
che Tolosa alla Francia e Milano all’ Italia, e tutta l’ Europa 
sedeva atterrita sopra un vulcano : in quelle strette, doman- 
diamo, era diritto e dovere alla società di difendersi e sal- 
varsi ? Era diritto e dovere al primo Magistrato spirituale e 
sociale, quale e quanto nell’ Europa del medio evo era il pa- 
pato, di prendere in mano quella difesa, e reggerla con tutti 
i mezzi onde la legge pubblica della cristianità lo confor- 
tava? Due gli articoli: per legge comune, lo scomunicato 
decadeva dai diritti politici, ed era messo al bando della 
società ; il braccio secolare sottentrava ed eseguiva. Raimou- 
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do ed i suoi colleghi si ostinavano nell’ eresia e nella sco- 
munica, e cadevano in questa legge; Simone di Monforte e 
altri principi la eseguivano; La guerra era legale per quella 
età, e necessaria per l’anarchia che soprastava. Ma i fieri 
Galli del nord spregiavan come leziosi e frivoli i meridio- 
nali, e alle deliziose e fertili loro terre cupidamente ago- 
gnavano. Sceveriamo dunque i fatti, per rendere a ciascuno 
il suo. La guerra era giusta, e come tale Innocenzo la di- 
chiara; ma non sempre nè da tutti fu giustamente eseguita; 
e la colpa ricada sugli esecutori, o sopra i legati che, per 
zelo eccessivo, o sedotti, mal riferivano. Ma pretta calunnia 
il dire, che Arnoldo legato papale, interrogato del come nel- 
r assalto di Béziers si distinguessero i credenti dagli eretici, 
rispondesse: «Ferite, ferite; Dio saprà discernere i suoi.» 
Ferocia e stranezza, da Pier Cesario monaco tedesco scritta 
in un libro de miraculis ossia delle stranezze, e ignota a 
qualunque scrittore o cronista francese. L’Hurter dimostra 
r imparzialità e anche la tutela d’ Innocenzo verso i conver- 
titi; e ad Innocenzo stesso giova l’avvertenza che segue. 
L’ Italia quasi tutta e Roma stessa non eran pure di arnal- 
disti, di valdesi, di catari, di paterini ; in Rimini, Faenza, 
Viterbo, Orvieto, avevan sede; in Milano, quasi la reggia. 
Di lettere terribili Innocenzo fulminava i Milanesi, per le 
frequenti corrispondenze cogli stranieri. Tuttavia guerre di 
eresia non ebbe l’ Italia, dove direttamente poteva Innocen- 
zo; e ciò avverte il Sismondi. 

XXII. Nel 1213, il desiderio di recare a fine le ere.sie 
della Francia, di fondere r partiti di Ottone e di Federico 
nella Germania, di consolidare le vittorie sopra i mori nella 
Spagna, di usufruttunre la concordia dei re e dei popoli a 
vantaggio di Costantinopoli e de’ luoghi .santi ; il trionfo in- 
iomma della fede, della pace e della carità, suggeriva ad In- 
nocenzo il concilio generale duodecimo, quarto di Laterano, 
in cui per la discesa dello Spirito si ridestasse l’antica vir- 
tù nel corpo della inferma cristianità. Denunciato con enci- 
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dica del 18 aprile 1213, dopo lunga preparazione, i vescovi 
e i delegati dei principi convenivano verso la fine del 1216, 
per concordare le riforme e le paci delle chiese e dei ré- 
gni. I patriarchi di Costantinopoli (eran due, essendo con- 
testala r elezione), e quel di Gerusalemme; i rappresentanti 
dell’Antiocheno infermo, e dell’Alessandrino impedito dai 
saraceni; il venerabile Giona, patriarca dei Maroniti, che 
sotto Lucio III aveva rinunziato all’eresia dei monoteliti; 
settantun primati e metropolitani, fra cui il celebre Rodri- 
guez di Toledo, che sulle prerogative del papa pronunciò 
un discorso in latino, francese, tedesco e spagnolo, ammi- 
randone gli uditori la profondità dello spirito, e la perizia 
delle lingue. L’ arcivescovo di Tiro espose le angustie de’luo- 
ghi santi. Fra i quattrocento dodici vescovi, per esuberante 
vanità fu chiaro l’ arcivescovo di Liegi, che nella triplice 
qualità di conte, duca e vescovo, nella prima sessione com- 
parve in manto e cappello di porpora, in verde nella secon- 
da, e da vescovo nella terza. Novecento abati e priori di 
tutti gli ordini ; e senza titoli prelatizi, ma colla luce delia 
sapienza, i più dotti e insigni del cristianesimo. Ambascia- 
tori di Federico e di Ottone ancora dissidenti, di Enrico 
imperatore di Costantinopoli, dei re di Francia, d’ Inghil- 
terra, di Aragona, di Cipro, di Ungheria, de’ principi e gran- 
di di tutta Europa. Tutta l’Europa si era dunque scossa 
all’invito e al comando d’ Innocenzo. Duemila ducente ot- 
tantatre persone ebbero diritto di sedere al concilio, più 
numeroso del celebrato da Alessandro III. Roma brillava del- 
r antico splendore. La basilica di Santa Maria in Trastevere, 
da’ primi secoli dedicata alla Vergine in Roma, e allora ri- 
costrutta, fu consecrata in quell’assistenza e pompa dell’ 
universo mondo. 

XXIII. Nel giorno di s. Martino, Innocenzo apriva il 
concilio colle parole di Cristo: « Ardentemente ho desiderato 
di mangiare questa pasqua con voi, prima di morire ( Lue. 
XX, 13). * Allora nel vigore dell’età, il papa nove mesi do- 


Digitized by Google 



INNOCENZO Iir. 


326 

po era nella tomba. Esponeva una triplice pasqua : materia- 
le, passaggio da luogo a luogo, per la liberazione della Sion 
terrena oppressa dagl’ infedeli ; spirituale, passaggio della 
Chiesa militante dalle brutture alla sua originale beltà per 
una riforma profonda e universale; eterna, che pastori e 
greggio disponga al passaggio e all’ acquisto della Sion trion- 
. fante. La crociata, le riforme contea i vizi e le eresie, la 
fede, il culto e la morale, erano i punii proposti al concilio. 
L’ antica fede del convertirsi la sostanza del pane e del vino 
nel corpo e nel sangue di Cristo, fu appellata transustan- 
zazione, tranmbstantialio : voce nuova, e fede antica. La 
ricerca degli eretici e la loro deposizione da’ diritti tempo- 
rali e signorili, sono ora riputate violenza e oppressione. Ma 
non si avverte che esse derivavano dalla politica e sociale 
costituzione d’ allora : il cui patto fondamentale era la pro- 
fessione cristiana ; i violatori incorrevano il bando dalla Chie- 
sa e dallo Stato. L’ alta gerarchia della Chiesa fu ordinata 
in guisa che tdopo la Sede Romana, la quale per volere 
divino ha sopra tutte le altre di podestà ordinaria il prin- 
cipato, siccome di tutti i fedeli madre e maestra, sia prima 
la Costantinopolitana, seconda l’ Alessandrina, terza l’ Antio- 
chena, quarta la Gerosolimitana (can. 5). > Ninna riforma 
giovando senza la riforma del clero, questa per ogni verso 
si ripeteva ; ma la mescolanza del sacro e del profano negli 
^ alti dignitari troppo vi contrastava. Quelle corone di conti 
e di duchi, il rosso ed il verde, che alternavansi colla stola 
e colla tiara, riversavano ancora l’ onda del secolo nel san- 
tuario. Il concilio prevedendo che se una varietà negli isti- 
tuti regolari è salutare, però la troppa divide le forze, al- 
lenta il vigore e il concerto dell’ unità ; vietava che altri 
non si formassero (can. i3). Eccellente e non inflessibile la 
massima, che a Domenico e Fiance.sco, i maestri della pa- 
rola e della povertà, già già si piegava. La confessione sa- 
cramentale si faccia una volta l’anno, e la comunione alla 
Pasqua, essendo gran mezzo della rinnovazione i sacramenti. 
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divino il precetto, e sepalo allora per legge ecclesiastica 
il tempo (can. 21). Settanta i capi o canoni, tra nuovi e 
antichi, tradotti in greco, prima collezione autentica propo* 
sta al foro e all’ insegnamento, e trasfusa poi nelle Decre- 
tali. Furono composte liti di principi e di vescovi; ma al 
papa premeva di operare. Chiuso pertanto il concilio nel 
giorno di s. Andrea, Innocenzo con tutta l’ anima intendeva 
a raccogliere e scagliare sui musulmani un colpo Onale ; che 
non si potè da lui, e debolmente più tardi. 

XXIV. Guerra di Francia e d’ Inghilterra, le armi con- 
tro gli Albigesi degenerate in armi civili, discordi Pisani 
e Genovesi, e per tutta l’Italia Guelfi e Ghibellini. Ardenti 
gli spiriti, ignota l’ indifferenza politica. Epoca di grandezze 
e di barbarie, perre cittadine e feste si alternavano nelle 
reggie e per le piazze. Guelfo era Azzo VI d’Este, investito 
dal papa della Marca d’Ancona, ed il figlio suo Aldobrandini. 
Ghibellini terribili gli Ezzelini, che tiranneggieranno Pado-r 
va, Vicenza, Verona. Ghibellino il Salinguerra che da Fer- 
rara estendeva la sua dominazione, e infine otteneva dal 
papa l’investitura dei ventiquattro feudi accordatigli da Ot- 
tone, e già della contessa Matilde. Per l’ interdetto dei ba- 
roni Inglesi, ribelli al proprio re Giovanni, e soccorsi dalle 
armi di Enrico figlio di Filippo Augusto, quelli domanda- 
vano : « Che c’ entra il papa nelle battaglie ? É egli succes- 
sore di Costantino o di Pietro ? Il suo governo è spirituale. » ^ 

Ma r esito dimostrò che quell’ alta protezione avrebbe ri- 
sparmiato il sangue inutilmente sparso dalle parti. In Fran- 
cia moriva Simone di Monforle, il condottiero dell’armata 
cattolica contro gli Albigesi e il conte di Tolosa : gran ca- 
pitano, di fede sincera non martire, forse indulgente o men 
severo agli eccessi dell’ esercito non dicevoli alla religione. 

Air Oriente, meno concordi i greci ed i latini. Morto, ere- 
desi di veleno, il savio imperatore Enrico, Pietro di Cour- 
tenay che gli succedeva, cadendo nelle insidie di Teodoro 
Comneno, non toccherà il soglio. Il concilio aveva dato a 
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Costantinopoli i riti ed un patriarca latino. I riti nuovi ini- 
micavano vie pili il clero e le popolazioni ; non si avvertiva 
che le forme esterne e accessorie non sono la vita, e che 
le forme cedono alle istituzioni. Il patriarca balenava tra lo 
spirito greco ed il latino, creava arcivescovati, riceveva ap- 
pelli papali. Fra queste commozioni generali, Innocenzo 
manteneva fìsso il pensiero della grande unità, della quale 
era un filo la crociata. 

XXV. A quel fine allestivansi le marine italiane. Geno- 
va era in paco con Venezia ; ma Pisa rispondeva : « Farà il 
volere del Santo Padre, ma troppe le offese dei Genovesi, 
e quello il punto di vendicarle. » Innocenzo, non disperan- 
do, veniva a Perugia. Una febbre terza mal curata, degene- 
rava in acuta, con assopimento e paralisia. Era vissuto cin- 
quantasei anni; pontefice, diciotto anni, sei mesi e sette 
giorni; moriva il 16 luglio 1216 , e sepellivasi nella catte- 
drale di Perugia quest’uomo, dice un contemporaneo, che 
aveva riempiuto delle sue geste Roma ed il mondo. Era di 
mediocre e regolare statura, ma le grazie del volto e la se- 
renità dello sguardo spiravano squisita nobiltà ed il più puro 
candore. Scultore del suo pensiero in eloquio facile ed ame- 
no; versatissimo nelle Scritture, non senza i difetti delia 
età nelle applicazioni; erudito in ogni scienza coltivata 
per allora ; integro nei giudizi, e nella giurisprudenza di | 

una perspicacia e autorità inconcussa ai nostri giorni ; ma- j 

raviglioso e sempre eguale a se stesso, nelle cure di un go- 
verno, che dall’ Islanda correva alle rive dell’Eufrate, dalla 
Palestina ai regni della Scandinavia; esecutore eroico e per- 
severante del pensiero concepito da Gregorio VII, e con una 
inflessibilità degna degli antichi romani promosso da .Ales- 
sandro HI ; e di tutto ciò ispiratrice la missione del ponti- 
ficato, raggiante di tutta la sua potenza, in bene dell’ uma- 
nità traviata e redenta : ecco i lineamenti e i’ imagine d’ In- 
nocenzo III. La forza e l’attività incredibile dello spirito 
"'avevano nella sua tempra delicata accese malattie gravi e 
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acute, senza che il suo reggimento offrisse mai una lacuna. 
Dai Romani ebbe paci e tumulti, e condiscese talora, come 
il forte che allenta i freni e non gli abbandona. Come suc- 
cessore di Pietro, e come investito del diritto moderatore di 
tutti i diritti della società cristiana ed europea, esercitò sul- 
la cristianità un potere non raggiunto da altro papa, nep- 
pure da Ildebrando: potere meno cognito ai Romani, che 
al principe temporale facilmente contrastavano. AI piìi gran- 
de de’ papi erano dovute le più grandi accuse. Usurpava 
egli dunque un potere non suo, o nell’ applicarlo travalica- 
va ? Il giudizio dell’ intera sua vita pende da questi punti. 

XXVI. L’ unità cattolica era legge fondamentale di tutti 
gli Stati, e r eresia colla scomunica portava la decadenza 
dai diritti civili. Il diritto Àlemannico o Svevìco, all’ eresia 
faceva eguale il divorzio dalla sposa legittima (cap. 29). La 
.scomunica era la tutela civica della religione e della fami- 
glia, de’ principi contro le popolari sedizioni, e de’ popoli 
contro gli abusi e le liijannie de’ principi. Il diritto citato 
porta che il papa dovesse pronunciarla : Papa debet illum 
privare munere principis et omnibus honoribus suis (c. 351 ). 
E al cospetto di questa legge, un’eguaglianza assoluta dei 
deboli e dei forti : [ta iudicandum est tam de magnalibus 
quam de pauperibus (1. c.). La quale eguaglianza era impos- 
sibile, se il potere supremo della giustizia non si trasferiva, 
dai magnati e dai re, nel pontefice sopra di quelli. In ciò 
tutte le costituzioni ed i giuramenti politici convenivano. 
Qui poi ufficio nostro è dichiarare il diritto esistente, e non 
discuterlo. Innocenzo era dunque collocato alla sommità delta 
gerarchia sociale, con quel diritto in mano, e doveva usar- 
lo. Doveva, quando nella discordia dell’ impero la Germania 
lo invocava. Per quello era difesa la donna, e consccrata 
la santità del matrimonio in Francia e nella Spagna. Per 
quello, non tanto era protetta la causa d’un cattivo re in 
Inghilterra, quale era Giovanni, quanto compresse le armi 
civili e straniere. Per quello non sarebbesi deviata la grande 
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crociata, che fruttava rapine ed un impero cadavere, che 
rendeva lo scisma greco più tenace ed insanabile. Per quello 
la Francia si liberava da una congiura ereticale che la pre- 
cipitava nella barbarie. Negli interdetti, che per il principe 
colpivano i regni, nelle scomuniche allargate alle moltitu- 
dini, nelle guerre e nelle disposizioni per motivo di eresia, 
sentiamo la difficoltà della difesa, riguardando alla gravità 
dei fatti ed alle applicazioni. Ma senza legittimare ogni ag- 
giunto, e lasciando ai guerreggianti la risponsabilità dei fatti 
particolari; uscendo dalle teoriche presenti e affacciandoci 
alle nonne giuridiche dell’età quale allora correva; consi- 
derando che r immoralità dei regnanti sarebbe divenuta 
legge d’ immoralità alle genti ; e che, fede, famiglia, socie- 
tà, erano sconvolte per le armate congiure, dalla lunga pre- 
valenti come vedemmo in Alessandro IH, num. xi, e ora di- 
vampanti nel patrocinio dei conti Tolosani e altri principali: 
ciò tutto raccogliendo, diremo che l’ azione d’ Innocenzo HI 
era ordinata al giure del tempo, c la frequenza e gravità 
delle censure in proporzione colla frequenza e gravità del 
sociale corrompimento. E si dirà in ogni tempo, che sicco- 
me Innocenzo fu l’uomo grande che dall’alto governò il 
suo secolo; cosi errore grande sarebbe il correre material- 
mente le sue tracce in secoli dissimili o diversi. 

XXVII. Monumenti del suo governo sono le epistole, 
il regesto, le decretali : della sua scienza e pietà, sono i 
sermoni e le omelie, i commenti ai salmi penitenziali, i 
libri della miseria umana, dei misteri della messa, delle 
nozze ; un manoscritto, dicono, dell’ erudizione de’ principi, 
l’inno Ave mundi spes Maria, e la sublime seguenza Veni 
Sincte Spirilus. Tuttavia un pontefice veramente eroico nel 
pensiero, nell’ affetto e nelle opere, un miracolo ed un mar- 
tire della più ardua fatica e diligenza, fu condannato al pur- 
gatorio dalle leggende di quel tempo. Dai nemici, crede 
Odorico Rainaldo all’ anno 1216. Ma il Bellarmino nel libro 
dei Gemito della colomba, ii, 9, dubita, per non essersi egli 
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abbastanza custodito dai domestici, e dagli adulatori. Vera- 
mente trasmodarono i suoi legati alla crociata, e assai più 
i soprastanti alla guerra degli Albigesi ; ma anche un altis- 
simo papa non è Dio. Perspicacissimo nella scelta dei mi- 
nistri, come ogni buon governante usava di non barattarli 
per ogni soffio di aura contraria, li vegliava assiduo, gli 
ammoniva, fatti e informazioni da qualunque parte racco- 
glieva e riscontrava. Ma era uomo. Che però un uomo di 
tanta rettitudine e scienza e unione con Dio, si proclive ai 
consigli che largamente e da tutti raccoglieva e udiva; pure 
che un tal uomo, da un Bellarmino si dubitasse non al tutto 
immune dalla peste dell’ adulazione, ciò che nè per riscon- 
tro di fatti nè per fantasticar di leggende crediara vero nè 
probabile ; un tal uomo, o piuttosto una tale congettura, re- 
sterà memorabile esempio a qualunque uomo porti la tiara 
0 la corona. 


CLXXVII. 

ONORIO m. 

(24 luglio 1216 - 18 marzo 1227) 

1. In Onorio^k) spirito di Innocenzo ; Domenico e Francesco, il. Ri- 
forme, imperatore Cp., quinta crociata. III. Malizie di Federico II ; 
i crociati vincitori evinti. IV. Nuovi indugi e inganni di Federico. 
V. I papi ispiratori delle leghe e del pensiero italiano. VI. .Ancora 
promesse e spergiuri di Federico. VII. Disegno di Federico e di 
Pietro delle Vigne contro la sovranità papale. Vili. Due correnti 
ereticali del secolo decimoterzo. IX. Conformi le tradizioni imperiali 
e siciliane. X. PieseuUuienti e morte di Onorio. 

I. Cencio Savelli romano, tesoriere, di scienza e di età 
venerabile, eleggevasi in Perugia iM8 luglio, e consecra- 
vasi il di 24, dicendosi Onorio III. Vedeva 1’ oriente e l’oc- 
cidente agitati dai fondamenti; vedeva il papato reso dal 
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predecessore il centro d’ ogni movimento; vedeva una rispon- 
sabilità tremenda, e l’ assumeva, dichiarandosi il continua- 
tore dello spirito e del governo d’ Innocenzo. Come Inno- 
cenzo, stimò di far risorgere in Francesco e in Domenico 
queir antico apostolato, che spargendosi nelle moltitudini, 
come in antico le riformerebbe colia luce della parola, col 
sacrifìcio della povertà, e colla forza dell’ esempio. Con quel- 
li, le due correnti apostoliche già rinnovatrici dell’ antico 
mondo, ripigliavano il loro corso : la predicazione popolare, 
e la popolare carità. Onorio approvava questa milizia o la 
riconfermava. E Domenico vedendo che dal sacro palazzo 
doveva cominciarsi la riforma per la predicazione, la suggerì 
al pontefice, che a lui stesso la commetteva; ed egli con 
nome di Maestro del sacro palazzo 1’ adempiva, commentan- 
do popolarmente ogni di festivo le epistole di s. Paolo. 
Francesco poi, mentre il lusso affogava tanti ministri della 
religione, era la delizia delle moltitudini per la sua sem- 
plicità e carità. E quella povertà che or move le beffe ai 
novelli, moveva l’ ingegno sublime dell’ Alighieri a celebrar- 
la, nell’ undecimo del Paradiso, quale sposa prima di Cristo, 
e seconda di Francesco ; e sposa tale, che t dove Maria rimase 
giuso. Ella con Cristo salse in sulla croce. > A questo spo- 
salizio di Francesco colla povertà di Cristo, Innocenzo po- 
neva il primo sigillo, e Onorio la corona seconda : 

Poi che la gente poverella crebbe 

Dietro a costui, la cui tnirabil vita 
Meglio in gloria del ciel si canterebbe, 

Di seconda corona redimita 

Fu per Onorio dall’ eterno Spiro 
La santa voglia d’ esto Archimandrita. 

II. Onorio prendeva dunque la riforma dal punto a cui 
Innocenzo l’ aveva condotta. Tutta la Chiesa non può esser 
povera, come la pretendeva la cupidigia de’ principi e l’ere- 
sìa ; ma il consiglio evangelico della povertà, sia un rimpro- 
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vero vivente in questa febbre sociale di avarizie e di do- 
minazioni. Il Snidano d’Egitto che pagava in contanti la 
testa d’ ogni cristiano, fu tocco al candore di Francesco, lo 
rimandò libero, gli promise di trattar più dolcemente i pri- 
gioni, e accordò a’ suoi la custodia del Sepolcro ; alla cui 
liberazione Onorio applicava l’ artlmo al par d’ Innocenzo. 
Pietro di Cortenay, eletto imperatore di Costantinopoli, sol- 
lecitava per sua maggior dignità la consecrazione dal papa ; 
e l’otteneva, ma in San Lorenzo fuor delle mura, per in- 
dizio che ogni autorità greca sopra Roma e l’Occidente era 
finita. Però l’umanissimo pontefice riconoscendo che quella 
incoronazione era per consuetudine un privilegio del pa- 
triarca bizantino, per lettera gli dichiarava intatto il suo 
diritto. Infelice imperatore, che nel viaggio era dal perfido 
Teodoro dinasta dell’ Epiro, con Giovanni Colonna legato 
pontificio, per insidia assalito, imprigionato, e miseramente 
periva 1 Ma in Costantinopoli Onorio considerava il baluardo 
che rinforzasse ora e nell’avvenire le armi della Palestina; 
e alla quinta crociata, che secondo il decreto di Laterano, 
nel 1217 sarebbesi adunata in Messina, a tutt’ uomo si ado- 
perava. La capitanava Andrea II re d’ Ungheria, sotto di lui 
primi Federico duca d’ Austria, Lodovico di Baviera, e Gu- 
glielmo conte d’ Olanda. Non piene molto le file ; rattenuti 
i più, in Italia dalle discordie guelfe e ghibelline ; in Ger- 
mania, non sedale le parti di Ottone e del giovane Federi- 
co; armi civili in Inghilterra; la Francia fluttuante per gli 
Albigesi, e per le forze trasferite nell’ Inghilterra ; nella 
Spagna i Mori, contro i quali Onorio concedeva a Roderico 
arcivescovo di Toledo d’ impiegare una parte del denaro 
raccolto per la crociata. Partivano tuttavia, battevano al pri- 
mo scontro i musulmani ; ma risolutasi una spedizione con- 
tro 1’ Egitto, Andrea tornava in Ungheria. 

III. Federico II, l’ orfano della Sicilia, pupillo già d’ In- 
nocenzo III, e da lui sostenuto re e promosso imperatore, 
avrebbe dovuto essere il nerbo della crociata per le forze 
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e pel nome. Di tentisei anni, pacifico possessore dell’ Ale- 
magna, nel 1220 scendeva in Ualia, per incoronarsi prima 
colla corona ferrea che gli fu negata in Milano. Dissimu- 
lando lo sdegno, e cumulando promesse e giuramenti, il 22 
novembre da Onorio otteneva corona d’ imperatore in Roma 
colla regina Costanza. Prèndeva la croce, ma eludeva la pro- 
messa della partenza, col pretesto di riordinare la Sicilia 
che esso reggeva in nome di suo figlio. Univa Federico 
r audacia sveva all’ astuzia normanna. Diè leggi alla Sicilia, 
umiliò i baroni che l’odiavano; favori i Saraceni e molti 
ne trasportò di qua dal Faro, a Lucerà e Nocera, dove stan- 
ziarono e fiorirono, e ne elesse e ordinò diecimila che di- 
stese sulle frontiere del papa. Fortificò terre e città, e Na- 
poli principalmente, divenuta poi reggia e capitale; e vi 
fondò un’ Università, seconda in Italia, dopo quella di Bo- 
logna più che centenaria. Frattanto nuovi crociati eran giunti 
a Tolemaide, e Federico d’ Austria e Giovanni di Brienne 
re nominato di Gerusalemme eransi impadroniti di Damia- 
ta, r antica Pelusio, emporio nobilissimo dell’ Egitto, medio 
al commercio dell’Oriente e dell’Occidente (1219). Onorio 
ordinava ringraziamenti alla providenza. Procedendo stretti 
e celeri, i cristiani avrebbero di quell’anno conquistato 
l’ Egitto. Ma avanzandosi al Cairo lenti e inesperti, e colti 
sprovvedutamente dalle inondazioni del Nilo, al quale per 
sovrapiù i Saraceni rompevan gli argini, ebbero a mercè di 
riconsegnar Damiata, e ritornare indeboliti e scorati nella 
Palestina (1221). Ciò avveniva mentre Federico tradiva la 
promessa, rialzava i Saraceni di Sicilia, e fortificava il Re- 
gno contro le provincie italiane e lo stato della Chiesa. 

IV. Onorio di ragione lo rimproverava quale autore del- 
la disfatta. E Federico, stupendo nelle arti del fingere, sulla 
carta gli cedeva l’ eredità di Matilde, riconfermava Ve immu- 
nità ecclesiastiche, le pene contro gli eretici, e la volontà 
sua di mettersi a capo della crociata; ma a ciò niun tempo 
esso determinava. Per islringerlo, Onorio nell’ aprile 1222, 
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con lui alla presenza di molti prelati e baroni veniva a col- 
loquio in Veroli, e si conveniva che al prossimo San Mar- 
tino in adunanza di Verona sarebbe intesa la spedizione. 
Falliva il colloquio di Verona, al quale, cominciando Tan- 
no 1223, succedeva quel di Ferentino. In questo, uditi i 
maestri degli ordini militari e Giovanni re di Gerusalemme, 
Federico giurava che sarebbe a capo delle armi fra due an- 
ni. Di più, per conciliar fede alla parola, egli vedovo di 
Costanza, s’ imprometteva a Iolanda erede e flglia del pre- 
sene re Giovanni. Ma per via di nozze raccogliere doti e 
dominazioni, era la politica degli Hohenstaufen. Nel 1226 
Onorio celebrava le nozze e coronava Iolanda. Scadeva il 
biennio, Federico da cinque anni prometteva e ingannava; 
T Occidente era sospeso per le sue simulazioni, T Oriente 
languiva nell’ aspettazione ; e allora pure Federico tesseva 
indugi e pretesti sui pericoli della Lombardia. 

V. Non solo i guelfi, ma i più avveduti ghibellini de- 
testavano Federico per la sua discendenza, per T animo, per 
le mire che in lui scoprivano. Innocenzo III e Onorio T ave- 
van costretto di rinunziare al figlio Enrico la Sicilia; pre- 
vedendo essi che la Sicilia ed il Napolitano colla Germania, 
avrebbero stretta T Italia fra due artigli. Ma Federico, più 
degli altri di casa sveva dimorandovi e compiacendosi dell’ 
Italia, e come vedemmo fortificando di presidii saracineschi 
la Sicilia ed il Regno, veniva compiendo la dominazione dai 
papi preveduta e scongiurata. Prevedevano pure e già sen- 
tivano la dominazione cruda, meglio delie altre, le provincie 
dell’ alta Italia. Due case primeggiavano. Gli Estensi, guelfi 
antichi, gente buona e italiana, ma non gagliarda, ora cre- 
sciuti in Modena c Ferrara. Di rincontro, gli Ezelini, tede- 
schi venuti con Federico I, arrabbiati ghibellini, tiranni nel- 
le provincie di Vicenza, Verona, Treviso, Padova ; famosi 
per dissolutezze e crudeltà immani, protettori degli Albi- 
gesi rifuggiti in Italia, e lancie di Federico. Prime tra le 
città guelfe, Milano e Bologna. Milano avversava gli Svevi : 
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in Federico II vedeva il nipote del Barbarossa, che la rade- 
va, seminandovi il sale; nè mai s’ inchinò ad aprirgli le 
porte e lasciargli prendere la corona d’ Italia. Anzi nel 1226 
Milano rinfrescava la lega Lombarda, e vi entravano Bolo- 
gna, Piacenza, Verona, Vicenza, Treviso, Padova, Brescia, 
Faenza, Mantova, Vercelli, Lodi, Bergamo, Torino e Ales- 
sandria ; e quindi Venezia e altre. Onorio e Innocenzo era- 
no dunque concordi e forti del pensiero italiano, o meglio, 
ispiratori e duci dell’ indipendenza italiana, quando essi a 
Federico II negavano di congiungere alla corona imperiale 
la Sicula e Napolitana ; e quando essi, scoprendone le astu- 
zie per corrompere e dominare l’ Italia, ne avrebbero ta- 
gliato il filo e provveduto alla gloria di Federico, animan- 
dolo e stringendolo alla giurata partenza per la crociata. 

VI. Alla quale partenza Federito obbiettando le minac- 
ce della lega Lombarda, Onorio entrava paciere e malleva- 
dore, segnando i limiti all’ azione delle parti, che dispiacque- 
ro al cupido invasore, non però ardito di scoprirsi e impu- 
gnarli; sebbene, mancato un pretesto, ne accampava un 
altro. Allora il pontefice gli spedisce nella Puglia due car- 
dinali con definite proposizioni : cessi di minacciar lo stato 
dèlia Chiesa e l’ Italia con milizia saracinesca, rimetta al 
figlio il governo del Regno, come aveva giurato a lui e ad 
Innocenzo; e porti infine i concertati aiuti alla pericolante 
cristianità della Palestina : ciò faccia, o sarà scomunicato. 
Federico, sebbene della religiosa educazione ricevuta per 
opera del suo tutore Innocenzo III non ritenesse più trac- 
cia, e nel consorzio de’ paterini e minestrelli avesse impa- 
rato a beffarla ; tuttavia, per fuggire gli effetti della scomu- 
nica, nel congresso di San Germano del luglio 1225, nuo- 
vamente sacramentava, che se fra altri due anni non fo.sse 
partito colle condizioni assegnate, egli si dichiarava scomu- 
nicato. E intanto avrebbe due anni liberi a maturar consi- 
gli, a seminar zizania ; e nuovi garbugli sarebbero nati. 

VII. Federico II prendeva diletto alle splendidezze. 
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agli amori, alla poesia ; ma i suoi disegni politici richiede- 
vano altri uomini e altri pensieri. Intorno al 1221, da Be- 
rardo arcivescovo di Palermo gli veniva presentato un gio- 
vane sui treni’ anni, nativo di Capua, per nome Pietro della 
Vigna, e più tardi, delle Vigne. L’arcivescovo, nota Enrico 
d’ Isernia, lo commendava come eccellente in latinità : egre- 
gium diclalorem, et lolius linguae latinae iuhar. Forse alun- 
no del primo Accursio in Bologna, o intimo certamente, 
Pietro si segnalava nelle ragioni canoniche e civili, narran- 
done il Bandini : Cum post viullas angitsiias evasissel doctor 
inagnus, magnnsque elioni in iure canonico et civili. Beo vo- 
lente, tandem venit ad imperiale palalium Friderici secundi 
Caesaris, ingeniu nalurali et fortuna dives. Ghibellino schiet- 
to era 1’ Accursio, e già quattro dottori di Bologna avevan 
dichiarato Federico I successore universale dell’ antico im- 
pero d’ Augusto e di Costantino. Federico II, trovando que- 
sta dottrina radicata in Pietro delle Vigne, lo creava notaro 
della corte imperiale; e audaci quanto ingegnosi, tutti e due 
si provarono di ravvalorare le tendenze del secolo al fine 
di costituire un papa tutto spirituale, ed un impero tutto 
signore e arbitro del temporale. 

Vili. Prodigiosa attività scuoteva, e quasi ardeva le te- 
ste del secolo decimoterzo. Eresia compatta e disciplinala, 
e un ascetismo esageiato, per due correnti si avanzavano 
contro la gerarchia ecclesiastica e la Chiesa romana. Quegli 
Alhigesi 0 Catari, estesi dall’oriente all’ occidente, legali a 
capitani occulti per occulti riti e giuramenti, corrispondenti 
in cifra e parlanti con segni misteriosi, setta immensa che 
forse pei Templari si travasava nelle sette moderne, e in- 
tesa a rivolgere l’edifìzio della società allora esistente; una 
tale setta ed eresia sociale, aspirante al dominio dei popoli 
e degli stali, non conveniva al futuro autocrate della reli- 
gione e dell’ impero, il quale sino alla crudeltà puniva i 
delitti ereticali. Al contrario 1’ esagerato misticismo, che tra- 
passando i consigli evangelici sì opportunamente ridestali 
Voi. in. 22 
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da Francesco e da Domenico, metteva sino alla necessità 
d’ una Chiesa puramente contemplativa, tutta .scalza e spi- 
rituale; ciò faceva all’intento di Federico, e la setta non 
era scarsa. Quel secolo ne brulicava : gli eretici prendevano 
il saio e r austerità del frate, per debaccare centra il ricco 
clero, i molli prelati ed il signoreggiante papato. Dicevano 
la gerarchia estinta nel fasto e nel peccato, il laico potersi 
elevare a santità e grado sacerdotale, le forme non essere 
la religione; un frate raccoglierà il sistema, e lo dirà il 
Vangelo eterno. Per tali consorterie il concilio quarto di 
Laterano prescriveva che nuovi istituii non si approvassero; 
per quelle, Innocenzo III si lunghe prove richiedeva da Do- 
menico e da Francesco, e lasciava ad Onorio l’ apporvi l’ ul- 
timo suggello. Ma in quelle Federico vedeva i suoi alleati, 
per divoigare nei popoli la sua massima: — Chiesa impo- 
tente e scalza, in prepotente e lautissimo Stato. 

IX. Federico II aveva dunque in Pietro delle Vigne il 
suo giureconsulto, nell’ereticale ascetismo un’ardente mi- 
lizia; ed egli abilmente vi collegava le tradizioni imperiali 
e sicule. Era recente il manifesto da Ottone IV lanciato ai 
suoi guerrieri, prima della disfatta di Bouvines: • L’uno e 
l’altro clero sarà da noi esilialo o deposlo ; i pochi e iner- 
mi, camperanno per le limosino dei fedeli; le loro ville e 
rendite avranno i laici che sostengono il peso delle armi e 
del governo {ap. Lunig, Cod. Ital. diplom. 1. 1, p 33). » In 
cima della proscrizione era il papa ; e Ottone era guelfo 1 
Nella casa ghibellina degli Hohenstaufen, di cui era ultimo 
imperatore Federico II, l’ unitarismo spiegavasi più crudo 
e radicale. Federico I Barbarossa, già solennemente aveva 
preteso di emanare decreti nel nome di Dio e della Chiesa 
tutta quanta : Praecipimus ex parie Dei omnipotenlis et totius 
Ecclesiae caiholicae {^kuevig., ii, 55). La quale formola in- 
chiudeva il bizantinismo più altero, nota l’Hòffler. A queste 
tradizioni domestiche, Federico II trovava il terreno prepara- 
to nella Sicilia, lunga abitazione a’ greci ed a’ musulmani. 
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Le passeggere concessioni fatte da .Urbano II al conte Rog- 
gero, vi si erai) radicale. I successivi concordati coi due 
Guglielmi, con Tancredi, e coll’ imperatrice Costanza madre 
dell’attuale Federico, lasciavano un’ampia sfera di azione 
al potere laico sopra la Chiesa, e allargata poi sempre dal- 
l’astuzia de' normanni e de’ succedenti in quel regno, sian 
duchi, re o giureconsulti. 

X. Ecco gli elementi che l’ acre ingegno di Federico II 
e del suo cancelliere veniva elaborando in quel biennio tra 
il 1225 e 1227, da Onorio concedutogli, sotto pena della 
scomunica, al passaggio della Palestina. Ecco i germi di 
quel sistema, per cui Federico e Pietro delle Vigne racco- 
glieranno in una corrente, le correnti sviate del secolo de- 
cimoterzo. Onorio già ne vedeva i principii e ne presentiva 
le con.seguenze. Perocché, riprovando il governo che l’im- 
peratore faceva dei vescovi e dei benefizi della Sicilia, nel 
1226 lo ammoniva ; « Tu vanti la negligenza dei prelati, 
quasi volessi tu stesso supplirne le veci:» Et quasi velis 
aliar um supplere defeclum, praelendis negliger) tiam praelato- 
rum. Onorio giudicava dall’ unghia il leone : il quale sospen- 
deva il ruggito, sinché era pendente la scomunica, che dovrà 
incoglierlo nell’agosto del 1227. Ma Onorio, dopo un illu- 
stre pontiQcato, era defunto. Lasciava sermoni, la vita di 
Celestino III, epistole decretali, il volume dei Censi, il ce- 
remoniale della Chie.sa romana pubblicato dal Mabillon nel 
tomo 2 del Museo Italico. Per tre pontificati arderà la bat- 
taglia che allora incomipeiava. 
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GREGORIO IX, CELESTINO IT. 

(21 marzo 1227 - 21 agosto 1241 
ottobre 1241 - novembre 1241 ) 

I. Gregorio lodato da Federico. H. Suo spirito, e nuovi documenti. 
III. Ricapitolazione e scomunica. IV. La Chiesa torni povera; Gre- 
gorio fugge da Roma, e canonizza s. Francesco. V. Federico in Pa- 
lestina, tradisce non conquista. VI. Carità di Gregorio, assoluzione 
di Federico. VII. Tentativi di unità coll’ oriente, santi e grandi ani- 
mi dell’occidente. Vili. Ribellioni e scisma di Federico. IX. Suo 
sistema : l’ impero assorbente la sovranità materiale e spirituale della 
Chiesa. X. Appelli ai principi, accuse e minacce alla teocrazia pa- 
pale. XI. Italia invasa, Roma è salva. XII. Salva la libertà nazio- 
nale. XIII. Affondati o prigioni vescovi e cardinali ; morte di Gre- 
gorio. XIV. Celestino IV. 

i. Il 19 marzo, giorno seguente alla morte di Onorio, nella 
casa già di Gregorio Magno, è acclamato pontefice il car- 
dinale Ugolini dei Conti di Segni, nipote d’ Innocenzo III 
e vescovo d’ Ostia. Chiama vasi Gregorio IX, e nella prossi- 
ma domenica, 21 marzo, era consecrato: anche la benedi- 
zione dei vescovi in pontefici, si appella volgarmente con- 
secrazione. Tonservava, in età più che ottuagenaria, verde 
il senno e il coraggio. Illustre d’ ingegno, di scienza e di 
esperienza, nelle sue legazioni aveva meritala la stima di 
Federico, scrivendone questi a Onorio III ; « è uomo di vita 
pura e di fama integra, pio, savio, eloquente; senza altrui 
pregiudizio, Io dirò una stella che splende fra i vostri più 
luminosa ; ed è il più acconcio a promovere T affare che io 
desidero. » Tuttavia Federico non si allietò che il nipote 
d’ Innocenzo III fosse elevato al soglio pontificale. 

II. I cardinali avevano già assunta la porpora, descri- 
vendosi l’ incoronazione di Gregorio IX fatta colla duplice 
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corona, e fra la porporata comitiva. L’ anonimo autore della 
sua vita compie le lodi dategli da Federico ; * Pieno di gra- 
zia e di decoro nel portamento, d’ ingegno perspicace e di 
memoria fedelissima, eminente nelle arti liberali e nella pe- 
rizia dell’uno e dell’altro diritto, fiume della Tulliana elo- 
quenza, delle sacre pagine diligente osservatore e dottore, 
zelantissimo per la fede, per la disciplina e per la giustizia, 
sollievo de’ miseri, apostolo della religione, specchio della 
castità, e d’ogni santità imaginè éd esemplare. » Un duce in- 
somma degno della battaglia che si apparecchiava. Dalla 
quale, poiché egli vi consunse la vita, dipende nella mas- 
sima parte il concetto favorevole o avverso, che altri si for- 
mi del suo pontificalo. Una Satira riferita a Pietro delle 
Vigne, incolpa di battagliero questo papa ed i frati predi- 
catori e minori che lo inspiravano : 

Credo quod Gregorius qui diclus est noiius 
Puit apostolicus vie, saiiclus et bonus, 

Sed per mundi climata strcpit cius soniis 
Quod ad guerras fuerat semper niniis proims. 

Vir sanctus sic fecerat. Nani Praedicatores, 

Quos delierem dicere, praevaricatores, 

Secum semper habuit et fratres Minores 
Qui suum pervertcrant sensuni atqiie niores. 

Coi sodalizi di Domenico e di Francesco, la Satira astuta- 
mente confondeva le turbe ereticali e vaganti di quel se- 
colo ; e diceva : 

Per fora, per nundinas alque per platoas 
Discurrunt, per cameras, nec vitant choreas. 

Et si fiunt Duptiae inox vadunt ad eas : 

Quod non ci'edu doceat Baruch vel Micheas. 

Di un pontefice così travolto nella feccia, non era difficile 
di travestire i fatti e le idee. Ora una Storia Diplomatica 
di Federico II, e una Vita e Corrispondenza di Pietro della 
Vigna con uno studio sul movimento riformista del .seco- 
lo XIII, due recenti opere pubblicate in Parigi, 18fil-l8tì4, 
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da A. Huillard-Bréholles, ci somministrano i documenti si- 
nora occulti, per j^iudicare se Gregorio IX e Innocenzo IV 
combattessero in Federico II, per giuste ragioni, un avversa- 
rio reale od un fantasma. Prendiamo dall’ origine il filo degli 
avvenimenti. 

III. Federico nel 1220, sul ricevere la corona imperiale, 
aveva giurato di partire per la crociata ; giuramento che 
esso rinnovava nel congresso di San Germano, il 1225, di- 
chiarandosi spergiuro e scomunicato se nell’ agosto del 1227 
non 1’ avesse effettuato. Sette anni Onorio aveva temporeg- 
giato : la cristianità dell’ oriente e dell’ occidente, sospesa 
per tutto quel tempo, con diritto e con istanza ne chiedeva 
l’adempimento. Di rincontro, Federico si deliziava in Sici- 
lia, dispoticamente governava, e letteralmente congiurava 
contro la Chie.sa e l’ Italia ; e lungi dal combattere i mu- 
sulmani in Siria, esso gli accarezzava in Sicilia, e gl’ intro- 
duceva sul continente italiano, donde resta il nome di No- 
cera dei pagani. «Personaggio singolare (di lui afferma 
Huillard-Bréholles nella Vita di Pietro della Vigna ) più ita- 
liano che alemanno, e altrettanto arabo che italiano (p. 162, 
Paris 1864). » Ma i tedeschi hanno un mal viso nel dire a 
lui ribelli gl’ Italiani : i quali non avendolo mai voluto per 
re, tanto meno per tiranno. Nè di miglior ragione si dice 
bellicoso e implacabile l’animo di Gregorio. Dal marzo al 
settembre non cessò di ammonire Federico che la scomuni- 
ca, già pronunciata da Gregorio, gli pendeva sul capo; che 
la causa cristiana per lui pericolava ; e la cristianità freme- 
va, e si vociferava che per l’ abbandonata Gerusalemme, un 
Cristo si fosse dato a vedere grondante di sangue. Nella 
qual voce Matteo Paris registrava il corruccio universale con- 
tro l’ imperatore ; Qiiod factum iniperaloris damnose «tmi« 
redundavil in dedectis et in praeiudicium tolius negotii Chri- 
sti Nè più giovando a Federico le arti vecchie, nè una fìnta 
partenza ed un subitaneo ritorno con pretesto di malattia, 
il 29 settembre 1227, Gregorio lo dichiarava incorso nella 
scomunica pronunciala da Onorio. 
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IV. Allora scoppiava l’animo di Federico, e sin da quel 
manifesto del 1227 egli svelava la, teorica, allestita quale 
una macchina da guerra, al fine di battere in breccia il po- 
tere della Chiesa. « La primitiva Chiesa, diceva egli, era 
fondata sulla povertà e sulla semplicità; ed ella semplice 
c povera, quale madre feconda, produsse in quel tempo i 
grandi uomini e santi. Ora è scritto, che ninno può gettar 
altro fondamento fuori di quello posto e raffermato da Cri- 
sto nostro Signore ( Hisl. diplom., t. lii, p. 50 ). • La formola 
era recisa e manifesta: Chiesa povera e semplice, quale 
Cristo, non quale i tempi successivi l’ avevano costituita. La 
cancelleria Siciliana l’ accompagnava di accuse e vituperi che 
avessero forza o sembianza di giustificarla. Gregorio nel gio- 
vedì santo del 1228, in un concilio di vescovi italiani ri- 
spondeva alle accuse, narrava i fatti, ripeteva la scomunica, 
e avvertiva Federico ; i S’ egli non cesserà di opprimere i 
popoli del Regno che per diritto di feudo appartiene alla 
romana Chiesa, alla quale egli stesso ha giurato fedeltà e 
vassallaggio, tema che noi formalmente non lo priviamo di 
quello. » Per vendetta Federico, inteso coi Frangipane, gli 
eccitava in Roma tal sedizione, che nelle solennità della 
Pasqua lo assaliva all’ altare di s. Pietro, e lo inseguiva da 
Roma a Viterbo e sino a Perugia ; dove esso rimaneva quel- 
l’anno ed il seguente. E tosto egli consolava il suo esilio, 
canonizzando in Assisi con nuova solennità s. Francesco, 
recitandone con lagrime le virtù, presente il suo corpo, e 
acclamandolo una moltitudine che tre anni prima, vivente lo 
acclamava amico degli uomini, serafino della carità. Il pon- 
tefice colle parole sacre lo encomiava : « Quasi stella nel 
firmamento, e quasi sole lucente nel suo meriggio, cosi egli 
rifulse nella casa del Signore. • 

V. Intanto l’ astuto Federico vedendo che il suo mani- 
festo sdegnava e non attecchiva ; in discordia col suocero 
Giovanni dì Bricnne, ai quale il papa aveva affidata la cu- 
stodia della Romagna e della Marca; e incolpato di tradi- 
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mento alla causa del Crocifisso; parte nel 1228, ma cupo 
e scomunicato. Approda a Cipro, naviga a Tolemaide, si fer- 
ma a loppe 0 laffa, e fa sapere ai musulmani eh’ egli non 
veniva a combatterli. Il sultano d’ Egitto gli ceda Gerusa- 
lemme. una miseria, diceva, e di nessun valore, della quale 
perù il figlio suo portava il titolo di re per conto della ma- 
dre, e cagione di tanta guerra ; e sarà pace, o almeno tre- 
gua per dieci anni. I cristiani di Palestina gridavano al 
li’adimento; Gerusalemme del nome solo era libera, del 
Sepolcro non si parlava; i due capi traflìcavano le religioni 
per la politica. Federico simulava un ingresso trionfale nella 
città santa, e niuno prestandosi all’ uflicio, da sè s’ incoro- 
nava ; ma triste notizie gli giungevan dall’ Occidente. Gio- 
vanni di Brienne, nel nome del papa, occupava il Napoli- 
tano, e altre città la lega lombarda ; Enrico, primogenito 
di Federico, più tardi ribellava nella Germania. Il di 1 di 
maggio 1229, furtivamente egli abbandonava la Palestina, 
benedetto dai turchi, esecrato dai cristiani. Costretto di ri- 
conquistare gli stali, punisce il figlio di perpetua prigionia, 
raccoglie armi dalla Germania, e offre di riconciliarsi col 
jiapa. 

VI. Cominciando il febraio del 1230, il Tevere allagava 
la città, rovesciava le abitazioni, trascinando uomini e cose. 
Boma desolata invocava Gregorio; ed egli veniva e provve- 
deva. Le acque imjiutridite nei sotterranei, generavano una 
pestilenza ; ed egli ancor provvedeva, curando gl’ inferrai, 
nutrendo gli orfani, nettando la città e le cloache. Molti in- 
stavano, che all’ amico dei turchi, ài traditore dei cristiani, 
non si dovesse dar la pace, nè rendergli i diritti dell’ im- 
pero da cui era decaduto. Mostravano le chiese della Sicilia 
e della Puglia manomesse; Gerusalemme senza difesa, anzi 
in balìa al sultano di Damasco non partecipante alla tregua ; 
i costumi, le dottrine e l’animo di Federico ostile all’Ita- 
lia e al papa. Tuttavia, Gregorio inteso più a sanare che a 
ferire, lo assolse ogni cosa promettente coi solili giuramenti, 
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e il di 1 settembre 1230, in Anagni ed in segno di pace, 
lo accolse e trattò magnificamente. Cosi nell’ aprile del 1229, 
d’ accordo col santo re Luigi di Francia, egli aveva già ri- 
benedetto e restituito nei paterni diritti il giovane conte di 
Tolosa. £ maggior conquista egli sperava dallo scisma orien- 
tale. 

VII. Nel 1232, da Nicea di Bitinia dove i pretesi im- 
peratori e patriarchi greci avevan portata la sede, Germano 
patriarca, mosso da cinque frati minori, scriveva al papa e 
ai cardinali per intendere e levare le cagioni dello scisma. 
Le lettere s’ indirizzavano : « Al santissimo ed eccellentissi- 
mo Papa dell’ antica Roma c preside della Sede Apostolica, 
Germano per divina mi.sericordia Arcivescovo costantinopo- 
litano della nuova Roma.» E l’altra: «Germano... ai san- 
tissimi, discretissimi ed egregi cardinali, decoro della Sede 
Apostolica. » Gregorio stando a Rieti, dopo. un terremoto che 
da Gapua a Roma aveva subissato case e uomini, rispondeva 
tracciando la storia dello scisma, i punti della discordia ed 
i cavilli. Conchiudeva, che la Chiesa greca per l’unità era 
•Stata grande, fiorente e libera; che della secolare potestà 
erasi fatta ancella, quando fu discorde e divisa : ut iusto Dei 
iudicio, quae nollel divinuin recognoscere in Petro pritnalum, 
toleraret invila seculare daminium. Radice questa all’ avvili- 
mento della Chiesa greca, e oggi della moscovita. A scio- 
gliere le dilficoltà, Gregorio inviava quattro legati, due pre- 
dicatori e due minori. Si adunava un concilio a Ninfea sul 
Ponto Eusino; inclinava il patriarca, ma tumultuava la tur- 
ba, chè l’autorità gerarchica era perduta Questi fatti, da 
codici Vaticani, narra il Vadingo. Frattanto i sodalizi di 
Domenico e di Francesco fiorivano amplissimamente di virtù 
e di dottrina. Il francescano Antonio detto di Padova, arca 
del Testamento e arsenale della Scrittura appellato da Gre- 
gorio, era scritto fra i santi, non compito un anno dalla sua 
morte. E la canonizzazione solennissima di Domenico, stu- 
pendo ristoratore della predicazione e della scienza contro 


Digitized by Google 



346 GREGORIO i:(, CELESTINO IV. 

l’eresia, poneva il suggello della santità alla sua famiglia. 
I due astri del secolo XIII, s. Tommaso e s Bonaventura, 
già erano in vita. L’ordine eroico della Mercede per la re- 
denzione degli schiavi, riceveva pure da Gregorio la sua 
confermazione, e l’aureola delle sante l’eroica Elisabetta di 
Ungheria. Grandi animi, gran bene e gran male in quella 
età; eroica la lotta che tra poco ammirerà il mondo fra 
r imperatore e Gregorio. 

Vili. Tornato in forze dopo l’ assoluzione, e coll’ opera 
del feroce Ezelino III uccisi od esiliati in Palestina i suoi 
nemici, Federico ripigliava il proposito di abbattere il go- 
verno temporale del papa. La sua condotta dal 1234, dicesi 
nella Vita di Gregorio, era stata quale di un tortuoso ser- 
pente : tortuoxus ille coluber Caesar, E di fatto, in una som- 
mossa del 1234, Federico fìngendo la difesa del papa, si in- 
tendeva coi ribelli, e repentinamente lo abbandonava. Nel 
1236, da lui corrotti Pietro Frangipane e Giovanni Cencio 
senatore, avevan mossa contro Gregorio quella nuova e lunga 
sedizione, per cui solo rivedeva Roma dopo il luglio del 
1237; e stando il papa in Ànagni, Federico gli suscitava 
una terza ribellione nel 1238. Per gradire a’ Saraceni, tenne 
prigione il figlio del re di Tunisi che recavasi pel battesimo 
a Roma; e per gradire agli Albigesi d’Italia, impediva il 
Cardinal vescovo di Palestrina da una legazione contro gli 
.Mbigesi della Francia. Vescovi non permetteva che si ordi- 
nassero nel regno di Napoli e di Sicilia; per vani pretesti 
carcerava chierici, spogliava chiese e monasteri. Per ciò e 
altro, ammonito e ostinato, Gregorio di nuovo lo scomuni- 
cava nella settimana santa del 1238, e lo denunziava al 
mondo cattolico. E poiché Federico rivolgeva la lingua con- 
tro del papa, questi portava a notizia dei principi le sue 
bestemmie, e fra le altre, che il mondo da tre impostori 
fosse ingannato, Mosè, Cristo e Maometto, dei quali, due mo- 
rirono gloriosi, ed il più miserabile fu appeso alla croce; 
e ciò aveva affermato in dieta di Francoforte. Arabi indo- 
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villi conoscendo la mira di Federico, gli predissero- che quel- 
lo era il tempo destinatogli a scuotere il mondo col suo 
trionfo sul papato ; • Volere i fati, insegnar le stelle e il volo 
degli uccelli, che Federico sarebbe il martello di colui che 
dominava 1’ universo. » Ed egli questi versi inviava occulta- 
mente al papa: 

Fata volimi, stellae docrni, aviumque volatus, 

Quod Fi'iilerlcus l'go malleus or bis ero. 

IX. Due vie condurrebbero alla meta : esternamente pur- 
garsi dalle accuse; occultamente prepararsi a spogliare il 
papa della sovranità temporale, e riformare la Chiesa. E ve- 
ramente, appoggiati alle ipocrite e apologetiche lettere scrit- 
te in quel tempo da Pietro delle Vigne, l’ Uspergense, Mat- 
teo Paris, r Aventino, Pandolfo Collenuccio, fecero delIMm- 
peratore quasi un agnello sacrificato da Gregorio; ma la 
Storia Diplomatica ci mostra a vicenda la volpe ed il leone. 
Ecco il sistema generale che da quella ci risulta. Una certa 
opinione poneva in Cristo e nel suo vicario l’origine del 
sacerdozio e dell’impero: il sacerdozio da ritenersi, l’im- 
pero da delegarsi dal papa ai potentati della terra, che per- 
ciò gli sarebbero sudditi e dipendenti. Federico esagera que- 
st’ opinione, e la inverte dicendo : Cristo ha confidato la 
somma dei poteri a chi abbia valore e forza da sostenerli; 
ma tale è l’ imperatore, per grazia di Dio, e per virtii del 
sacro romano impero. E conchiudeva : dunque all’ impera- 
tore, 1“ la sovranità di Roma, capitale del romano impero; 
2® il dovere di reggere almeno esternamente, e di riformare 
la Chiesa. Tale il sistema di Federico: suoi consiglieri il 
tempo, Pietro delle Vigne, e Taddeo da Sessa. La domina- 
zione del mondo, por mano del papa o dell’ imperatore, ec- 
co l’antagonismo e la lotta più profonda che scuotesse il 
mondo cristiano prima della Riforma. 

X. Dalla cancelleria imperiale volano ai principi lettere 
in forma di appelli contro la sovranità dei papi. Si escla- 
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mava: — Ecco l’ assorbimento delle monarchie europee nella 
monarchia di chi teneva per reggia una catacomba I I troni 
illustri d’Inghilterra, Portogallo, Aragona, Napoli, Svezia, 
Danimarca, Polonia, Ungheria, eccoli tributari, servi e in- 
feudati a Roma I 0 si taglia la radice, o la romana teocra- 
zia trionferà di noi e delle nazioni. — Ma sapevano i prin- 
cipi che quelle infeudazioni eran libere, e da loro stessi 
richieste al line di rendere, in quella età brutale, più ono- 
rande e sacre le monarchie. E Federico non mirava, che 
ad atterrare la papale sovranità, per surrogarvi la sua, come 
gli rimprovera Brunetto Latini : « Egli aspirava a rendersi 
il sire del mondo ... si che la terra tutta cedesse a lui ed 
a’ suoi figli, e non uscisse più mai dalla loro dominazione 
{Li tresors, liv. i). » Per ora egli sarà l’agnello, e Gregorio 
il lupo od il leone. Intorno al 1239, il libello celebre Col- 
legerml ponlifices et pharisaei, attribuito a Pietro delle Vi- 
gne, riassumeva appunto le difese di Federico, quale unto 
del Signore, e le accuse veementi di Gregorio, quale som- 
mo fariseo, e capo di farisei congiurati e frementi contro 
!’ imperatore. Verso il fine, si minacciava a Gregorio di ri- 
mandarlo alla grotta di Silvestro, e Federico sarebbe il leo- 
ne di Giuda : * Vi rammenti, si diceva a Gregorio, di qual 
forma il divin Costantino fosse riconoscente a papa Silve- 
stro, cui traeva agli onori e alla libertà, dal fondo di una 
caverna. E voi quale riconoscenza avete a Federico, voi suc- 
cessore di Silvestro? Voi respingete il più eminente figlio 
della Chiesa. Badate! Il leone che sembra dormire, racco- 
glierà col ruggito spaventevole i tori più potenti della terra. 
Egli pianterà la giustizia, reggerà la Chiesa, e svellerà le 
corna ai superbi {Hist. diplom., t. v, p. 312).» Di eguale 
tempra, ma più minaccevole, è la lettera di Federico al fi- 
glio Corrado, scritta pure da Pietro delle Vigne. Ha lo stesso 
principio, ed un parallelo più esplicito e orgoglioso tra Cri- 
sto e Federico : Elsi pontifices et pharisaei neqmqmm ad- 
versus doniinum Christum concilium collegissent ... Egli non 
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darà 'pace al papa, finché non sia atterrato compiutamente: 
«Noi ci prepariamo, egli scrive, a dominare con braccio for- 
te r orgoglio del nostro nemico, e sì profondamente lo rag- 
giungeremo nelle cose che più gii stanno a cuore, che do- 
vrà riparar le offese, e non rialzerà la testa contro di noi 
e del Santo Impero: Nostra scialis consulta deliberatiom 
firmatum, ut sub vtctricibus aquilis, ctim summa honorifi- 
centia vostra, nostri culminis emnlus inclinclur . . . In iis 
quae animam eius tnngunl, eum tangemus acerbius ( Hist. 
dj^ìlom., t. V, p. 1003). » Qui lo spoglio della temporale so- 
vranità è manifesto. Ma in una circolare ai principi cristia- 
ni, con piena fiducia e temerità Federico enunciava il pro- 
posito di subordinare la Chie.sa all’Impero; e solo nascon- 
deva i mozzi : « Per ora non vi diremo con quali armi spe- 
riamo di opprimere quelli che ci opprimono, ancorché tutto 
il mondo ostasse al nostro disegno (/. c., l. vi, p. 392).» 

XI. Il mondo imbecille era attonito, e Federico vie più 
s’ infiammava nel proposito. Contro la Lega lombarda e guel- 
fa non bastando Ezelino IH capo de’ ghibellini, nel 1236, 
ritornava Federico per Verona, prendeva Vicenza, mentre 
Ezelino Padova; e risaliva a Germania. Ridisceso la terza 
volta nel 1237, non osava toccar Milano, ma rompeva i mi- 
lanesi a Cortenova. Invano assediava Brescia parecchi mesi 
nell’anno seguente; poi corse Lombardia e Piemonte, riac- 
costando a sé le città meno forti o meno costanti, e lo stesso 
marchese d’ Este Ma nel 1239, come gli scritti, così le armi 
appuntò contro Roma, gloriandosi coll’arcivescovo di Messi- 
na di richiamare al Romano Impero le parti che ne eran 
disgiunte : Disposuimus firmiter, irrevocabili proposito men- 
tis nostrae, Ducalum et Marchidtn et terras alias quae longo 
tempore Imperio subductae fuerant et subtractae, ad manus 
nostras et Imperli revocare ( Hist. diplom., t. v, p. 707 ). No- 
minando il ducato di Spoleto, la marca di Ancona, e altre 
città, terras alias, comprendeva Roma, che era la testa all’ 
Impero da lui vagheggiato di Costantino e di Augusto: Ut 
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a qua Roimnum Tmperium tneruU nominari, vere nobis Ro- 
ma subiaceat, quibus terra servii, mare favel, et ad nutum 
uinnia desiderala succedunt (l. c., t. vi, p. 146). Già le prò* 
vincie eran vinte, già Federico era prossimo al Campidoglio, 
già il partito da lui assoldato in Roma, lo salutava : Ecce 
salvator! ventai imperatori Quando il robusto vegliardo ra- 
giona al popolo, gli dimostra l’altezza di Roma cattolica, 
impugna la croce, bandisce una crociata. E quel popolo te- 
sté sì fluttuante nella fedeltà a Gregorio, si arma, rompe 
e caccia il superbo imperatore : il quale, fuggendo, si ven- 
dica nelle crudeltà e nelle devastazioni. La parola di Gre- 
gorio ed il valore romano avevan salvato Roma e l’ Italia 
in quel giorno. 

XII. E ci voleva uno straniero a scrivere di quel fatto 
illustre questa deforme sentenza : « Roma non intese allora, 
quanto alla dignità nazionale avrebbe giovato un imperatore 
di cuore italiano. Un sentimento passeggero e 1’ entusiasmo 
religìo.so prevalsero sulla politica dell’ avvenire. Laddove Fe- 
derico II regnante al Campidoglio, e Gregorio IX ridotto al 
Vaticano, avrebbero effettuato il sospiro dei ghibellini, e la 
forma dell’ unità italiana. » Scrisse queste parole Huillard- 
Bréliolles nella Vita di Pietro della Vigna, p. 181 ; e sono 
il rovescio della storia. Poiché, di quanta ragione l’ Italia 
e i papi avversassero la prepotente dominazione Sveva in 
generale, ed in particolare 1’ animo crudele e cupo di Fe- 
derico II, più arabo che italiano, fa testimonianza la sua 
Storia Diplomatica. Se, come da questa si rileva, disegno di 
Federico era l’ assorbimento dell’ Italia, del papato e dei re- 
gni, in un Impero colla scimitarra alla mano; ripetiamo che 
in quel 1239 o 1240, Gregorio ed i Romani salvarono non 
solo il papato e l’ Italia, ma le nazioni cristiane da una pre- 
dominazione quasi musulmana. E di vero, i musulmani di 
Puglia e di Sicilia, per l’ amicizia di Federico si dilatavano, 
e quelli di Africa e di Siria trionfavano. Gregorio, per la 
Pasqua del 1241, con lettere encicliche all’ Oriente e all’Oc- 
cidente, intimava un concilio generale. 
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xni. Federico perfidamente vi acconsentiva, e tosto ri- 
pugnava, ingiungendo a Enzo, suo figlio e re di Sardegna, 
di prendere i vescovi al passaggio del mediterraneo. E di 
fatto, i vegnenti dalla Spagna, dall’Inghilterra, dalla Fran- 
cia, dall’ Italia, con tre legati cardinali, nel maggio 1241, 
sopra navi e con milizie genovesi entravano in mare; e toc- 
cavano prosperamente le isole del Giglio e della Pianosa, 
quando sorpresi da Enzo e dai pisani, altri affondarono, e 
altri furono tradotti nelle carceri napolitano come vilissimi 
schiavi. Gregorio, in età quasi centenaria, ne moriva di cor- 
doglio. Il beffardo Federico, che allora teneva gli alloggia- 
menti a Grotta Ferrata e devastava le campagne romane, 
della pirateria di Enzo e della morte di Gregorio, quasi di 
un duplice trionfo e di grazia divina, nelle lettere ai prin- 
cipi s’ inorgogliva. Celebravano la scienza di Gregorio IX le 
università di Bologna e di Parigi, a cui nel 1234 esso in- 
viava le Decretali dei papi, da Raimondo di Pennafort or- 
dinate, e da lui autenticate in cinque libri. Come un degno 
nipote, e quasi un Innocenzo III redivivo, miracolo in tanta 
vecchiezza, lo ricorda, lo celebra, Roma, l’ Italia, l’ Occiden- 
te, la Palestina. 

XIV. Che non faceva temere la prossimità di Federico 
a Roma? Per velar le sue mire, dà libertà di rientrare ai 
cardinali assenti. I quali, e pochi essendo per la prigionia 
degli altri, e indugiando.si all’ elezione ; dal prefetto di Ro- 
ma sono rinchiusi al Settensolio. Dicono, dieci di numero, 
discordi, uno morto e altri infermi per l’ardore estivo e lo 
scarso cibo. Finalmente, entrato già 1’ ottobre, convengono 
nel milanese Gaufredo Castiglione, nipote di Urbano III per 
la madre Cassandra Crivelli, già monaco cisterciense in Al- 
tacomba. ed ora cardinale e vescovo di Sabina. Lo dissero 
Cele.stino IV. Afferma il Nauclero, che delle avversità si con- 
solasse ripetendo, la temperanza dell’ animo in quelle ser- 
barsi più facilmente che nelle prosperità. Encomiasi da Mar- 
tin Polono, vecchio di vita e di scienza venerando ; ma in- 
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fermo, c appena comparso : infirmus electus cito morilur. 
Sedici giorni di pontificato gli assegna il Paris, con voce 
di veleno, e duolo della Chiesa nel perderlo : ulinam non, 
Ht dicilur, polionatmt sedem papalem, imo universnm Ec- 
clesiam reliquil desolatam. Altri gli danno diciotlo giorni, 
niuno l’ incoronazione nè la consecrazione : pallium non su- 
scepil more papali, munus consecrnliouis non Itabuit. Tene- 
. bre più folte troveremo nella seguente elezione. 

CLXXX. 

INNOCENZO IV. 


(28 giugno 1243 - 7 decembre 1254) 

I. Fazione cardinalizia. II. Federico aspirava al papato? Consigli di 
». Luigi ai cardinali. III. O.scurUà sul conclave, elezione d' Inno- 
cenzo. IV. Finta gioia di Federico; agguati; fuga d’ Innocenzo a 
Lione. V. Federico giudic;ilo e deposto dal concilio. VI. AITelUt il 
sommo sacerdozio. VII. .Aspira all’ impero pagano, greco, musul- 
mano. Vili. Conferma coi fatti la teorica. IX. Chiesa nazionale, c 
vicario l’ietro delle Vigne. X. Decadenza e morte di Federico. XI. Ri- 
torno d’ Innocenzo, guai di Roma e dell’ Italia, avvelenali due figli 
di Federico. XII. Innocenzo muore, tradito da .Manfredi e nel com- 
pianto di Napoli. XIII. S. Luigi, s. Ferdinando, i Mongolli. 

I, P rincipalissima nella Storia Diplomatica è una risposta 
(li Federico al cardinale Giovanni Colonna, t Abbiamo donde 
maravigliarci, scrive l’ imperatore, che un cardinale e un 
prete, avanzi di ardimento il soldato e l’ imperatore roma- 
no, consigliandoci nelle riforme la virtù dell’audacia: Mi- 
raiìtibiis nobis, quod cardimlix et presbqlcr inilili et impe- 
ratori romano virtutem audadae, secundum reformationem 
Impera, maxime suadendo occurrit, ctc. 1/ energia, continua 
Federico, d’un tale consiglio, in altri soffocata dal peso del 
sacerdozio e da gelosia contro le podest» secolari, procede 
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in voi dal sentimento delle nobili imprese, e dall’ ardore di 
un libero sangue. Poiché nel darmi il generoso consiglio 
voi non allegate che il libro dei Re, io non vi parlerò del 
Levitico nè del Cantico dei cantici ( Hist. Diplom., t. v, p. 
1157). • Era dunque nei cardinali, sin dagli ultimi giorni 
di Gregorio IX, un partito per Federico? Ed a quello eran 
conte le mire di lui ? 0 sino a qual punto intendevano essi 
la riforma dell’ Impero e di Roma ? Ecco tenebre e oscurità 
assoluta. 

II. Almeno quali erano i disegni di Federico nel crearsi 
un nuovo papa? Alberto di Beham, informatissimo, ci assi- 
cura che egli lo volesse di propria stampa, soggetto all’im- 
pero, e tenesse raggiratori capaci di vender acqua per vino : 
Papam creare gesticit . . . summum molitus est creare ponti- 
(icem, ac sedem aposlolicam subiicere ditioni... ad crean- 
dum potiti ficem temptavit ir repere per quorumdam bispilionum 
sussiirria, et cauponum aslutiain miscent'mm aqmm vino. Quali 
fossero i barattieri e le opere loro, ancora ignoriamo; ma 
fu opinione che Federico aspirasse egli stesso al papato. 
Per una lettera di Pietro delle Vigne, egli rimprovera ai 
cardinali gl’ indugi ; ricorda loro che gli Ebrei, quaranta 
giorni errando senza capo, finirono al vitello d’ oro : i E se 
cessa il papato, venga dunque un altro Santo de’ santi; ma 
quale? » Si papalis cessavil unclio, veniat ergo alias Sanctus 
sanctorum; at guis ille est? (Hist. Diplom., t. vi, p. 72). Sa- 
rebbe lo stesso Federico? Pare indicarlo il documento se- 
guente attribuito a Luigi IX, e rivolto ai cardinali : « Per 
ogni libertà della Chiesa abbiatevi certo l’ appoggio della 
Francia, non temendo noi nè l’ odio nò l’ astuzia di un prin- 
cipe che non sappiamo di qual nome appellare, poiché vor- 
rebbe ad una volta dirsi re e sacerdote. Impero c sacer- 
dozio risiedendo per legge in distinte persone, dimostri per 
qual ragione vorrebbe egli unire al primo il secondo. Spera 
egli forse di usurpare la sedia vacante? E voi riempitela. 
Invoca egli la prescrizione ? Ma essa è rapina e di pochi 
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giorni. Pretende egli di comprarvi? Non si vende la reli- 
gione. Altro dunque non gli resta, che di rapire ciò che di 
ragione non può avere. Voi considerate ciò che alla pru- 
denza vostra conviene di fare : siate fermi, seguite la verità, 
temete Dio, e non invilitevi al giogo sotto a cui già’ troppo 
AVETE PIEGATO II. CAPO (1. c. t. VI, p. 70) » Da questa lettera 
del santo re Luigi si appalesa, che Federico mirasse o a 
consolidar nella sua persona 1’ impero e il papato; ovvero 
a pigliarne la sovranità, a cui alludeva la prescrizione, già 
tenendone esso colle armi lo stato; o, terzo, a crear papa 
di suo talento. Rinforzava i sospetti la vacanza di venti mesi. 
La cristianità si affliggeva, ed i baroni francesi vedendo Ro- 
ma in mano al Tedesco, come attesta il Paris, minacciavano 
di eleggersi un papa francese : la quale minaccia ispirava la 
lettera di s. Luigi ai cardinali. 

III. É probabile che per allora Federico preferisse di 
avere un papa di sua confidenza, e di conservar le appa- 
renze. In Roma non pose piede, ma la circuiva colle solda- 
tesche. Per Enzo chiudeva il mare, e le vie di terra per 
altre squadre, affinché nè aiuti nè consigli di principi giun- 
gessero ai cardinali. Questi, pochi in città, e altri impri- 
gionati. I presenti erano essi concordi, ovvero i pendenti a 
Federico davano timore ai buoni di vedere eletto un Colon- 
na 0 altro imperiale? 11 rimprovero di Luigi ai cardinali, 
«d’aver già troppo piegato il capo, « ha il suo peso. Certo 
è che usci una protesta, o dai cardinali prigionieri, o da 
una parte dei presenti in Roma, di non voler procedere, 
senon tutti uniti, all’elezione. Federico intanto con lettere 
di Pietro delle Vigne, per velarsi alla cristianità, non ces- 
sava di pungere la tardanza dei cardinali. Ma infine gli uni- 
versali clamori, e la presenza di Balduino imperatore costan- 
tinopolitano che senza il papa non sperava aiuti al perico- 
lante impero, costrinsero Federico ad -aprire ai detenuti car- 
dinali le carceri napolitane. Allora in Anagni nel di 24 giu- 
gno 1243 fu eletto di comune suffragio, e nel 28 consecrato 
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con nome d’ Linoceozo IV, il cardinale Sinibaldo de’FiescIù 
di Genova, non avverso all’impero giusto, e amico perso- 
nale di Federico. 

IV. Sapienza amministrativa e temperanza politica, era- 
no lodi già acquistate da Sinibaldo nel governo del Piceno 
in tempi pericolosissimi. Federico ne festeggiò 1’ elezione, 
e da Benevento gli spedi una solenne ambasciata, fra cui 
Pietro delle Vigne e Taddeo da Sessa, rallegrandosi di avere 
ora per padre chi prima gli era amico, e profferendosi di 
fare t per 1’ onore della Chiesa, per ogni libertà ecclesiasti- 
ca, quant’ egli potesse, salvo il diritto e 1’ onore del sacro 
Impero (ap. Raynald.). » Pietro e Taddeo venivano ad esplo- 
rar 1’ animo del papa, e Federico una gran porta lasciavasi 
aperta in quel t diritto e onore del sacro impero » che le 
sue fantasie levavano al terzo cielo. Innocenzo di rincontro 
cortesemente gli domandava di suggelhrr l’amicizia antica 
polla pronta scarcerazione de’ vescovi e laici da Enzo presi 
in mare sotto Gregorio; ed egli tosto lo riconcilierebbe alla 
Chiesa, dimostrando esso l’ innocenza o la penitenza ; e se 
in nulla l’onor suo fosse stato leso ingiustamente, egli, a 
giudizio di principi e di prelati, darebbegli un’ampia ripa- 
razione. .Alla calzante proposta Federico rispondeva strin- 
gendo di più forte assedio l’ Italia, e già ricominciava le 
offese, quando pei tumulti di Viterbo e di altre citià, gli 
parve opportuno un simulato pentimento. Vennero dunque 
i fedeli Pietro e Taddeo, e nella coena Domini del 1244 
giurarono quanto fu richiesto da Innocenzo. E qui per sino 
il Paris, parziale di Federico, ebbe a sdegnarsi dei lacciuoli 
6 meandri volpini che poi apparirono. Contro i quali, Inno- 
cenzo che non dormiva, di dodici nuovi cardinali si forti- 
ficò per aiuto e per consiglio. Quindi nel prossimo giugno 
inviandosi a Cittacaslellana per trattare con Federico, l’in- 
contravano il solito Pietro delle Vigne e Gualterio di Sora : 
i quali, scrive Nicola di Cerbio, dovessero lusingarlo e ren- 
derlo incauto : qui eum, sub specie iraclatus pacis, securum 
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redderent et incaiiinm. Ma Innocenzo odorando l’ agguato, 
dal 27 al 29 giugno viaggiando per monti e selve, pervenne 
a Civitavecchia, e per tempestoso mare il 6 di luglio appro- 
dava a Genova, accoltovi dalla città imbandierata, quale cit- 
tadino e quale papa. Ma stanco e tribolato, tre mesi vi gia- 
cque infermo; nè sicuro dalle insidie di Federico, a porto 
d’ uomini e di cavalli, per la Liguria si riposò in Asti, nella 
guardia del marchese di Monferrato ; e jier Torino, Susa e 
le Alpi, fu in Lione il 2 decembre, quasi per miracolo, 
scampato ai pericoli della libertà e della vita. 

V. Il concilio primo di Lione, decimoterzo ecumenico, 
denunciato prontamente da Innocenzo all’orbe cattolico sulla 
line del 1244, convocavasi il 28 giugno 1245. Oltre i car- 
dinali e tre patriarchi, intervenivano cento quaranta vesco- 
vi, Balduino II imperatore, i legati dei principi, e Taddeo 
por Federico. Innocenzo deplorava cinque dolori suoi e della 
Chiesa: la vita deforme dei prelati e dei sudditi; l’inso- 
lenza dei .saraceni; lo scisma dei greci; la ferocia dei tar- 
tari 0 mogolli, successori di Gengis kan, già minaccianti 
la Polonia e 1’ Ungheria ; infine la persecuzione di Federico, 
proposta per la prima al concilio. Lo difendeva Taddeo; e 
replicava a Taddeo il pontefice stesso per tutta la sessione 
prima. Nella seconda, udite altre accuse, Taddeo chiedeva 
un indugio, dicendo Fedeiico già in Torino ed in via di 
presentar egli la sua difesa. E volentieri, nella speranza della 
pace, Innocenzo sospendeva la terza sessione dal 5 al 17 di 
luglio. Ma non comparendo, in questa formola ne pubblicava 
la condanna : « Noi, per questi e altri nefandi eccessi, aven- 
do prcnies.sa coi nostri fratelli e col s.tcno concilio una di- 
ligente deliberazione . . .'il nominato principe ... dichiariamo 
e denunciamo d’ ogni onore e dignità privato dal Signore. » 
Narra Matteo Paris: «Il papa ed i prelati assistenti al con- 
cilio, colle candele accese, il detto imperatore Federico, che 
ormai non si dirà più imperatore, qui iam iam mpirnlor 
non est nomiuondm, terribilmente folgorarono, allonlanan- 
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dosi confusi i suoi difensori. » La sentenza era dunque pro- 
nunciata, non solo presente, ma partecipante il concilio. Per 
evitarla Taddeo appellava ad un futuro papa e ad un futuro 
concilio. Ma rispondendogli benignamente il pontefice, quel- 
lo essere generale concilio della Chiesa e de’ principi, nè 
altri mancarvi che gl’impediti dallo stesso Federico; l’av- 
vocato, continua il Paris, non ebbe a ridire, e con singulti 
e lagrime esclamò: Giorno dell’ ira I Haec aulem cum inlel- 
lexisset magister Tliaddaeus, ab imo irahens suspiria, ail : 
Tnlelligo nullum remedium patere discrmini. Eiulansque et 
flens subinfulit: Vere dies isla dies irne. Agli altri dolori 
memorali da principio, provvedeva pure il concilio. 

VI. Sino al punto della deposizione, Federico aveva so- 
gnato che una parte almeno del sommo sacerdozio fosse le- 
gata al sacro impero, e affettava di esercitarla. In gran pom- 
pa fece la traslazione delle reliquie di Carlo Magno che egli 
diceva santo. Quindi, un mese prima della canonizzazione 
di Elisabetta d’ Ungheria, egli stesso la dichiarò santa, le 
pose in capo una corona d’ oro, ne approvò i miracoli, e 
con retorica biblica ne distese la bolla, indirizzata a frate 
Elia. E poiché da Gregorio IX era stato rimproveralo di re- 
car come Oza la mano all’arca del Testamento, esso dice 
in quella: «Noi con piacere esaltiamo questa donna reale, 
e ci allegriamo che il nostro Salvatore Gesù di Nazaret sia 
uscito dalla regai progenie di David, c l’Antico Tentameli-, 
to ci attesta che l’Arca non dovesse toccarsi che da mani 
d’ un nobile sangue generate. » Certo qui valeva più la po- 
litica che la fede; ma egli avvezzava i volgari al sacerdozio 
imperiale. E parlando de’ preti, esclamava: «0 fatuità dei 
popoli che attribuiscono la santità a costoro, per improvviso 
e senza discernimento, come la favola accordava onori divini 
ai giganti nemici degli Dei {Misi. Diplom., l.w, p. 773).» 
E poi il suo sangue imperiale si rivoltava « d’ essere ammo- 
nito, citato, deposto come un semplice sagrestano, » da uo- 
mini audaci e da nulla, come un Gregorio « la cui famiglia 
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era Iroppo vile per meritare la vendetta d’ un imperatore ; » 
come un Innocenzo, tche si occultava bassamente nella ca- 
verna di Lione : » in angulo Liujdmi sub verecundia latitans, 
ab omnibus lamquam meiidacn paler despkilur (1. c., t. vi, 
p. 774). Ma in tale spregio del vero sacerdozio, glorificava 
se stesso quale un Dio. Chiamava il figlio Corrado : 1 0 pro- 
genie divina del sangue de’ Cesari I » Sua madre Costanza, 
una Dea : Diva mater nostra. Iesi sua città natale, la Betlem- 
me della Marca: linde tu, liethleem, civifas Marchiae non 
minima (1. c , t. v, p. .378). E già lo vedemmo appellarsi 
Cristo nella congiura de’ romani farisei. 

V'II. Nò Federico si teneva pago a tali bestemmie. Egli 
aspirava a quel pontificato massimo, per cui gl’ imperatori 
romani, interpreti officiali degli Dei, facilmente divenivano 
loro figli ed eguali. Ma si doveva cristianeggiarlo. Costan- 
tino, dicendosi vescovo esterno, aveva fatto un passo ; e me- 
glio Costanzo e Valente; e meglio ancora i divini imperatori 
di Bisanzio, creatori e disfacitori di patriarchi. Quindi suo 
modello é sospiro l’Oriente greco e musulmano; e diceva 
beato r imperatore scismatico di Nicea, Vatace, di non aver 
nulla a temere dai preti : t Noi tutti, esclamava, re e principi 
deir Europa, più zeliamo la religione ortodossa, più siamo 
preda alle contradizioni del clero e dei prelati . . . Felice 
r .'^sia, felici le podestà orientali, non tementi le armi dei 
sudditi nè i raggiri dei loro pontefici!» 0 felix Asia, o fe- 
lices orientalium poleslates, quae subditonm arma non me- 
luunt, et adincentiones pontificum non verentur (Hist. Di- 
plom., t. VI, p. 68o). Altra volta, per avere Vatace ricevuti 
legati del papa, Federifo lo rimproverava : « Costui che si 
dice principe dei sacerdoti, che ogni di lancia anatemi con- 
tro di te e de’ tuoi greci, che stima eretici i veri ortodos- 
si, come non si vergogna d’ inviare a tua maestà questi uo- 
mini che esso dice religiosi? Come quest’artefice delio scis- 
ma, osa imporre agl’innocenti il suo delitto? Come osa de- 
nunciare ai latini, apostati dalla fede e fucina di scandali, 
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questi greci che sin dal principio furono ricchi della sola 
pietà, e apostoli del Vangelo? Ò- c., t. vi, p. 760, 772).» 
Questo Valace succedeva a Teodoro Lascaris, batteva i latini 
sino alle mura di Costantinopoli, era alleato, genero e inti- 
mo di Federico. E Federico patrocinava all’ Oriente, e avreb- 
be imposto a Roma e ai regni dell’Occidente quel dispotismo 
della sciabola o della scimitarra, sui corpi e sulle anime, 
per cui religione, libertà e civiltà si dileguavano. Innocenzo 
lo conosceva e glielo rimproverava in una enciclica riferita 
dal Beham. 

Vili. Per simili documenti sarebbero giustificate le due 
condanne di Federico, il quale si decanta quale una vittima 
innocente, sacrificata all’odio di Gregorio e d’ Innocenzo. 
Ma una luce ancora più viva risalirà dalla pratica alla teo- 
rica. Interdetto e scomunicato la prima volta, Federico in- 
terdiceva Napoli e Sicilia di ricevere comunicazioni dal pa- 
pa ; e dicendosi incaricato della salute delle anime, e invo- 
cando il testo del diritto romano, primipans vero secundum 
legem hutnamm, Dei vicarius seu minister est, costringeva 
alla messa, narra il Bebam, ed egli contro il suo costume 
vi assisteva: Praeler morem faciebat missas frequenlius ab 
excommmicatis et degradatis presbytcris celebravi, et huins- 
modi et alias sacerdotes cogebat missas et alia divina officia 
poptilis excommmiicatis allius decantare (Vie de Pierre de la 
Vigne, p. 217). Dopo la sentenza di Lione, e abolito nel 
1248 da Innocenzo IV il concordalo d’ Innocenzo III colla 
Sicilia, con decreto condannava gli aderenti del papa alla 
pena del fuoco: more binarum vulpitm onnexarum, sub- 
missis torturis igneis, puniti facias (Hist. Dipi., t. vi, p. 701 ). 
E assimilava se stesso ad Elia che nell’ impelo dello zelo 
trucidò gli avari e falsi sacerdoti di Baal : Suscitante in no- 
bis Domino spirilum Eliae, qui tamquam divinae legis aemu- 
lator, sacerdotes Baal qui Itwris illicitis inhiantes, praevari- 
cari populum Domini docuerant, in impetu spibitus trccida- 
viT (1. c., t. V, p. 1131). In questo impeto omicida, il nuovo 
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Elia si gloriava di porre egli stesso il fuoco alle cataste; 
nè all’ esser bruciali vivi si dava altro scampo, che il ve- 
nerare lui capo della Chiesa e dello stato. Alberto di Beham 
deplora che a guisa di stelle cadessero alcuni prelati sici- 
liani ; Mullique, ad instar cadeniium stellarum, ne amitle- 
rent tocum et genlem et delkias temporales, abiere absque 
fortitudine ante faciem subsequentis (Vie de Pierre de la Vi- 
gne, p. 219, 220). E Innocenzo IV nella bolla Ab exordio 
vocationis, rimprovera quelli che, immemori della lor voca- 
zione, prendevan le armi centra Ecclesiam rei Ecclesiae adhae- 
rentes ( Ilist. Diplom., t. vi, p. 646 seq.). A fronte di questi 
fatti sono ingiuste le accuse che Gregorio e Innocenzo re- 
cavano a Federico? Ed è ora incredibile che i cortigiani 
vedessero in lui, almeno nella parie esterna e amministra- 
tiva, il capo di una Chiesa, di cui il primo apostolo era 
Pietro delle Vi^c? 

IX. Mentre i cortigiani e gl’ intrusi prelati cumulavano 
sul capo di Federico le appellazioni profetiche del Messia, 
Pietr'o delle Vigne 'celebra vasi come il Vicario di questo Dio. 
Esso la vera Pietra per confortare gli altri nella fede. Pietro 
di Galilea tre volte negò il Maestro, ma Pietro di Capua è 
invitto nella fede. All’ uno e all’ altr-o è detto : « Pietro pa- 
scola le mie pecore. * Ma il successore del primo avendo 
corrolto il regno della giustizia, gli è posto in faccia il se- 
condo, il quale riformi la fede e governi colla giustizia. Que- 
sto Pietro pertanto è la pietra sopra cui è fondata la Chiesa 
imperiale, ed in cui l’ animo d’ Augusto si riposa quando 
egli fa la cena coi discepoli : Petrus in cuius pelra fundalur 
iMPEBi.\Lis ECCLESIA, et AugustuHs animus roboratur in coena 
cnm disapuiis. Pietro delle Vigne era arcicancelliere e lego- 
Icta, 0 alter ego, di Federico per la Sicilia. Per gli accennati 
documenti e altri più da vedersi nella Vita e corrispondenza 
di Pietro (p. 223-231), e per l’amministrazione effettiva 
delle cose sacre e civili, apparisce che l’ idea d’ un vicariato 
imperiale e apostolico, avesse qualche realtà e non fosse in- 
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tera poosia. Ma del servire a tiranno, portò pena infelice. 
Dante ne cantò il vero nel xiii dell’ Inferno. L’ invidia, la 
meretrice che dall’ ospizio di Cesare non mai torse gli oc- 
chi putti, io incolse; sospetto di fellonia, ebbe gli occhi 
svelti, e si sfracellò la testa centra un sasso della prigione 
(aprile 1249). 

X. Chi pensi alle terribili invettive di Matteo Paris, 
agli errori di Bossuet, di Natale Alessandro e di tanti, so- 
pra la scomunica d’ Innocenzo IV a Federico, stimerà neces- 
saria, sebbene tarda, la precedente giustificazione. Falso è 
che Innocenzo offrisse la corona e l’ impero a Roberto fra- 
tello di s. Luigi, e n’ avesse dal re e dai baroni francesi 
1’ acerba risposta che finge il Paris. Bensì è vero che nel 
1246 egli favorisse l’elezione di Enrico di Turingia a re 
di Germania ; e questo morto nel 1247, quella di Gugliel- 
mo d’ Olanda. Federico vedendosi abbandonato da molte città 
italiane, avanzavasi a Torino per trattare o per rapire il 
papa da Lione. Ma udito che Luigi era pronto alla difesa, 
e scoppiata una .sedizione in Parma, «liiÉt^^i'trocedcva. Vi' 
poneva campo, ogni giorno decapitava alla vista della città 

i prigionieri. I Parmigiani escono improvvisi, mentre Fede- 
rico cacciava col falcone, rompono, uccidono ; Taddeo di 
Sessa è trafitto ; i bagagli, i tesori, la corona, sono premio 
dei vincitori (feb. 1248). Bologna, capitanando le città guel- 
fe, batteva gl’imperiali nell’anno seguente, prendeva Enzo, 
che moriva in Bologna dopo vent’anni di prigionia. Nè le 
parziali vittorie di Ezelino c de’ ghibellini rallegrarono Fe- 
derico, che oziava un anno in Puglia, e infermandosi, era 
soffocalo, dicesi, dal suo bastardo Manfredi, il 13 decembre 
12110, sull’ età di ?16 anni. Cosi finiva Federico II, il quale 
ritraeva tutte le qualità, tra insigni e pessime, degli Hoben- 
staufen. A coloro che Gregorio IX e Innocenzo IV incolpano 
di precipitata sentenza e di nimicizia personale verso lui e 
la sua casa, rispondemmo coi fatti. 

XI. Udita la morte di Federico, da Lione Innocenzo, 
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per Genova, Milano, Ferrara, Bologna, Perugia, veniva trion- 
fando’in Italia. Ma tristi novelle riceveva dall’ Egitto e da 
Roma. S. Luigi di Francia, che da due anni combatteva fra 
i crociati, nel 1250 per le malattie e li scarsi aiuti, cadeva 
prigione de’ musulmani. Nè le esortazioni e le minacce di 
Innocenzo scuotendo la Germania discorde fra Guglielmo e 
Corrado, ed il ver.satile Enrico d’ Inghilterra porgendo non 
aiuti ma parole ; il santo re capitolava e tornava in Francia 
nel 1264.’ Roma, per si lunga assenza del papa, sciolta alla 
dissolutezza del comando, imponeva patti, e Innocenzo pri- 
ma dell’ ottobre 1253 non vi entrava. E crescevano i guai 
i tre figli di Federico : Corrado contrastante l’ impero della 
Germania a Guglielmo nominatovi re ; Enrico fanciullo, la- 
sciato re di Sicilia per testamento del padre; ed il bastardo 
Manfredi, principe di Taranto. Innocenzo aveva dichiarati i 
regni di Napoli e di Sicilia, per la deposizione di Federico, 
ricaduti nell’ immediato governo delia Chiesa. Ma Corrado, 
disbrigalo dalle guerre di Germania, scendeva in Italia (an. 
1251), risollevava Ezelino eia parte ghibellina, occupava la 
Puglia, dava un sacco brutale a Napoli e ne radeva le mu- 
ra ; di veleno uccideva il fratello Enrico, giovane di dodici 
anni, per averne il tesoro e il regno di Sicilia ; c moriva 
avvelenato egli stesso da Manfredi, lasciando costui tutore 
del figlio Corradino che gli nasceva l’ anno prima (an. 1254). 
Fra questi orrori gli Hohenstaufen, tiranni dell’ Italia e dei 
papi, si affrettavano alla rovina. 

XII. Innocenzo che, rotto coi romani, trovavasi in To- 
scana, con esercito guelfo va a Napoli, ne rialza le mura, 
e chiama i baroni a parlamento. Manfredi, fabbro di astu- 
zia, v’ interviene, e lusinga il papa, sinché, adunali i suoi 
saraceni di Puglia e di Sicilia, si trovi forte alla resistenza. 
Ma Innocenzo si ammala e muore fra il compianto di Na- 
poli e del Regno, che in lui celebrava il pontefice, il re e 
il padre, quanto detestava la Sveva e prolungata tirannide. 
I Federiciani e scismatici non oscureranno la fama’ del gran 
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papa che, quasi solo, tenne fronte al colosso che minacciava 
una schiavitù saracinesca alla Chiesa e all’ Italia. Dal Langio 
è detto esecutore tenacissimo della giustizia, lume del di- 
ritto, scrittore dottissimo d’un Apparato alle Decretali, d’un 
altro approvato nei concilii, e d’ un libro sulla giurisdizione 
dell’impero e del pontefice centra Pieiro delle Vigne. Nelle 
avversità dell’ esilio, esso accordava il cappello rosso ai car- 
dinali, non a fasto, ma a ricordanza che la Chiesa germinò 
dalle virtù che accompagnavano il martirio, e che la giunta 
di un regno non ne muta lo spirito. Nicola di Cerbio, mi- 
norità, suo confidente e poi cardinale, ne descrisse la vita. 
La morte di Federico li lasciava per molti anni l’Italia li- 
bera d’ imperatori, c nei diciotto primi spegncvasi misera- 
bilmente l’ultimo sangue degli Svevi. 

XIII. A fronte di Federico, Innocenzo crasi in vita con- 
solato, di vedere onoralo il trono e protetta la cristianità, 
da due sommi e santi re, Ferdinando III di Castiglia e Lui- 
gi IX di Francia. Ferdinando, cugino germano di Luigi, 
combattendo i Mori (an. 1217-1252), passò di conquista in 
conquista. Prese Cordova di trecento mila anime, Siviglia 
baluardo degli Almohadi, Cadice e Xeres, e spinse sino al 
Marocco le sue vittorie : pari nelle armi, nelle leggi e nel- 
r amministrazione. Luigi, nipote di Filippo Augusto, figlio 
di Luigi Vili il Leone e di Bianca di Castiglia, fu il mo- 
dello dei re (an. 1226-1270). Uomo superiore al suo tem- 
po, fu dalla madre indirizzato ad una illuminata e vigorosa 
pietà. Da Dio prendeva le norme della giustizia ; e quasi 
rimproveratone dai cortigiani, rispondeva : t Se io passassi 
quel tempo a caccia, voi non avreste che dire. » Erano com- 
mensali e consiglieri suoi gl’ illustri dottori Tommaso e Bo- 
naventura. Mentre Federico II si stemperava in bestemmie 
e in amori, Luigi e Innocenzo si travagliavano di soltrar 
l’Europa alle fauci de’ Tartari, i cui eserciti nello stesso 
tempo combattevano in Cina, sull’Indo, sull’ Eufrate e sul 
Volga. Già tenevano i tre quarti dell’ Asia : la Russia era 
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conquistala, invasa la Polonia, Sandomir saccheggiata, Var- 
savia (lata alle fiamme; poi, vinti gli alemanni a Lignitz 
(apr. 1241), la Slesia, la Moravia, la Boemia, l’Austria, l’Un- 
gheria, sentivano la ferocia (lei terribili conquistatori. La 
santità di Luigi era gagliarda : « Precipitiamo, esclamava, i 
Tartari in fondo al Tartaro, t Allora la morte del Kan chia- 
mò i capi nell’ Asia, e l’Europa respirava. Ma Innocenzo 
vedendo non bastare le armi, si rivolgeva alla fede, man- 
dava suoi ambasciatori al parlamento Tartaro per 1’ elezione 
del nuovo Kan alcuni frati francescani ; e poco andò che 
una cappella cattolica sorgeva nella capitale dell’ impero Tar- 
taro 0 Mogollo. Luigi a sua volta trattò coi Mogolli, di- 
venuti meno fieri e meno avversi al nome cristiano che i 
Musulmani. Or si giudichi, se alla civiltà europea meglio pro- 
lìttasse il celebrato Federico, o Innocenzo e Luigi. 

CLXXXI, CLXXXIl, CLXXXIII. 

ALESSANDRO IV, URBANO IV, 
CLEMENTE IV. 

(20 d(N:embre t2.’5i - 2 .t maggio 1201 
i settembre 1201 - 2 ottobre 12Gì 
22 feltraio 1205 - 29 novembre 1208) 

I. Zelo e benignità (Ji .Alessandro. II. Flagellanti e gioachimiti; il 
Vangelo eterno. IH. L’Università parigina caccia i mendicanti; Gu- 
glielmo di Sani’ Amore; trionfi della Spagna. IV. Crudeltà e di.sfat- 
ta di F.zelino. V. .Manfredi contra Corradinoeil papa; i ghibellini 
di Toscana. VI. Ultimi fatti di Alessandro. VII. Urbano IV e nuovi 
cardinali. Vili. Francesi in Italia; eletto Carlo d’Angiò; fine dell' 
imiterò latino. IX. Il Paleologo e Urbano trattano per 1’ unità. 
X. Integrità di Clemente IV. XI. Esemplare nijiotismo di parsimo- 
nia, di umiltà, di carità. XII. Clemente conferma e segna le condi- 
zioni all’ investitura della Sicilia per Carlo d’Angiò; vittoria di 
Carlo e morte di .Manfredi. XIII. Discesa di Corradino;.ò vinto, 
decapitalo. XIV. Virtù e indole di Clemente IV. 
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I. In Napoli il 12 clccembre, giorno quinto dalla morte 
d’ Innocenzo, clcggcvasi Alessandro IV, già cardinale Rai- 
naldo vescovo d’ Ostia, nepote di Gregorio IX ; e verisimil- 
mente l’ incoronavano il 20 decembre. Cessadl episcopalus 
diebus quinque, scrive Nicola di Gorbie. Matteo Paris che 
non sa lodare senza graffiare i papf, lo dice assai benigno 
e religioso, ma ai sibili degli adulatori e degli avari pro- 
clive. Tolomeo da Lucca lo encomia insignemente, allerman- 
do che nella dignità di cardinale, per se stesso e con assi- 
duità sostenne gli oneri più che gli onori dell’ episcopato, 
|)redicando, visitando, e reggendo di presenza la diocesi di 
Ostia e Velletri. Rivolte le prime cure a frenar le tirannie 
di Ezelino sul Trevisano, e le correrie di Manfredi condot- 
tiere di saraceni nella Puglia, si applicò al governo della 
Chiesa. 

II. Gli ordini de’ predicatori e de’ minori fiorivano per 
la scienza, per attività eroica, e per legazioni apostoliche, 
sostenute a costo della vita, fra ogni maniera di dissidenti 

0 d’ infedeli. La povertà li rendeva leggieri a portare la 
rugiada evangelica sino ai confini della terra. Ma come ogni 
sublimità può rompere alla stravaganza, cosi la povertà e 
r astinenza o penitenza. I flagellanti, nobili e plebei, cor- 
revan le vie mezzo nudi, llagellandosi a sangue; e meno 
male, se non avessero preteso che fuori della loro setta non 
era remission dei peccati. Orgoglio comune ai Gioachimiti : 

1 quali male interpretando le dottrine dell’ abate calabrese 
Gioachino, finsero tre periodi nella purificazione del mon- 
do. Il primo dalla creazione sino a Cristo, regno del Padre 
secondo la carne, reggendo- il sacerdozio i coniugati. Il se- 
condo, da Cristo sino a loro, regno del Figlio, tra la carne 
ed il sangue, reggendo la Chiesa una sacerdotale e splen- 
dida gerarchia. Il terzo, da loro in poi, regno dello Spirito 
Santo, Chiesa de’ purificati, cui reggeranno i poveri e scal- 
zi. Il libi'o del «Vangelo Eterno* progrediva ancora, e tra- 
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scendendo le forme, poneva la religione nell’ atto puro dello 
spirito. Alessandro, da Napoli nell’anno primo, condannava 
questo libro, respingeva i non approvati sodalizi ; c nell’ an- 
no secondo, da Anagni, riuniva varie congregazioni di ere- 
miti in quella di s. Agostino, come ha il Vadingo. Cosi 
l’agricoltura salva le piante nobili, levando le triste; ma 
indiscretamente operava l’ Università di Parigi. 

IH. I corpi morali si guastano, qualvolta il loro spirito 
particolare si diparte dall’ universale. Una lotta ardeva fia i 
dottori parigini ed i francescani, ai quali si accostavano i 
domenicani : l’ Università escludeva dal magisterio pubblico 
i mendicanti. Anzi Guglielmo di Sant’Amore nel libro «in- 
torno ai Pericoli dei novissimi tempi » condannava la povertà 
volontaria. Alessandro udì personalmente i dottori, sostenen- 
dosi le ragioni dei mendicanti da Tommaso e da Bonaven- 
tura ; e per bolla del 1253, lodò lo Studio di Parigi e ne 
temperò gii statuti. Nel 1256 coniJannò il libro di Guglielmo; 
nel 1257 privò dell’ insegnamento e di ogni onore l’ autore 
renitente, e col re Luigi si adoperò alla pace coi mendi- 
canti ; ed inflne nel 1260 delegò all’arcivescovo di Parigi 
la facoltà di assolvere i penitenti. L’Università di Salaman- 
ca, ordinata da Alfonso X re di Castiglia, ricevè pure onori 
e privilegi da Alessandro. E così la scienza trionfava insieme 
colie armi nella Spagna. Poiché, oltre alle vittorie di s. Fer- 
dinando IH re di Castiglia, Giacomo I re di Aragona ( an. 
1213-1276), in trenta combattimenti cacciava i Mori dal 
regno di Valenza e dalle isole Baleari, e restaurava la re- 
ligione cristiana. In Francia salivano i mendicanti : a richie- 
sta di s. Luigi, contro le reliquie de’ valdesi e degli albi- 
gesi, furono inquisitori un domenicano ed un francescano. 
Ma Ezelino e Manfredi straziavano da due parti l’ Italia. 

IV. Nelle regioni di Verona, Vicenza, Mantua, Padova, 
Ezelino a tali crudeltà era imbestialito, scrive il Cronico pa- 
dovano, da inorridirne il cielo, la terra e l’ inferno. Ales- 
sandro bandì la crociala nel 1236, durò tre anni, e'fu santa, 


Digitized by Google 



ANN. 1 234- 1268 


367 


scrive il Balbo, benché di cristiani contra cristiani. I feroci 
ghibellini si strinsero all’ infame loro capo ; ma fu egregia 
l’opera dei veneziani. Già il tiranno si avanzava a Milano; 
lo tradivano i suoi, la lega guelfa si avvalorava; vinto a Cas- 
sano, egli si lasciava morire ferocemente di fame. Quasi 
tutta Lombardia limase guelfa. I Torriani crebbero in Mi- 
lano: all’incontro gli Scaligeri sorsero in Verona, c vi con- 
tinuarono il partito ghibellino di Lombardia, rinforzatosi poi 
da Manfredi dichiaratosi re di Puglia e Sicilia. 

V. A tener fronte al papa, e ai tedeschi devoti a Cor- 
radino, Manfredi fingeva la pace. Ma ritirato il tesoro e l’ar- 
mata saracena da Palermo, fa divolgare la malattia e poi la 
falsa morte di Corradino. Esagera in parlamento le virtù 
de’ suoi maggiori; dei papi non doversi far caso per la di- 
scordia dei cardinali; ed il governo papale esser breve e 
mutabile, e ogni nuovo papa guastare il fatto dall’ altro. 
« Queste parole, narra Angelo di Costanzo nella Storia di 
Napoli, dette da lui, che era dotto in ogni scienza, con 
somma grazia c con mirahil arte, ebbero tanta efficacia, che 
iti subito da tutti salutalo re nell’ anno 1256 a’ 10 di ago- 
sto, e di là a pochi dì si fe’ coronare in Palermo. » Allora 
sfidò la Germania ed il paj)a. I messi di Corradino, ben vi- 
vo, rimandò lieti di doni e della promessa di farlo suo suc- 
cessore. Il cardinale Ubaldino che guidava contro di lui 
l’armata papale, tenne a bada, facendosi in breve signore 
non solo di Terra di Lavoro e d’Abruzzo, provincie più 
vicine allo stato della Chiesa, ma di Napoli stessa. E corse 
fama che il cardinale essendo di casa Ubaldini, ghibellina 
in Romagna, c vedendo che se Manfredi perdeva, i ghibel- 
lini non alzerebbero la testa; gli fosse connivente all’im- 
presa. Manfredi, viceversa, mandava .soccorsi ai ghibellini di 
To.scana, usciti di Firenze; e ne seguiva nel 4 sett. 1260 
la battaglia di Montaperti, immortale ne’ versi di Dante, fa- 
mosa per la vittoria de’ ghibellini, l’ entrata loro in Firenze, 
e il disegno di sterminarla, impedito dal solo Farinata de- 
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gli Uberti Le scomuniche non pungevano più nè il partito 
.svevo (li Germania per Corradino, nò il vittorioso Manfredi. 
Il quale ad .\lessandro che solo gli domandava di allonta- 
nare dal Regno i saraceni, da buon figlio di Fiiderico II, 
rispondeva, che per sua guardia li moltiplicherebbe. For- 
midabile già all’ Italia, si fortificò d’ illustri parentele, spo- 
sando la sua primogenita Costanza al primogenito di re Pie- 
tro d’ Aragona, e al marchese di Monferrato la seconda. 

VI. Papa Alessandro più intendente alla religione che 
alla politica, promosse gli accordi collo scisma orientale, 
scrisse fortemente contro lo scandalo del concubinato : Mine 
haerelid mussilnnl et insullant; hinc lyranui saeviunt . . . 
ProHì dolor ! ob huiusmodi carnes putridas, sincerum catho- 
licae viatris corpus in ostentum ducittir et contemptum. Ri- 
fuggito a Viterbo per iscamparsi alla tirannia del senatore 
romano Brancaleone (an. 1257), di quivi chiamava alla di- 
fesa i cristiani contro i Tartari; intimava e non celebrava 
un concilio; e alllitto dalle discordie romane e cristiane, 
moriva il 25 maggio 1261. Per testamento ordinava un mor- 
torio annuale ai defunti papi e cardinali, coH’alimentarsi ih 
quel di duccnto poveri dal papa, e venticinque da ogni car- 
dinale. Un’acerba scissura travagliando i cardinali, egli che 
mansuetissimo era, niuno no creò per non offendere alcuna 
parte; e intanto lasciava dopo di sè, miserabilmente este- 
nuato (luel sacro collegio, che rende al trapassato papa la 
testimonianza più certa di potente o fiacco reggimento. 

VII. In Viterbo gli otto cardinali lasciati da Alessandro, 
avendo tre mesi battagliato senza intendersi, rapivano final- 
mente alla tiara uno straniero. Era questi Giacomo Panta- 
leone, figlio d’ un calzolaio di Troyes nella Sciampagna, fat- 
tosi chiaro all’ università di Parigi, arcidiacono di Liegi, 
vescovo di Verdun, legato poiltificio all’ oriente e al setten- 
trione, e allora patriarca di Gerusalemme. Fu eletto il 29 
agosto 1261, coronalo il 4 settembre, e si disse Urbano IV. 
Di tratto si fortificò di sette e poi di altri sette cardinali ; 
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fra cui, 1’ arcivescovo di Narbona, Guido Folco francese, che 
gli succederà con nome di Clemente IV ; Simone di Bria, 
altro francese, che sarà Martino IV; e l’arcivescovo di Ebre- 
duno, Enrico da Susa, splendore del diritto, e autore d’una 
Somma che da lui vescovo d’ Ostia, Ostiense fu appellata. 
Urbano francese è accusato di avere in Italia surrogato al 
dominio teutonico il gallico. Vedremo se per necessità, e 
se mirando a servitù piuttosto che all’ indipendenza del pa- 
pato e dell’Italia. 

Vili. Manfredi indovinando che il nuovo papa innalze- 
rebbe con aiuti francesi la parte guelfa, infestava con nuove 
compagnie di saraceni lo stato della Chiesa. E di vero, ve- 
niva Roberto di Fiandra con soldati francesi uniti ai guelfi 
di Toscana e Romagna, cacciava Manfredi oltre il Gariglia- 
no, e l’avrebbe inseguito alle spalle, se il papa in quel 
tempo non lo richiamava contro una sedizione romana. Man- 
fredi coi saraceni, non volendo i baroni del Regno combat- 
tere la Chiesa, ritornava sulle provinCie papali, e animava 
i ribelli, mentre i franchi non potendo avere le paghe, ri- 
passavan le Alpi. In quelle angustie Urbano, passato per 
miglior sicurezza da Viterbo in Orvieto, esponeva al conci- 
storo la necessità o di deferire Puglia e Sicilia feudi della 
Chiesa ad un principe forte e fedele, o di perire sotto la 
stirpe tiranna degli svevi. E convennero nel conte Carlo 
d’ Angiò, fratello del gran re Luigi di Francia, con lui già 
crociato illustre centra gl’ infedeli, e per eredità della mo- 
glie possessore di Provenza tutta e Linguadocca e parte del 
Piemonte. Egregia la scelta, se negli ambiziosissimi Carlo 
e Beatrice fossero state le virtù di Luigi e di Bianca di Ca- 
stiglia. Di questo tempo, il 25 luglio 1261 cadeva l’impero 
latino di Costantinopoli, fondato nel 1204 dai crociati e da 
Baldovino, 

IX. Il nuovo imperatore. Michele Paleologo, dalle let- 
tere di Urbano sollecitanti a nuova crociala, avvedendosi che 
solo si salderebbe l’ impero nell’ unità delle due Chiese, con 
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pressanti messaggi ad Urbano la chiedeva. Lo diceva « pa- 
dre dei padri, beatissimo papa dell’ antica Roma, signore 
dell’ impero, e della sacrosanta e apostolica sede pontefice 
sommo. » E lo pregava che « principe di lutti i sacerdoti, e 
insegnante la Chiesa universale in luogo di Pietro, tutte le 
parti congiungesse ; » promettendo t che esso gli ricondur- 
rebbe nell’amore e nell’obbedienza tutte le genti o le sedi 
patriarcali dell’ impero. » Queste lettere c la risposta gravis- 
sima di Urbano riferisce il Vadingo all’anno 1264. Nel quale 
anno Urbano istituiva la festa trionfale del Santissimo Sa- 
cramento, e Tommaso d’ Aquino ne componeva quel mira- 
bile ufficio. Ma la morte sospendeva i fatti grandi di Urbano, 
il 2 ottobre 1264 in Perugia ; ammirandolo tutti per insigne 
papa, e alcuni per santo. 

X. Discordie di re e di baroni lacerando l’ Inghilter- 
ra, Urbano nel 1263 avea colà spedito il cardinale Guido, 
‘che assente eleggevano papa, non sappiamo in qual giorno. 
Recavasi travestito in Perugia, Manfredi minacciando, e 
occupando le vie : circa il 22 febraio lo incoronavano, e in 
omaggio di s. Clemente, suo giorno natalizio, dicevasi Cle- 
mente IV. Nativo di Saint Gilles in Linguadocca, giureconr 
sulto nel consiglio di s. Luigi, vedovo e poi arcidiacono 
del Puy nel Velay, quindi vescovo della stessa città, arci- 
vescovo di Narbona, e cardinale di Urbano IV; egli aveva 
tempralo l’ animo, fermo e vigoroso per natura, negli uffici 
della civile e della ecclesiastica gerarchia. La specchiata ret- 
titudine di Gregorio'Vn e d’ Innocenzo III rifioriva nel so- 
glio pontificio. Prova, due lettere di Clemente a’ suoi nipoti, 
Pietro e Raimondo. 

XI. Diceva al primo, il 27 marzo da Perugia : t Molti 
si rallegrano del nostro esaltamento, motivo a noi di lagri- 
me, e a voi di maggiore umiltà e moderazione. Nè tu, nè 
tuo fratello, nè altri verrete a vederci senza nostra permis- 
sione. Non pensate di maritar più vantaggiosamente vostra 
sorella; che non l’approveremo nè vi aiuteremo. Nondime- 
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no, so ad un semplice cavaliere, vi daremo trecento tornesi 
(circa 200 lire). Se mirate più alto, non isperate nulla . . . 
il nostro grado, che è servitù, non deve alzarvi d’ orgoglio. 
Mabilia e Cecilia prendano i mariti che avrebbero se noi 
fossimo nel semplice cbericato. Vedi Egidia e dille che, non 
cangi posto, rimanga a Susa, e nel vestire si contenga con 
tutta la gravità e modestia possibile. Non raccomandi chi 
che sia, nè riceva doni, se ama la nostra grazia. Saluta la 
madre coi fratelli. Non scriviamo a te nè ai nostri colla 
bolla, ma col suggello del pescatore, che usano i papi negli 
affari privati. » A Raimondo, che nell’ anno seguente lo con- 
sultava se dovesse porsi a studio in Bologna, rispondeva : 
« La città è dispendiosa, e tu misura le tue forze. Vivere 
come nipote di papa, non vi potrai; e sottilmente, come 
Raimondo, ti spregeranno i più. Se hai umiltà e forza da 
portare lo spregio altrui e spregiar te medesimo, che di 
pochi è ; lodane il Signore. .Altramente, ritenendo il propo- 
sito della scienza, scogli altra città. » A un tale papa che 
non fece servire la Chiesa alla famiglia, noi alziamo lo sguar- 
do con nobile compiacenza e orgoglio : ma lo abbasseremo 
a terra quando c’ incontreremo in diversi papi e teologi. 

XIF. Come i papi di origine greca, tedesca o francese, 
sinqui avean preso animo romano e italiano colla tiara; cosi 
Urbano e ora Clemente pensavano di Carlo d’.Angiò, costi- 
tuendolo re della Sicilia, scudo della Chiesa romana, e del- 
r Italia contra le invasioni imperiali. Bella, ma tradita spe- 
ranza : perchè i francesi resteranno francesi in Italia, e già 
^ ponevano il germe allo scisma Avignonesc. Clemente con- 
fermava in buona fede l’offerta, e ne segnava le condizioni. 
Carlo ricevesse il regno in feudo della Chiesa, coll’annuo 
tributo di 8000 once d’ oro e d’ un cavallo bianco. Nè esso 
nè i successori, sotto pena della decadenza, fossero mai re 
di Germania, nè imperatori : già previdenza d’ Innocenzo III 
verso Federico II, per evitare l’assorbimento o la preponde- 
ranza dell’impero sull’Italia. Le elezioni delle chiese, le 
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giurisdizioni, le immunità, le appellazioni alla santa Sede, 
non richiederanno il consenso del principe: il quale rivo- 
chcrà le contrarie leggi di Federico II, di Corrado e di 
Manfredi. Tali i patti dell’ investitura ; ed essi provano che 
neppur ombra esisteva della pretesa monarchia spirituale di 
Sicilia che Urbano II avrebbe conceduto a Roggero I. Carlo 
con pronto e Felice ardimento conduceva mille guerrieri, 
solcando il mare e sfuggendo le ottanta galee di Manfredi 
e dei pisani; mentre l’ esercito scendendo con Beatrice dalle 
Alpi sgomentava i ghibellini delle Romagne, e nella estate 
del 1265 lo raggiungeva in Roma compatto e senza ferire. 
Clemente dimorando a Viterbo, creava Carlo senatore di Ro- 
ma, e faceva incoronar lui e Beatrice in Vaticano il 6 gen- 
naio 1266. Manfredi fuggiva una battaglia campale ; ma 
Carlo recandogliela il 26 febraio in Benevento, Manfredi 
combattè da eroe, fu ucciso, e il cadavere giacque due di 
sconosciuto nella strage, sepolto poi sotto un mucchio di 
sassi. Giovane prode, eccellente parlatore, un misto di qua- 
lità nobili e perverse, come l’ avo ed il padre. 

XIII. Il vincitore ebbe il Regno senza contrasto; dal 
papa il vicariato imperiale della Toscana; e imparentatosi 
con Baldovino II, alzò le speranze sino all’ Impero orientale. 
Ma i francesi cominciando a inferocire, i ghibellini italiani 
chiamarono di Germania Corradino, bello e animoso giovane 
di sedici anni che la madre non voleva lasciar partire. E 
veniva sul finire del 1267, non curando i preghi, il pre- 
cetto, le scomuniche di Clemente; il quale da Viterbo ve- 
dendolo passare coll’ escreito, esclamava : « Sedotto giovane, 
vittima infelice I » Entrava in Roma e negli Abruzzi, ed il 
23 agosto 1268 combatteva Carlo a Tagliacozzo, e già era 
lieto della vittoria. Quando, avanzandosi la riserva di Carlo, 
sorprende, disperde, stritola i vincitori. Corradino è scoperto 
nella fuga, barbaramente processato, e col suo giovane ami- 
co Federico d’ Austria, lascia la testa sul palco coperto di 
porpora. Riiirovano l’ avara e crudele amministrazione di 
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Carlo il papa ed i cardinali. Dal palco Corradino aveva gel- ' 

tato il guanto sulla folla, e uno degli spettatori lo portava 
a Costanza figlia di Manfredi, e regina di Aragona, ultimo 
sangue degli Hohenstaufen. Oltre i galli e i tedeschi, l’Ita- 
lia avrà per giunta gli Aragonesi. 

XIV. Clemente lagrimando aveva assunto il pontificato, 
e lagrimando lo continuava, sinché la morte lo tolse in Vi- 
terbo. Ministro di pace fra il re d’ Inghilterra ed i baroni, 
fra il re d’Ungheria ed il fi^io, non riuscì di darla a Ro- 
ma che esso non vide nel suo pontificato; non all’Italia, 
lacerata da Manfredi, da Corradino e da Carlo. Ma eh’ egli 
inspirasse a Carlo 1’ ambiziósa e sanguinaria ragion di stato, 
è calunnia da cui lo vendica la sua virtù e la storia Fu 
austero a se solo: sibi austerus, celeris pius. Sommo giu- 
rista nella curia, predicatore senza pari, divoto, penitente, 
erudito salmeggiatore, crescente nella santità quanto nelle 
dignità, prudentissimo nel reggere le cose di Dio e del se- 
colo : per tale si encomia da Martin Polono che qui mette 
fine al suo Cronico, da Giordano nel manoscritto della Va- 
ticana, da Tolomeo di Lucca, da s. Antonino, e da altri an- 
tichissimi. Non ultima sua lode fu il reggersi continuo al 
consulto dei cardinali. Ma i fatti ci sforzano a dire, che se 
grandiosi clementi alla religiosa c civile ristorazione tro- 
vammo sinora nei papi ; ora vie più troveremo gli elementi 
della decadenza nelle ambizioni domestiche, municipali o 
nazionali dei porporati. Non si però che un grandioso papa 
non sorga or ora, come raggio di sole dalla tempesta. 
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B. GREGORIO X. 


(27 marzo 1272 - 10 gennaio 1276) 

1. Discordia de' cardinali; crociata e morte di s. Luigi. II. Elezione 
e meriti di Gregorio X. Ili. AH’ Italia guelfo paciero e temperato; 
vacanza dell’ impero, Rodolfo eletto. IV. Disegno di Gregorio nel 
pontilicato; secondo concilio di Lione; i dottori Tommaso e Bona- 
ventura. V. Unione della Chiesa greca e latina; crociata; i funerali 
di s. Bonaventura. VI. Costituito il conclave. VII. Vietati nuovi 
ordini religiosi ; diploma di Rodolfo. Vili. Liberale governo dei papi. 
IX. Lodi e criterio politico di Rodolfo. X. Morte e carattere di Gre- 
gorio. 

I. Roma antica trionfò per quel Senato, indiviso domici- 
lio della sapienza, mente e occhio dell’universo; e quello 
oscurandosi o dividendosi, 1’ antica mote precipitò. La Chiesa 
divina nella essenza, e immortale nella sua esistenza, fio- 
risce tuttavia per le virtù, o s’inferma nei difetti dell’uma- 
no reggimento ; e per l’ infermità del capo, irrigidiscono le 
membra. Schermirsi dalle fazioni galliche o italiane, e le- 
varsi al concetto supremo della cattolica unità e sapienza, 
non seppero i diciaselte cardinali, dopo la morte di Cle- 
mente IV (29 nov. 1268) adunati in Viterbo. Quasi per tre 
anni la cristianità subiva lo scandalo della loro discordia. 
Clemente, invitatovi da Michele Paleologo, aveva intimata 
la nuova crociata. Carlo la favoriva, aspirando all’ impero 
della Grecia; il santo Luigi, mosso da buone intenzioni, 
la imprendeva, con Edoardo figlio di Enrico III re d’ In- 
ghilterra. L’esercito assediava Tunisi, d’ onde i saraceni in- 
festavano il mare e la Sicilia. Ma di peste morendovi il re 
santo e molti soldati, Filippo III che gli succedeva e Carlo 
sciolsero l’assedio, con tregua di dieci anni, la libertà ai 
prigioni e al culto cristiano (an. 1270). Filippo e Carlo ri- 
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tornavano ai loro stati. Edoardo proseguiva nella Siria, so- 
steneva con forte animo i cristiani, ma privo di soccorsi, 
patteggiava che le parti tenessero lo città occupate, e ri- 
tornava (an. 1272). In questo tempo i cardinali facevano 
altre battaglie. 

II. Per ridurli al dovere, il podestà Alberto di Monte- 
bono, e il capitano Ranieri Gatto, magistrati di Viterbo, gli 
avean chiusi nel palazzo episcopale, scemato loro il cibo, e 
levato il tetto, come apparisce da un diploma segnato : in 
palaiio discooperto. I vescovi d’ Ostia e di Porto ne uscivano 
per malattia. I quindici, o per timore di Dio, o per vergo- 
gna di sè, 0 per le querele e le minacce de’ principi e del 
popolo cristiano, o per li disagi del vitto e della carcere, 
a persuasione di s. Bonaventura ministro generale del suo 
ordine, convennero finalmente in un compromesso di sei 
cardinali. E questi sei ebbero la santa ispirazione di eleg- 
gere, fuor del loro gremio. Teobaldo Visconti piacentino, il 
di 1 settembre 1271. Specchio di virtù dall’adolescenza. 
Teobaldo studiava in Parigi, onorato di stima singolare da 
s. Luigi. Accompagnava in Inghilterra il Cardinal legato 01- 
toboni (poi Adriano V) e Benedetto Gaetano (poi Bonifa- 
cio Vili ) ; e trova vasi allora arcidiacono di Liegi, e legato 
apostolico a s. Giovanni d’ Acri, col menzionato principe 
Edoardo. La Terra santa sperò giorni migliori, ed egli par- 
tendo, col Salmista la salutava: «Se io mi dimenticherò di 
te, 0 Gerusalemme, sia messa in ohblio la mia destra ; si 
attacchi al palato la mia lingua, se non avrò memoria di 
te; se non metterò Gerusalemme in cima d’ogni mia alle- 
grezza. » Michele Paleologo, o per fede vera, o per timore 
di Carlo d’ Angiò, si adoperava all’ estinzione dello scisma, 
secondato mirabilmente dal dotto Veccus bibliotecario impe- 
riale. Pertanto invitava Teobaldo a passare in Costantino- 
poli; ma questi impaziente di portar rimedio alla sua sede, 
approdava a Brindisi il 1 gennaio 1272, accompagnato da 
Carlo a Benevento, e per Capua, i Marsi ed i Sabini, nel 
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B. GREGORIO X. 


febraio si univa al collegio in Viterbo. Prendeva il nome 
di Gregorio X, e spedile a’ principi le prime lettere in fa- 
vore dell’ Oriente, riceveva in Roma il presbiterato, e con- 
secravasi papa il 27 marzo. 

IH. « Come il primo, il secondo ed il settimo, così Gre- 
gorio X, nota Cesare Balbo, segna un’ epoca nella storia po- 
litica dei papi : egli fu primo de’ guelfi moderati. » Aggiun- 
giamo: egli sarebbe stato il sommo pacificatore dell’Italia 
e del mondo, se principi fossero stali di buona volontà e 
rettitudine. Dopo Federico II, di niun imperatore era stata 
da tutta Germania riconosciuta l’ autorità ; e da lunghi anni 
vanamente la disputavano due competitori lontani e impo- 
tenti, Alfonso re di Castiglia, e Riccardo di Cornovaglia 
principe d’ Inghilterra. A cessare l’ anarchia, Gregorio mosse 
gli elettori, e fu scelto re dei Romani ( abuso di nome già 
invalso allora) Rodolfo conte di Absburgo in Isvizzera, di 
poca potenza, ma ricco di pietà sincera, di coraggio e di 
lealtà (an. 1273). L’Impero esisteva: Gregorio l’ intendeva 
quale in Carlomagno era stato, e non più. E così fessesi 
allora potuto dare un capo italiano all’ Italia, o Carlo avesse 
preso mente e cuore italiano t Gregorio solo attese alle paci 
tra re Carlo e Genova, tra Bologna e Venezia, tra i ghibel- 
lini e i guelfi, tra i guelfi bianchi e i neri di Toscana. Nel 
1273 visitò Firenze e Milano. Firenze era guelfa, origine 
della sua grandezza e coltura nazionale ; ma i ghibellini ri- 
entravano, Gregorio mediatore delia pace, che per poco du- 
rava ; e Gregorio ne partiva lasciandovi l’ interdetto, e ad- 
dolorato. In Milano era per insediare l’arcivescovo Ottone 
Visconti, che i Torriani non vollero ricevere; e Gregorio 
non li sforzava. Ma nel 1277 la parte di Ottone vincerà i 
Torriani colle armi, e l’ arcivescovo sarà principe, e fonderà 
la potenza dei Visconti in Milano. Quindi il pontefice si 
avviava al concilio di Lione, e riceveva da Filippo re di 
Francia la restituzione del contado Venesino, qtiem longo 
tempore ab Ecclesia sui tenueranl praedecessores, scrive il 
Sanuto. 
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IV. Gregorio, come tutti i sommi, recava al pontificato 
un disegno fermo e definito. Ricongiungere in fede, carità 
e civiltà, l’oriento coll’ occidente; assicurare alla cristianità 
la sua patria natale, la terra dei due testamenti; rifiorire la 
morale cristiana sui troni, nel clero e nelle plebi; e met- 
tere un argine agl’ interregni pontificali, che illanguidivano, 
disertavano, e straziavano la Chiesa ; ed infine, a tanto uopo 
raccogliere le forze tutte e i poteri della gerarchia eccle- 
siastica e civile a consulto e a concilio : tale era il disegno di 
Gregorio nell’ enunciare sin dal principio quel famoso con- 
cilio che fu il secondo di L one, e degli ecumenici il XIV. 
Cinquecento vescovi, settanta abati, con mille inferiori pre- 
lati; i legati dell’ imperatore Michele, dei metropolitani orien- 
tali, e del re dei Tartari ; Giacomo re di Aragona, gli ora- 
tori di Francia, Germania, Inghilterra, Sicilia, e di altri 
minori stati, erano presenti. Ma se in questi era la celebrità 
del numero e lo splendofe della gerarchia, Gregorio vedeva 
la potenza dell’ ingegno nei due luminari della Chiesa, Tom- 
maso e Bonaventura. Tommaso, l’ ispiratore di Dante, 1’ Ari- 
stotele del cristianesimo, l’angelo della teologia, l’ Euclide 
del pensiero e del ragionamento. Bonaventura, il serafino 
che si slancia, intuisce, illumina c arde di verità come di 
amore. Senonchè, questi due astri s’ involeranno al mondo, 
Tommaso in Fossanova, viaggiando al concilio; e Bonaven- 
tura, già vestito della porpora da Gregorio, leverà a ineffa- 
bile corruccio lo stesso concilio. Veritiera e da notarsi è la 
lode del Balbo ; t S. Tommaso dominicano e s Bonaventura 
francescano, grandi teologi, diedero senza dubbio, assai pili 
che non i primi poeti, alla coltura italiana quella spinta 
e queir andamehto regale e progressivo, che non cessò più 
per tre secoli, e che la fece primeggiare fra tutte le con- 
temporanee. » 

V. Aprivasi il concilio il 7 maggio 1274, tre mesi du- 
rava, presiedendo il papa le sessioni generali, e s. Bonaven- 
tura le particolari. Nella prima e seconda sessione Gregorio 
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espose e incalzò le cagioni principali del concilio : l’ unione 
della Chiesa greca e latina, ed i soccorsi di Terra santa, di 
cui narrò di veduta il coraggio, la pietà e le afflizioni. Si 
convennero le decime dei frutti ecclesiastici per sei anni : 
ma l’entusiasmo era spento, le braccia mancarono, e col 
finire del secolo i possedimenti cristiani eran dileguati. Fra 
la seconda c la terza sessione, giunto avviso dell’ approssi- 
marsi i legati greci per l’unione, si resero grazie al Signore 
con discorso di s. Bonaventura sul testo di Baruch : Exur- 
ge lerusalem, sta in excelso, et circumspice ad Orieniem, et 
inde coUiye film tuos ab Oriente usque ad Occidenlem. E 
giunti veramente, nella terza e quarta sessione si lessero le 
lettere dei metropolitani e dell’ imperatore, professanti l’ in- 
tera fede, e sol richiedenti che per un riguardo ai deboli 
non fosse aggiunta al simbolo greco la processione dello 
Spirito dal Figlio. Gregorio pontificò solennemente col canto 
del simbolo in latino ed in greco, i greci tre volte ripeten- 
do: qui a patre filioque procedit. Bonaventura e Pietro Ostien- 
se magnificarono i pregi della concordia e la purità della 
sede romana ; e la giurarono i legati sull’ anima dell’ im- 
peratore e sulla propria Crebbe la letizia dei padri il ve- 
dere schierati nel concilio i sedici ambasciatori del kan di 
Persia Ahaka, pronipote del terribile Gengis kan. Abaka, 
che aveva sposalo una figlia di Michele Paleologo, trattava 
con umanità i cristiani, ed essendo in guerra co’ musulmani 
d’ Egitto e di Siria, sollecitava l’ alleanza de’ crociati. Era 
al sommo la gioia, tutto l’Oriente pareva rifiorire; ed in 
quella, Bonaventura moriva esausto dalla fatica. Non mai 
dolore più profondo, e piìi solenne corruccio. Il papa alla 
testa di tutto il concilio. Celebrò i funerali il cardinale Ostien- 
se, già a Bonaventura compagno delle fatiche, e ne disse 
le lodi sul testo : Dolco super te, mi frater Tonatila ( i Reg. 
I, 26). Al domani le ripetè il papa in piena adunanza, e a 
tutte le chiese del mondo commise una messa in suffragio 
di lui, e un’altra per li defunti venendo, stando, o ritor- 
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nando dal concilio. Poscia nella quinta e sesta sessione, che 
fiiron le ultime, si tessero e si formarono altre costituzioni; 
e i padri dell’ Oriente e dell’ Occidente, nel bacio della pa- 
ce, si divisero il 17 luglio 1274. 

VI. Non senza gravi difficoltà, Gregorio nella quinta 
sessione riusciva di far approvare, in rimedio delle pontifi- 
cie elezioni, la saluberrima costituzione che diceva : — In 
qualunque città muoia il ponteflce cum sua curia resideus, 
celebrati i novendiali, nel decimo dì si aduneranno i padri 
nel conclave, contenti d’ un chierico, d’ un servo laico o di 
due al più. Gli assenti non avranno diritto al suffragio, ma 
al loro arrivo tutti si ammetteranno. Potrà eleggersi un as- 
sente, 0 altro non cardinale. Il conclave sarà chiuso, custo- 
dito, comune, inaccessibile a lettere o a stranieri, in pena 
di scomunica. Siano concordi almeno i due terzi delle voci. 
Se non concordino al terzo giorno, per altri cinque si serva 
d’una sola pietanza il pranzo e la cena, e quindi sol di 
pane, vino e acqua. Per quanto vi ha di più santo, e sotto 
pena della divina vendetta, i cardinali mirino al puro e solo 
vantaggio della Chiesa. Sono nulle o annullate, le contrarie 
anche giurate convenzioni. Tutto il mondo faccia preghiera 
per una degnissima elezione. — Adriano V e Giovanni XX 
sospenderanno o abrogheranno questa costituzione, e la rin- 
noverà Celestino V. Ella persevera, nella sostanza, a’ nostri 
giorni. Ma Gregorio prevedeva e inorridiva ai futuri mali, 
onde sarà generata la decadenza del pontificato e lo scisma 
occidentale. 

VII. Trentuno i canoni o le costituzioni del concilio ; 
riprovata l’ incauta o temeraria moltiplicità degli ordini e 
dei ceti religiosi; eccettuati i predicatori ed i minori per 
eminenti servigi, i carmelitani, i celestini ed i serviti. In 
concistoro, e non nel concilio, erano uditi i legati e accet- 
tate le promesse di Rodolfo nuovo re di Germania, e la sua 

' elezione confermala. Nel 1275 Gregorio, in istretto colloquio 
sulle sponde del Rodano, rimoveva Alfonso re di Castiglia 
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dalle pretese al reame germanico e all’ impero ; « non dovere 
gl’ Ispani dominare i Germani, nè i Germani gl’ Ispani. • 
E questa era ragione altissima di nazionale giurisprudenza. 
Nell’ ottobre venne poi in Losanna a formale congresso con 
Rodolfo, il quale con giurato diploma dichiarava libere e di 
pieno diritto della Chiesa romana tutte le possessioni, sino 
allora acquistate o ricevute dagl’ imperatori. E si noverava- 
. no : € Tutta la terra che è da Radicofani sino a Coprano, 

la Marca Anconitana, il Ducato Spolelano, la terra della 
contessa Matilde, il contado di Brittonoro, 1’ Esarcato di Ra- 
venna, la Pentapoli, Massa Trabaria colle terre adiacenti, e 
tutte le altre già alla romana Chiesa appartenenti, affinchè 
le abbia in perpetuo con ogni giurisdizione ed onore. » Darà 
aiuto a ricuperarle e difenderle ; niun diritto eserciterà esso 
nè in Roma nè in quelle; rispetterà la Sicilia che re Carlo 
tiene dalia Santa Sede. Le elezioni e le appellazioni al pon- 
tefice in materie ecclesiastiche saran libere. Sicilia, Sarde- 
gna e Corsica, eran- pur comprese dal diploma nel regno 
della Chiesa; e confermando il diploma, le comprendevano 
gli elettori dell’ impero : « Col regno della Sicilia, di qua 
e di là dal Faro, colla Corsica e colla Sardegna.» Così i 
• baroni dell’impero nel decreto di quell’anno stesso 1276. 

Con simile atto Rodolfo spiegò una politica nuova, contra- 
I ria alla Sveva; a Gregorio ed ai seguenti papi fu dato cam- 

po più largo di mostrare ai popoli la politica liberaliUi della 
loro dominazione. 

Vili. Ragiona il Sismondi nella Storia delle Repubbli- 
che italiane, tomo iii, capo 22 : « Per gli atti di Rodolfo, lo 
stato della Chiesa prese 1’ estensione, che ella conservò poi 
; sino agli ultimi tempi; e la sua signoria ben poco restrin- 

I geva r autorità dei governi particolari. Nelle provincie di- 

pendenti dalla Santa Sede, erano diverse repubbliche, come 
, Bologna, Perugia, Ancona ; diversi principati, come Monte- 

j feltro e Bertinoro; e nulla credettero di aver perduto del- 

r antica loro indipendenza. A quel modo che i ponledci 

; 

1 
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avevano lasciato correre piò secoli, prima di ricevere dagli 
imperatori l’integrità dei loro diritti; cosi altri due secoli 
lasciarono correre, prima di richiedere i popoli di perfetta- 
mente riconoscerli. Fu sempre ai papi un gran mezzo di 
successo il poter aspettare, fondati in una sovranità che non 
.sarà per finire. Intanto i popoli liberi non videro punto ri- 
stretta la loro condizione. Gli storici contemporanei di Bo- 
logna si tengono paghi al dire che l’anno medesimo que- 
sta città si diede al papa, conservando tutti i suoi diritti 
sulla Romagna. » Era pertanto lo stato della Chiesa, un’ ag- 
gregazione di municipii e di provincie nell’ alla sovranità 
del papa. Forma la piò libera, e la piò acconcia allo svol- 
gimento della vita civile nelle particolari autonomie, non as- 
sorbite, ma ordinate ad un centro di unità politica. E non 
1’ avessero guasta mai o il soverchiar delle parti, o il mal 
esempio di altri governi. Or basti l’ averla toccata, quale un 
fatto d’ allora, e una temperanza del papato. Rodolfo egli 
pure fu l’ uomo egregio del suo tempo, e dobbiamo notarlo. 

IX. Scopo del suo diploma era « ferma pace e piena 
concordia fra la Chiesa e l’ Impero : firma pax et piena con- 
cordia inter Ecclesiam et fmpenttin perseveret. Criterio della 
pace, doppiamente turbata dagli Hohenstaufen fra l’ Impero 
e la Chiesa, fra l’ Italia e la Germania, a Rodolfo era con 
larga vista, la ragion del diritto e non delle armi. Trascri- 
viamo in riprova alcune sentenze del Balbo nel Sommario. 
Egli riprende Gregorio di non aver lasciato cadere in di- 
suso l’Impero. Ma i tempi eran maturi? Reggeva aliorale 
potenze un equilibrio di forze, da rendere inutile un centro 
, comune alla cristianità dell’ Occidente, ancora minacciata dai 
musulmani e dai tartari al settentrione, al mezzodì e all’ 
oriente ? Ora ecco le sentenze del Balbo : — « Rodolfo, lo 
stipite della prima casa imperiale d’ Austria, si mostrò forse 
il migliore che fosse mai. Pi incipe non solamente prode e 
gran guerriero, ma (lo dico con intimo convincimento) pre- , 
videntissimo politico, attese in tutta la sua vita a fondare 
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ed estendere la potenza di sua casa in Germania : e la fon- 
dò ed estese molto bene in que’ paesi d’ Austria e Boemia, 
su quel Danubio, dove fu, è, e sarà sempre il nerbo, la 
verità della loro potenza; trascurò l’Italia, dov’ era lo splen- 
dore, ma dov’ era e sarà sempre la fallacia di essa. Non vi 
scese mai, diede appena speranze di venirvi ad alcuni ghi- 
bellini, e confermò ai papi (forse più esplicitamente che 
non si facesse da Pipino, Carlomagno o Matilde ) quegli stati 
che essi hanno oggi ancora. E tutta questa germanica po- 
litica di casa d’ Austria, ei la fondò e tramandò cosi bene, 
che rimase più o meno quella di tutti i discendenti di lui, 
imperatori o non imperatori, per due secoli, sino a Massi- 
miliano e Carlo V. Così questi non 1’ avesser lasciata, per 
tornare a quella delle due case ghibelline di Franconia e di 
Svevia ! L’ Italia ne sarebbe da parecchi secoli, non la più 
grande, non la primeggiante probabilmente, ma almeno la 
più felice fra le nazioni del mondo; e casa d’Austria non 
avrebbe perduto il principato di Germania per proseguir 
sempre quello d’Italia, e non averlo tranquillo mai; e Ger- 
mania, più felice essa pure e più unita, avrebbe meglio 
adempiuto l’uflìcio suo passato di difendere, e meglio adem- 
pirebbe il suo presente o futuro di estendere la cristianità 
all’ Oriente. Ma che ? Dall’ epoca appunto a cui siam giunti, 
dall’ abbandono delle crociate, dal non dato ascolto a Gre- 
gorio X, i principi cristiani quasi sempre amarono di aggi- 
rarsi, d’ intricarsi nel medesimo cerchio di ristretta politica 
Europea, gli uni contro gli altri, anziché estenderla agl’in- 
teressi esterni e comuni. — » Dunque Rodolfo e Gregorio, 
quegli con una politica inversa alla Sveva, questi alle indi- . 
viduali politiche ponendo in cima l’ universale, avrebbero 
inaugurata un’epoca nuova di civiltà al genere umano. 

X. Dal felice congresso di Losanna, Gregorio veniva 
per Milano a Piacenza, toccava Firenze, non l’ assolveva dal- 
l’ interdetto per la violata pace dei guelfi coi ghibellini, e 
posava in Arezzo. Rodolfo prenderebbe in Roma la corona, 
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c si avvierebbe alla crociata coi re di Francia, d’ Inghilterra, 
di Sicilia e d’ Aragona ; e con loro Gregorio stesso compa- 
rirebbe in quel grande Oriente, sua delizia, già irrigato dai 
suoi sudori, e amplissimo campo alle conquiste della civiltà 
e della fede. Ma la morte troncava quelle speranze: egli 
moriva in Arezzo a sessantasei anni, invocando i nómi di 
Gesù e di Maria, divozione da lui promossa nel concilio. P^u 
uomo di modesta letteratura, ma di un criterio pratico e 
maraviglioso. Intese che il regnare fu costituito, non per 
ambizione nè per diletto di uno o di pochi, ma per quiete 
e felicità di tutti. Quindi a tutti imparzialissimo, dedicò la 
sua vita alla pace dell’Italia e del mondo; veramente papa 
ottimo e santissimo appellato da Leonardo .\retino : t'ir opti- 
mus et procal dtibio saììclmimiis. E testimoni della santità 
l’Aretino cita i miracoli che dalla tomba fiorirono; e Arez- 
zo lo volle protettore con giorno festivo. Poco regnò: dall’ 
elezione, anni quattro, quattro mesi e giorni dieci ; dalla 
consecrazione, anni tre, nove mesi e quindici giorni. Ma se- 
gnò al governo pontificale una via eccelsa, nella quale entre- 
rà Niccolò IH, suo quarto successore. 

CLXXXV, CLXXXVl, CLXXXVII. 

IMOCENZO V, ADRIANO V, 
GIOVANNI XX. 


( febraio 1276 - 22 giugno 1276 
IO luglio, eletto - 13 agosto 1276 
2.^ settembre 1276 - 16 maggio 1277) 


I. Santa elezione d’ Innocenzo. II. Splendido e breve pontificato. 
III. Adriano neppur consecrato; spiacente e sospesa la costituzione 
del conclave. IV. Virtù e censure di Giovanni. 

I. Lo spirito e l’impulso di Gregorio X rimaneva da tre 
brevi pontificati ritardato. In sedici mesi, tre vacanze e tre 
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governi. Secondo la legge di Gregorio e del recente conci- 
lio (li Lione, il giorno decimo dalla morte, in Arezzo e nel 
palazzo del defunto, cliiudevansi i cardinali, e nel di se- 
guente, 21 febraio, al primo scrutinio eleggevano, e nomi- 
navasi Innocenzo V, Pietro di Tarantasia. Segno di una santa 
elezione, la regolare e pronta concordia degli elettori, di- 
cendosi con verità nell’ Enciclica : Assistente ipso benigno 
sapientiae Spiriln, cuius gratin molimina tarditaiis ignorai; 
ammonimento che non dovrebbero dimenticare gli elettori. 
Pietro, di dieci anni entrato nell’ ordine dei predicatori, stu- 
diava in Parigi, vi professava le sante Scritture a fianco di 
s. Tommaso che v’ insegnava la teologia ; fu arcivescovo di 
Lione, poi vescovo d’ Ostia e cardinale, e de’ più valenti 
dottori al concilio di Lione con s. Bonaventura. Passò in- 
contanente a Roma, a prendervi il 21 febraio il pos.sesso e 
l’ incoronazione. 

IL Firenze €Va guelfa, ma in lotta ostinata coi ghibel- 
lini suoi e di Pisa. I guelfi, sebbene di spirilo italiano e 
pontificale, erano tuttavia un partito arrogante ed esclusivo ; 
non valendo un giusto principio, se quello piega e serve 
all’ egoismo. Innocenzo, d’ una mente con Gregorio X, per 
legati conciliava Pisani, Lucchesi e Fiorentini, e questi as- 
solveva dal triennale interdetto. Come Gregorio, studiò di 
ridurre Carlo a temperanza di governo, i principi a concor- 
dia, i greci all’ unità giurata dai legati del Paleologo e dei 
metropolitani nel concilio. Grandi i suoi propositi, grandi 
le speranze della Chiesa; sed proh dolori scrive Bernardo 
Guido nel Cronico de’pontefici romani, mox in suo ortuexau- 
ruit flos decorus; cito nattique tulit eum Deus. Dio lo recise 
come un fiore che si apriva, appena compiti cinque mesi 
dalla sua elezione. I suoi scritti, difesi da s. Tommaso, at- 
testano la sua dottrina; la sua santità cresceva il dolore dei 
cardinali e del mondo. 

Ili II 10 luglio, nota Bernardo Guido, con nome di 
Adriano V, gli succedeva per un mese e nove giorni, il car- 
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elidale diacono Ottobono Fieschi, nipote d’ Innocenzo IV e 
genovese. Non fu ordinato prete nè consacrato. Ma grande 
il suo zelo per la concordia de’ principi e per Terra santa. 
Sebbene infermo, partiva da Roma pt'r Viterbo, al fine di 
conciliare Rodolfo c Carlo, come attcsta il cardinale Giovan- 
ni Gaetano che sarà Nicolò III, e che gli fu compagno. E 
là moriva il 18 agosto; 'come si narra, lasciando sospesa la 
costituzione di Gregorio X sulla forma del conclave. Sino a 
Gregorio X, i cardinali ogni di si adunavano, nel resto di- 
morando liberi alle loro case. Spiaceva la chiusura, il seque- 
stro, e la pena del cibo diminuito ; ma la Chiesa ne pro- 
fittava. Forse Adriano verbalmente sospendeva la costituzio- 
ne spiacente e salutare. 

IV. Pubblicandosi in Viterbo quella sospensione, crede 
il Rainaldi che alcuni della curia ed i Viterbiesi chiudessero 
in più stretto conclave i cardinali. Vacò la sede 28 giorni, 
ed il 15 settembre veniva eletto, e si diceva Giovanni XX, 
il cardinale vescovo di Tuscolo Pietro Giuliani, nato a Li- 
sbona in Portogallo. Il di 20 s’ incoronava, cd il 30 formal- 
mente dichiarava sospesa e di niun effetto l’odiata legge sul 
conclave, e a punirne chi vi sforzasse i cardinali, creava un 
apposito tribunale. Dopo tre. pontificati, vorrà Celestino V a 
restaurarla, e Bonifacio Vili a confermarla nel sesto delle 
Decretali. Di varia dottrina ma di rozzi costumi dissero que- 
sto Giovanni, Martin Polono, Enrico Stero, Tolomeo Lucche- 
se, Bernardo Guido, Platina e altri. Ma narrandosi il poco 
suo amore ai frati, arguisce lo Spondano che indi nascesse 
l’ acerbità della censura. Certo è che, avendo egli studiate 
le varie facoltà, ne riportava il titolo, all’ uso del tempo, di 
chierico universale; ed aveva scritto un libro di medicina, 
da lui nominato il Tesoro dei poveri. Pontefice, egli fu sol- 
lecito di salvare i residui di Terra santa, sempre più mi- 
nacciati dai musulmani, inviando nunzi alla Germania, alla 
Francia, alla Spagna, all’ Ungheria e -al kan dei Tartari; se- 
dò querele di principi, e verso Michele Paleologo non fu 
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inerte alla concordia. Martin Polono che gli rimprovera « una , 
stolidità di portamento alieno da ogni cottura, gli rende però 
questa lode, vanto raro in un principe : «Fece parte di sè ai 
poveri ed ai ricchi, i poveri sostenne allo studio delle let- 
tere, ed a loro principalmente conferiva i benefizi: > Da Vi- 
terbo non usciva nò morto nè vivo. Lusingandosi di lunga 
vita, ferito nelle macerie di una camera da lui fabbricata e 
che repentinamente crollava, moriva il sesto’ giorno, il dì 
16 di maggio 1277, dopo otto mesi di pontificato. La vi- 
sione apparsa in mare al mercante fiorentino Berto Forzetti, 
e narrata da Giovanni Villani, cioè di un nero gigante nel- 
l’atto di crollare la camera, lasciamo alla crq/lulità del tem- 
po e del narratore. 


CLXXXVm, CLXXXIX. 

NICOLO m, MARTINO IV. 

( 26 decembre 1277 - 22 agosto 1280 
23 marzo 1281 - 28 marzo 1285) 

I. Partiti ; eletto Nicolò. II. Vigile papa, guelfo moderato. III. Si as- 
sicura di Rodolfo, e frena le ambizioni di Carlo. IV. Conciliazioni e 
paci italiane. V. Animo di Nicolò verso Carlo ed i nipoti ; è giusti- 
ficalo. VI. Se consentisse a Giovanni da Precida. VII. Fu giusto 
a Carlo, pio, splendido, sobrio. Vili. Sbalzati gli Orsini; Alartino IV 
francese. IX. La politica di Nicoiò rovesciata; Carlo trionfav'a. 
X. Vespri siciliani ; Pietro aragonese incoronato. XI. Atti pericolosi 
di Martino; infievolite le armi spirituali. XII. Il Paleologo scomu- 
nicato; se per istanza di Carlo. XIII. Morti di principi, non dei lo- 
ro errori. 

I. I tre ultimi pontificati lasciavano la Chiesa romana po- 
verissima di cardinali. Otto soli in Viterbo, e discordi : con 
Carlo d’Angiò volevan?) papa francese i francesi, ma italiano 
gl’ italiani. Erano corsi due mesi, e la rivocata costituzione 
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di Gregorio X dava i suoi frutti : alla palliata libertà delle 
elezioni, era surrogata la licenza. I Viterbiesi impazienti 
della dilazione, li chiusero nel palazzo municipale, e li sfor- 
zarono, ricava il Rainaldi dalla prima lettera di Nicolò III, 
a dare un padre all’ orbe desolato. Di triste effetto all’ av- 
venire quest’intervento laico nel costringere al dovere i car- 
dinali: la loro autorità decadeva, e tirava a decadenza l’au- 
torità dei papi. Altri quattro mesi durò ancora la fiamma 
dei partiti, e Giovanni Gaetano degli Orsini non fu eletto 
prima del 25 novembre 1277, sei mesi e otto giorni essendo 
vacata la sede. L’ eletto era inquisitor generale, l’anima del 
precedente pontilìcato, cardinale diacono di s. Nicola al car- 
cere Tulliano, e si disse Nicolò III. Fu ordinato prete, e 
consecrato papa il 26 decembre nella Basilica Vaticana. La 
bontà dell’elezione, qui almeno, ne compensò la tardanza. 

II. Vuole il Giordano che s. Francesco predicesse al 
fanciullo il papato, e il Vadingo aggiunge che gli raccoman- 
dasse il suo ordine ; del quale veramente, da cardinale e da 
papa, fu amico c protettore. Per nobiltà di costumi, gran- 
dezza d’ animo, e prudenza negli affari, era in istima uni- 
versale; e tosto applicò la mente ai rilevantissimi affari 
pendenti nella vacanza, e da lui iniziati. Ricevuti i messag- 
gi di Michele Paleologo, del figlio Andronico, e di Giovanni 
patriarca costantinopolitano, rivolse loro nuovi legati per ve- 
nire a compimento della giurata unione. Concesse la perse- 
veranza dei riti non opposti alla fede latina ; ma la parola 
Filioque- volle aggiunta al simbolo greco, affinchè una fosse 
la concordia della mente e della lingua. Indirizzò pure istru- 
zioni ed esortazioni ad Abaka kan dei tartari orientali, e 
al zio di lui Kubilai, primo kan o imperatore di tutti i mo- 
golli ; e ne fece portatori e interpreti cinque francescani, 
allora ambasciatori intelligenti e animosi della santa sede 
nelle piìi lontane regioni. Le congratulazioni di Nicolò a 
Kubilai, lo mostrano battezzato. Abaka restò idolatra. Ad 
un tempo Nicolò cure vigilantissime consecrò all’ Italia, se- 
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(le (lei papato: continuò lo spirito di Gregorio X, rintuzzò 
i parlili, fu italiano o guelfo moderato. 

III. Guelfo esorbitante, ed in suo prò come tutti i par- 
titi, era Carlo : incitavano Rodolfo tradizioni ghibelline, lo 
rendevano avversario di Carlo, e non sicuro pienamente a 
Roma nè all’Italia. Nicolò interpose la maestà pontificale. Da 
Rodolfo per nuovo diploma ottenne la conferma, dichiara- 
zioni più esplicite, e l’ intera restituzione delle provincie 
pattuite in Losanna. Spiacendo a Rodolfo il vicariato impe- 
riale di Carlo sull’ Etruria, ed a Nicolò la podestà senatoria 
sopra Roma, concessagli da Clemente IV, e l’uno e l’altro 
potere servendo a Carlo per estendere la mano sull’ Italia; 
Nicolò rehhe indotto a spogliarsene. E perchè Roma è nella 
sovranità del pontefice, sancì che ninno re o principe, o di 
costoro figli 0 nipoti, potessero mai dirsi senatori; nè qua- 
lunque altro, oltre ad un anno, senza conferma pontificia. 
Ed egli la senatoria dignità assunse a vita, c la delegò per 
due anni a’ suoi nipoti. Gagliardo difensore dell’ indipenden- 
za di Roma e dell’ Italia, Nicolò certamente contristò l’ am- 
bizione di Carlo : il quale, forse allora, senti più forte lo 
stimolo dell’ impero orientale, che vagheggiava. Michele Pa- 
leologo si dibatteva e s’ indeboliva contro i renitenti scisma- 
tici; e Carlo nel 1278 si armava. Ma lo frenava il papa col- 
r autorità di sovrano, ed il re fremendo, mordeva lo scettro 
che teneva nelle mani. Non meno ardua la pace dei popoli 
italiani. 

IV. Abitualmente vario, sotto le influenze imperiali on- 
deggiante, e allora sconvolto era il governo delle Romagne. 
Nicolò mandava a proteggerle Bertoldo Orsini, suo nipote, 
afiìnchè le città guelfo e ghibelline avessero un centro co- 
mune; e gli aggiungeva, qual promotore della conciliazione, 
il Cardinal Latino, altro suo nipote. Civile e apostolica fu 
l’opera del cardinale, encomiato pure dal Sismondi. Evan- 
gelizzò le città ; il 4 agosto 1279 le guarentigie della pace 
erano conchiuse; i rappresentanti dei Lambertazzi e de’Ge- 
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romei le giuravano sopra i Vangeli in piazza di Bologna ; 
le Romagne erano pacificate. Il Cardinal Latino fu pure a 
Toscana l’angelo della pace. I ghibellini erano esiliati, fra 
neri e bianchi laceravansi i guelfi : gli Adimari combatte- 
vano i Donati, i Tozinghi, i Pazzi. Il legato di Nicolò, ono- 
revolmente incontrato da Firenze tutia col carroccio, quattro 
mesi spendeva nello spegner le inimicizie, e intendere le 
condizioni della pace. Queste erano il ritorno dei ghibelli- 
ni, rimessi questi ai pubblici uffizi, i loro beni restituiti. 
Sulla piazza di Santa Maria Novella, alla presenza del po- 
polo, cento cinquanta dei principali si ricambiarono il bacio 
della pace; le sentenze furono bruciate. Il cardinale rice- 
veva. in persona, e nel nome del papa, queste conciliazioni ; 
le rinnovava in Siena e nella Marca d’Ancona, e si rivol- 
geva alla Lombardia. 

V. In questo tempo Carlo rodeva il suo scettro d’avo- 
rio, ma non correggeva i suoi ministri, spietati in partico- 
lar modo alia Sicilia. Non dissimulava 1’ animo avA’erso al 
papa, nè la brama di estendere verso 1’ oriente la sua do- 
minazione. Il Paleologo ne adombrava. Pretcndesi pure cbe, 
richiedendo Nicolò una figlia di Carlo per un suo nipote, 
Carlo alteramente gli rispondesse : Non bastare le calze rosse 
per imparentarsi coi re. Aggiunge lo Spondano, che nel 
tempo andato, il marito d’una nipote di Nicolò, perchè pro- 
penso a Corradino, fosse in Roma decollato da Carlo. Quindi 
pretendono gli scrittori di vedere in Nicolò verso Carlo una 
acerbezza d’animo, maggiore che a papa non convenisse 
Ma il criterio dei retti giudizi essendo la ragione dei fatti, 
dove mai Nicolò lese la giustizia o il decoro, nel sostenere 
verso Carlo le ragioni del principe e del papa? Gli uffizi 
di vicario imperiale e di senatore romano, alla presenza di 
un imperatore certo, e d’ un papa che voleva reggere la 
sua città, dovevan cessare. Egli, si dice, volle rivestire di 
potenza maggiore i suoi nipoti. Ma no invigorì il bene pub- 
blico, ancorché 1’ umanità o la famiglia entrassero in alcuna 
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parte. Chi nel pacificar popoli più acconcio del Cardinal La- 
tino? Il magistrato senatorio, fonte di tante sedizioni in Ro- 
ma, ed il governo di provincie discordi e nuovamente ricon- 
dotte dopo i diplomi di Rodolfo, a chi meglio conveniva che 
a persone certe per fede, e autorevoli per dignità? Se un 
nepotismo disonorerà il papato, non questo certamente, il 
quale fruttava la rivendicazione dell’ indipendenza di Roma 
e dell’ Italia da Rodolfo e da Carlo. Un punto però non ri- 
cevè ancora dalla storia la finale soluzione. 

VI. Nicolò fu approvatore di quella solenne insurrezio- 
ne, che scoppiò ne’ Vespri Siciliani, e tolse a Carlo la metà 
dello stato? Separiamo la cosa dal modo. Un popolo che si 
alza a rivendicare il diritto oppresso, non è sempre ripro- 
vevole ; nè riprovevole Nicolò, se vedendo travagliato ingiu- 
stamente un feudo della Chiesa, e Carlo ammonito inutil- 
mente, consentisse che due potenti, il Paleologo e Pietro 
di Aragona, mostrassero le armi a difesa dei siciliani, o la 
Sicilia passasse ad altre mani. La strage dei Vespri, repen- 
tina e futura, non era pensata nè preveduta. Or ecco la 
storia. Giovanni da Procida, non come scrive il Collenuccio, 
medico di re Manfredi, ma come dicono Giovan Villani ed 
il Petrarca, signore dell’ isola di Procida, della quale era 
stato spogliato da Carlo, in pena d’ aver seguito Manfredi 
e Corradino; si faceva autor della lega per la liberazione 
della Sicilia A Pietro re d’ Aragona ostentava i diritti della 
moglie Costanza, figlia di Manfredi ; al Paleologo, le mene 
di Carlo por 1’ acquisto dell’ impero ; al papa e ai siciliani 
non ora d’ uopo narrar le oppressioni patite e vedute. In 
abito da religioso, viaggiava da Aragona a Sicilia, a Costan- 
tinopoli a Roma. Che Nicolò desse a Pietro l’investitura 
della Sicilia, l’afferma il Collenuccio, parziale e avventato 
scrittore ; pia che egli consentisse alla lega, è opinione non 
sol dei francesi, ma dei toscani, di Ricordano Malespina che 
allora viveva, di Villani che seguiva, di s. Antonino, dei 
Napolitani e dei Siculi. Con una lega ordinata confondere 
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poi la strage dei Vespri, sarebbe assurdità non che ingiu- 
stizia. 

VII. Che il bene pubblico, non 1’ odio di Carlo, ispirasse 
Nicolò, proverebbclo ancora 1’ elogio riferito da óuglielmo 
Nangio nel Cronico all’anno 1279: t Carlo, diceva Nicolò, 
ritrae dalla casa di Francia la sua fedeltà, la chiarezza del- 
l’ ingegno dalla Spagna (eragli madre Bianca di Spagna), 
la discrezione della parola dalla frequenza della curia ro- 
mana : ad altri potremmo prevalere, non lui superare. » Ni- 
colò, afferma Tolomeo da Lucca, fu di tanta pietà, che non 
celebrava senza spargimento di lagrime; largo ai poveri, 
maturo nel risolvere, prudente nell’ eseguire ; nel dare pa- 
stori buoni alle chiese, pronto e vigilantissimo. La Basilica 
Vaticana ristorò quasi interamente, la crebbe di rodile, vi 
creò i Beneficiati, vi pose le imagini dei papi. Presso di 
quella edificò un magnifico palazzo, circondò il giardino di 
torri e di mura. Si dice che trattasse di creare a difesa 
dell’ Italia un regno forte nella Lombardia, antemurale con- 
tro la Germania, e bilanciante a mezzodì il regno di Napoli 
e di Sicilia: onde non sarebbe probabile l’intento di dare 
questa a Pietro di Aragona. Era pacifico e sobrio nella vi- 
ta ; eppure moriva nel terz’ anno del pontificato in Surieno 
presso Viterbo, fulminalo di apoplessia il 22 agosto 1280; 
e lo portavano a sepellire nella cappella di s. Nicolò da lui 
edificata in San Pietro. Disegni grandi crollavano con lui : 
ad un papa animoso e vero principe italiano, un altro sot- 
tentrava soverchiamente pusillo e francese. Per simile transi- 
to, il- governo di Roma, dell’ Italia, del mondo, si rivoltava. 

Vili. Carlo vide il suo tempo di farsi creare un papa. 
In Viterbo, Ricardo degli Annibaldi balzava dalla pretura 
Orso nipote di Nicolò III, e due cardinali della stessa fami- 
glia incarcerava, Matteo e Giordano : Giordano era fratello 
del defunto papa. Ciò udito, gli Annibaldi cacciarono di 
Roma gli Orsini, e presero la dittatura. Carlo vinceva; ed 
i cardinali, meno i due incarcerati, dopo sei mesi di vacan- 
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za e di contesa, il 22 febraio 1281 gli eleggevano papa il 
cardinale Sinione di Brion, pio, severo ai parenti, francese, 
dimorante, per lo più in Francia come legalo, amico del giu- 
sto e del vero, ma delle cose romane e italiane poco inten- 
dente. Consecravasi in Orvieto il 23 marzo, non potendo in 
Roma pei le fazioni, e non volendo in Viterbo, per la pri- 
gionia dei due cardinali, interdetta. Già tesoriere di San 
Martino di Tours, diccvasi Martino; e sebbene un sol Mar- 
tino fosse preceduto, dicendosi anche Martini i due Marini, 
egli si nofova IV. Conscio di sè, tanto ripugnava, che si do- 
vette lacerargli la veste cardinalizia, per rivestirlo da papa. 
Appena eletto, spediva due cardinali compositori della pace 
coi romani. 

IX. Il punto più vivo della lite toccava l’ elezione del 
Senatore. Il 10 marzo, in Campidoglio, si decretava; 1 1 rap- 
presentanti del magnifico popolo romano, considerando la 
santità, prudenza c bontà del santissimo padre nostro, signor 
papa Martino IV; sperando che per la provata sua bontà e 
sapienza, egli sarà provveditoro di salute alla città: invocalo 
lo Spirito Santo, a lui, non per ragione della pontificale di- 
gnità, ma della sua persona e nobile prosapia, concorde- 
mente e pienamente commisero il reggimento del Senato, 
della città e del suo distretto. Il quale esso eserciti a vita 
sua, per sè o per altri. E vogliono che per quest’ atto non 
diminuisca nè cresca il diritto di eleggere il Senatore, ma 
come prima stava, duri nel popolo c nella Chiesa romana. » 
Carlo profittava della convenzione; Martino lo eleggeva Se- 
natore. Ostava la recente bolla di Nicolò III; Martino l’abo- 
liva. Due errori : le bolle papali si screditavano col farle e 
romperle; l’odiato Carlo, frenato da Nicolò, rigonfiava sul- 
r Italia le sue ambizioni. I suoi soldati, gridati a morte dai 
Viterbiesi, molti ne uccidevano, e pigliavano il governo del 
Patrimonio, della Campania, della Marca e del Ducato. La 
Francia trionfava nell’ Italia, la politica di Nicolò era rove- 
sciata; i Vespri siciliani si apparecchiavano. 
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X. Vivendo Nicolò, la lega, se pur vi era, in soccorso 
della Sicilia, non sarebbesi mutata in congiura. Un france- 
se, suonando la campana del vespro il lunedi dopo la pa- 
squa, 30 marzo 1282, insultava una fanciulla al fianco del 
fidanzato; era ucciso; e al grido t muoiano i francesi,» il 
popolo ne faceva strage in Palermo, e via via per tutta l’ i- 
sola, sino allo donne e ai fanciulli. Era azione repentina e 
barbara, ma l’ insurrezione popolare troncava gl’ indugi alla 
cospirazione principesca e aristocratica. Veniva Pietro di Ara- 
gona, e il 30 agosto lo incoronavano. Veniva con lui Rog- 
gero di Loria suo ammiraglio, sforzava Carlo a lasciar Mes- 

- sina, e gl’ incendiava la flotta. Pietro, a guadagnar tempo, 
sfidava Carlo a duello : eleggevano Bordeaux, città soggetta 
al re d’ Inghilterra. Martino intimava la scomunica ai duel- 
lanti, che pure intervenivano, ma in ore diverse, brandendo 
la lancia, citandosi per l’ araldo, accusandosi di vigliaccheria 
l’un l’altro, ma salvando la pelle col non mostrarsi di faccia 
a faccia. Frattanto il papa scomunicava i siciliani renitenti 
contra il re Carlo. Questi rispondevano al papa, come narra 
Angelo di Costanzo : • Che essendo stati crudelmente trattati 
dai ministri di Carlo, c più volte avendo ricorso a lui, esso 
aveva dato poco credito alle miserie loro e molto animo ai 
ministri, e con questo aveva mancato del debito che ha un 
buon re a’ sudditi suoi, e però era lecito anche a loro man- 
cargli della fede e non volerlo più per signore: alla qual 
cosa la santa romana Chiesa, come pietosa madre doveva 
piuttosto applaudire e pigliare la protezion loro, che sfor- 
zarli di tornare a vivere sotto una signoria cosi tirannica. 
E fatta questa risposta, si voltarono con gli animi ostinati 
alla difesa. » E di vero, Carlo rivenendo dal simulato duello, 
trovava 1’ altra sua flotta dispersa da Roggero sulle coste na- 
politane, ed il proprio figlio, Carlo il Zoppo, menatone via 
prigione da Pietro. Ardeva l’ infelice padre, e si vendicava 
malvagiamente sui napolitani. 

XI. Triste e pericolosa la condizione del papa. Rettis- 
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simo nelle intenzioni, egli si rinchiudeva nel diritto puro 
e nella forza delle armi spirituali. Ma il diritto di Carlo era 
si puro c legittimo, dopo le tirannie di Carlo contro i sici- 
liani ? I guerreggianti e i duellanti non dimostravano, che 
sopra i popoli ed i sovrani già meno valevano le armi spi- 
rituali? Tuttavia il papa andò più lungi: scomunicò e de- 
pose Pietro non solo dal regno della Sicilia, ma dal suo 
proprio di Aragona, che esso donò a Filippo l’Ardito, re 
di Francia, per uno de’ suoi figli; e Filippo non fu tardo 
a sostenere con una guerra disastrosa la facile donazione. 
Questa la più ardua sentenza che mai pronunciasse un pa- 
pa del medio evo : per una colpa commessa in Sicilia, si 
scioglievano i sudditi, e si trasferiva il regno di Aragona ; 
e si accendeva una miserabile guerra in cui Filippo sacri- 
ficava i sudditi suoi, e perdeva la vita. Ma avverte il Fel- 
ler, che sulla bilancia del giudizio si pongano coi papi i re, 
i quali sostenevano colle armi quella disciplina. Due epoche 
s’incontravano, si urtavano senza l’intera consapevolezza 
dei loro attori, con più violenza si urteranno sotto Bonifa- 
cio Vili già ministro d’importanti legazioni; ma l’antica 
volgeva al tramonto. 

XII. Scrive il Pagi nella vita di Martino, num. 10, che 
la parzialità di lui a Carlo, persin nella scomunica del 1281 
e 1282 al Paleologo, da pressoché tutti gli scrittori si nota 
e si accusa. Con quella Carlo avrebbe inteso di alienare le 
menti dal Paleologo, debilitarne le forze, e occuparne l’im- 
pero; e viceversa, l’imperatore avrebbe allora del suo me- 
glio rinvigorita l’insurrezione della Sicilia. Ma l’accusa non 
è credibile per la pietà del papa, pel silenzio dei greci, e 
per le ragioni stesse della scomunica, questa dicendosi in- 
flitta per la recessione dai patti giurati nel concilio di Lio- 
ne, intorno all’ unione della Chiesa greca crtla latina. Che 
Carlo spingesse Martino a quella scomunica, 1’ afferma pure 
il Giordano : ad inslanliam regis CkiroH, Palaeologum exeom- 
munkatum deminciari iubet ; ma aggiunge : quia iuxta prò- 


ANN. 1277-1285 


395 


tnissum el sequenlem requisilionem cum sm gente ad ohe- 
dientiam romanae curiae non venerai. Tuttavia più colpevole 
del padre era il figlio Andronico, il quale al defunto geni- 
tore, per avere trattato coi latini, lasciava frodare gli onori 
della sepoltura; e dagli scismatici cacciare in bando il pa- 
triarca Giovanni Veccus, fedele al concilio di Lione. 

XIII. Pensassero i polenti, che passano le loro persone, 
e restano i loro errori a tormento delle generazioni. Quell’ 
anno 1285 portava al sepolcro Carlo, Pietro d’ Aragona, Fi- 
lippo di Francia, Martino IV. Carlo era religioso e casto, 
pieno di coraggio e di nobiltà: ma a chi gli contrastava, 
inflessibile sino alla crudeltà ; contento di regnare e di am- 
bire, meno frenava i soldati turpi, ed i ministri scellerati; 
curava più le forme che lo spirito della religione. E un mi- 
lione appena di siciliani rompeva quella potenza, sostenuta 
dalla sciabola e dalla scorza della religione 1 Francia, Spa- 
gna, Italia, mezza l’Europa cattolica era accesa dal Vespro 
siciliano, mentre gl’ infedeli riconquistavano i luoghi santi, 
e si avanzavano a gran passi alla conquista di Costantino- 
poli vie più discorde e scismatica. Pietro moriva scomuni- 
cato, a quarantasei anni, lasciando il regno di Sicilia a Gia- 
como suo secondo figliuolo, e quei di Aragona e di Valenza 
al primogenito Alfonso III. A Filippo l’ Ardito, morto di qua- 
rant’anni guerreggiando Pietro, succedeva Filippo il Bello 
che ripagherà Bonifacio Vili dell’indebito amore di Martino 
alla Francia. Ed in Perugia moriva esule volontario Marti- 
no IV, commettendo al cardinale Savelli che gli sarà suc- 
cessore, di sepellirlo nelle povere lane di Francesco. Uomo 
santo, ma esempio che privata santità non basta a principe 
nè a papa. 
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ONORIO IV, NICOLÒ IV, 
S. CELESTINO V. 


( 4 0 fi mag. 1285 - 3 aprile 1287 
22 febraio 1288 - 4 aprile 1292 
29 agosto 1294 - 13 dee. 1294) 

I. Persona di Onorio IV. II. Tempera le censure, e dà uno Statuto ai re 
di Sicilia. IH. Ripugna ai patti di Carlo, preferisce alle armi la pre- 
dicazione e lo studio delle lingue orientali. IV. La curia sull’ Aven- 
tino, febbri, Nicolò IV. V. Trattati di Oleron e di Tarascona; la Si- 
cilia perduta. VI. L’ Italia e relazioni estere di Nicolò. VII Rovine 
dell’ Oriente, politiche dell’ Occidente. Vili. Ultime agonie di Terra 
santa. IX. Operosità e carattere di Nicolò IV. X. Ostacoli della risto- 
razione. XI. Orsini e Colonna, viziati guelll e ghibellini. XII. Va- 
canza e fazioni. XIII. Papa un santo eremita. XIV. Sua semplicità, 
e raggiri di Carlo. XV. Nuovi cardinali, ia legge sul conclave risto- 
rata, elezioni e decime a volontà di Carlo. XVI. Celestini e curiali; 
o rinunzia, o cessione del governo ai cardinali. XVII. Una processio- 
ne e una satira; Celestino si fa grande. XVIII. Rinunzia. XIX. Dan- 
te e Celestino. XX. Calunniato il Gaelani. XXI. Eletto, si assicura 
di Celestino. XXII. Decadenza della politica magistratura dei papi. 

I. L Oriente che sotto l’ imbecille Andronico più forte rin- 
crudeliva nello scisma, e l’ Occidente sconvolto da morti e 
da guerre, forse movevano i padri a dare in Perugia, dopo 
quattro giorni di vacanza, il 2 aprile, un successore a Mar- 
tino. Il quale fu Giacomo Savelli, cardinale diacono, parente 
di Onorio III, e con nome di Onorio IV consecrato in Ro- 
ma in un giorno non ben certo del seguente maggio. Pa- 
trizio romano, studente a Parigi, canonico a Chcàlons-.sur- 
Marne, legato di Adriano V per comporre liti di Carlo di 
Sicilia con Rodolfo di Absburgo, egli aveva la perizia degli 
affari e del mondo. Era offeso di cliiragra nelle mani c nei 
jùcdi : • ma di consiglio e di prudenza, dice il Platina, tanto 
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valeva, che egli solo, di quanti eran nella città, più vedes- 
se e sapesse. » 

II. Fu suo raro senno, il non ritrattare le opere, ma 
nelle censure temperare la rigidità del suo antecessore. La 
giustizia ai popoli è sommo dovere ai principi ; e Onorio 
ponendo un freno al principe, la costituiva per legge ai na- 
politani. Durante la prigionia di re Carlo il Zoppo, il regno 
di Napoli amministravasi da Roberto conte d’ Artois e dal 
legato pontificio Gerardo di Parma. Onorio il 16 settembre 
sanzionava due statuti. Nel primo le libertà ecclesiastiche, 
definite in un parlamento riunito a San Martino. Nel secon- 
do, riferita al mal governo l’ insurrezione della Sicilia, era- 
no confermate le leggi dello stesso parlamento, con mag- 
giori guarentigie ad ogni ordine di cittadini. L’ iniquo uso 
di spogliare i naufraghi, praticato da Carlo, era interdetto. 
Il servigio militare limitato nel confini del regno. Vietate 
le collette regie, fuori di questi casi: invasione esterna, o 
ribellione; cattività del re; suo ricevimento, o quello del 
figlio come cavaliere; il matrimonio d’una figlia o sorella 
del re ; e la somma determinata per ciascun caso. Infine il 
diritto di appellare alla santa Sede; ed in ogni violazione 
delle franchigie statuite, l’ interdetto alla cappella del re. 
Onorio dava un nobile esempio, ponendo la legge regina 
dei popoli e dei principi ; ma chi frena i potenti ? Di bre- 
ve, gli statuti cedevano alla libidine del regnante. 

III. Le giuste franchigie che, opportune, avrebbero o 
prevenute o smorzate le ire siciliane, ora giugnevano tarde. 
Provida però la mente di Onorio nel richiedere che nuova 
gente non venisse a piantarsi nei fianchi dell’ Italia. Chiede 
impertanto che Alfonso aragonese rimandi libero il giovane 
Carlo, e Giacomo abbandoni la Sicilia : il che negando di 
fare, sono scomunicati. Ma Carlo stanco della lunga prigio- 
nia, coll’intervento di Edoardo re d’ Inghilterra, per trattato 
del 1287 ottiene da Alfonso la libertà, a condizione di ce- 
dere a Giacomo la Sicilia, di ottenere l’ assenso del papa. 


Digitized by Google 



398 ONORIO IV, NICOLÒ IV, S. CELESTINO V. 

e l’ assoluzione all’ uno e all’ altro dalla scomunica ; d’ in- 
durre Carlo di Valois alla rinunzia dell’ Aragona trasferita- 
gli da Martino IV, con tre anni di tregua dalla Francia, e 
pagamento e ostaggi: le quali condizioni mancando, Carlo 
si ricostituirebbe prigione di Alfonso. Severe condizioni, a 
cui ripugnava Onorio, e si apparecchiava di fare appello ai 
principi contra gli Aragonesi; ed insieme centra i musul- 
mani, che lo scisma greco rendeva più baldi c terribili ai 
cristiani. Ma più fidando nella virtù della parola che delle 
armi, a convertire saraceni e scismatici si adoperò risoluta- 
mente che alla teologia si aggiungesse in Parigi un colle- 
gio per le lingue orientali, già proposto da Innocenzo, da 
Alessandro e da Clemente quarti, e dai seguenti papi solen- 
nemente raccomandato : al quale intento, viaggiando per 
l’Italia, la Francia e l’Africa, contribuì gagliardamente in 
questo tempo Raimondo Lullo catalano. Ed in questi dise- 
gni moriva Onorio « pari alle più grandi cose, scrive il car- 
dinale Egidio viterbiense, la nave pastorale guidandosi per 
virtù di consiglio, di santità, di sapienza, non per impeto 
0 per forza di braccia o di fianchi.» Governò due anni e 
un giorno dal dì dell’elezione. 

IV. Roma città immensa sotto i Cesari, abbandonata da- 
gl’ imperatori, devastata dai barbari c poi dall’ incuria e dal- 
la barbarie de’ suoi cittadini, vie più sempre vedeva asside- 
rarsi e cadere le sue estremità, e ogni assenza dei papi ag- 
giungeva un tratto alle sue rovine. Il celebre, e ora nudo 
Avventino, appena un’ ombra riteneva della passata grandez- 
za; e Onorio lo ristorava, lo abitava, meno l’estate, e vi 
poneva presso Santa Balbina, l’ udienza e la curia. Qui egli 
moriva, e restandovi i cardinali per la futura elezione, in 
quell’aere mal sano nei calori estivi, sei o sette perivano 
di febbri maligne. Sbandavansi gli altri, e la sede oltre a 
dieci mesi vacava. Un solo rimaneva, Gerolamo d’ Ascoli 
cardinale Prenestino, il quale con fuochi accesi per tutto il 
palazzo nella colma estate, nota Giovanni Villani, purgava 
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la micidiale infezione dell’ aria : avvertenza salutare ai ro- 
mani che trovinsi più esposti al soflìo pestifero della cam- 
pagna. E appunto quest’ Ascolano veniva eletto e coronato 
il 22 febraio 1288, dicendosi Nicolò IV. Rinunziava al pri- 
mo suffragio, e col secondo vi era obbligato; e consentiva 
per riguardo dell’ ordine de’ minori, di cui era stato mini- 
stro generale, ed ora primo papa. Dottore di teologia, le- 
gato all’ imperatore e ai prelati greci dal concilio di Lione, 
poi da Nicolò III a Filippo e ad Alfonso, corroborava la 
scienza coll’ esperienza. Portava alla corte romana la dolcez- 
za dell’animo, la maestà della persona, la dignità senza il 
fasto. Sua prima cura fu la Sicilia, fomite alla discordia di 
Francia e di Aragona. 

V. Il trattato concbiuso il 1287 in Oleron per la, libe- 
razione di Carlo II d’ Angiò, non approvato da Onorio, ri- 
maneva senza effetto. Consigliato Nicolò IV di rinnovar le 
censure agli Aragonesi, ricusava per tentar le vie più dolci 
della pace. E mentre egli le preparava, convenendo a’ Pire- 
nei Alfonso, Edoardo e Carlo, il trattato del 1287 con altro 
del 1288 si confermava. Carlo partiva, e nulla ottenendo 
dalla Francia, veniva a Rieti ; dove il papa, dicendo nulla la 
rinunzia di lui alla Sicilia di alto dominio della Sede ro- 
mana, colla consorte Maria lo incoronava re di Puglia e di 
Sicilia. La quale incoronazione più e più esacerbò Alfonso 
e il fratello Giacomo che colla madre Costanza già era instal- 
lato re della Sicilia. Ma nel 1290 Filippo il Bello che sì poco 
aderiva al giudicato dei papi, tenacemente sostenendo la 
sentenza di Martino IV che trasferiva il dominio dell’ Ara- 
gona alla Francia, a novella guerra si apparecchiava. Allora 
Alfonso ricorreva al papa. I costui legali, Gerardo di Parma 
e Benedetto Gaetano, nel febraio 1291, coi dodici inviati di 
-Alfonso, coi quattro di Edoardo d’ Inghilterra, e Carlo II, 
consentivano in Tarascona : che Alfonso conserverebbe il re- 
gno di Aragona, e Giacomo rinunzicrebbe alla Sicilia; a 
Carlo di Valois, Carlo li cederebbe le provincie d’ Angiò e 
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del Meno, ed in raalrimonio la figlia Margarita; Alfonso 
porterebbe aiuto a’ luoghi santi, e passando toglierebbe dalla 
Sicilia Giacomo c Costanza. Sventuratamente gl’ indugi di 
Alfonso e il rifiuto del Bello, impedivano i frutti dell’ ac- 
comodamento. Moriva Alfonso; Giacomo univa la corona ara- 
gonese alla siciliana, od i Siciliani a lui più fortemente si 
giuravano. La Sicilia era perduta: Carlo II restava re di 
Napoli e di Puglia. 

VI. t II tempo di Carlo II, nota il Balbo, è famoso nella 
storia nostra letteraria, perchè è quello della vita politica 
di Dante, quello de’ fatti che entrano più abbondantemente 
nel poema di lui. Ed è pur tempo molto notevole nella no- 
stra storia politica, perchè oramai abbiamo in casa Tede- 
schi, Francesi, Spagnuoli, tutti quanti gli stranieri moderni ; 
e perchè poi è il tempo dogli ultimi errori di parte guelfa, 
quello in cui succombè la suddivisione moderata, papalina 
e italiana, e prevalse la francese pura o esagerata. » Nico- 
lò IV ereditava l’animo paciero e moderatamente guelfo di 
Nicolò III e di Gregorio X; ma potè meno sull’ Italia, distrat- 
to in lontanissime regioni. Coi Tartari mantenne frequente 
corrispondenza di lettere c di legazioni, esortando e dom- 
maticamente istruendo gl’ imperatori. E similmente con La- 
dislao turpe re degli Unghcri, per convertire lui a onestà, 
e alla'fedc i Cumani. In Portogallo, le immunità ecclesia- 
stiche delle pèrsone, delle cose, dei giudizi, acerbamente 
violate, restituì con pieni trattati. I principi ed i prelati del- 
l’Etiopia, dell’Armenia, della Persia, ed in particolare i Ne- 
storiani, esortò all’unione, e loro inculcò la formola. della 
fede già da Clemente IV l’ anno I2G7 indirizzata ai greci 
scismatici. Nel Marrocco, in Tunisi e per la costa africana 
costituì un vicario apostolico, adunò cristiani, confortandoli 
di fare che le virtù loro parlassero ai mauri. Nel contadi*. 
Venassino, suddito alla santa Sede, nel Veneto, nella Bui 
garia e Bosnia, stabili inquisitori, a notare, a convincere noi 
a bruciare gli eretici. Ammoni Edoardo d’ Inghilterra di fre 
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nare la licenza dei Baroni, e difese, ma inutilmente, l’ in- 
dipendenza della Scozia dall’ Inghilterra. Inutilmente anco- 
ra, per due legati cardinali Gerardo e Gaetano, studiò di 
pacificare Filippo il Bello con Edoardo, e di rimovere il cu- 
pido e ambizioso Filippo dal versare nel tesoro reale le de- 
cime levate sul clero a soccorso di Terra santa. Qui la cura 
principale di Nicolò, qui mirava il trattato di Tarascona, qui 

10 studio di lui nella concordia e nelle paci occidentali. 

VII. Tripoli, da cento ottanta anni nella podestà dei 

cristiani, soccombeva il 17 aprile 1289 all’ intera rovina. Nel 
maggio del 1291 cadeva Tolemaide o San Giovanni d’Acri, 
nobilissima città della Siria, emporio ricchissimo dell’ orien- 
te e dell’ occidente : sessanta mila ne consumò il fuoco, la 
spada 0 il mare. Tutta la Siria fu preda ai musulmani; po- 
chi, deplora il Sanuto, si salvarono in Cipro, recandovi la 
coscienza de’ loro peccati. Costantinopoli e l’ Armenia eran 
minacciate; tutto l’Oriente tremava sotto i colpi della sci- 
mitarra. E nell’ Occidente non ci pensava un re : un solo 
frate papa sentiva e operava. Nicolò a tutti rinnovò lettere 
e legati : all’ imbecille Andronico imperatore di Costantino- 
nopoli, a Giovanni Comneno imperatore di Trebisonda, ad 
Argone re dei Tartari, agli Armeni, ai Giorgiani, agl’Iberi. 
Allora tardi videro i Greci la sapienza dell’ unione concor- 
data nel concilio di Lione, e da loro snaturatamente con- 
culcata ; mentre una gretta politica, invida, egoistica, nep- 
pur lasciava vedere agli Occidentali, che un mezzo mondo 
fuggiva alla civiltà, ai commerci, a Dio. Delitto immenso, 
per cui ogni corona di quel tempo si anneriva. Rodolfo era 
vecchio, e moriva nel settembre 1291. Edoardo e Filippo 
raccoglievan decime a loro sol prò. I Templari e gli Speda- 
lieri, rosi dall’ ambizione e dalla discordia ; Nicolò chiedeva 

11 voto dei vescovi e dei principi, per riunirli ad un capo 
e riformarli. E ora gli studi sulle scritture arabiche vennero 
a provarci che, peggiori di tutti. Alfonso di Aragona e Gia- 
como di Sicilia cospiravano cogl’ infedeli. Essi col soldano 
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d’Egitto avevano pattuito : 1® di sconsigliare da ogni ostilità 
il papa, i principi cristiani, i genovesi, i veneziani, i greci, 
i templari, gli ospitalieri ; 2® di assalire per terra e per ma- 
re i cristiani ; 3® di non accordare verun soccorso nè a que- 
sti, nè a’ cristiani di Siria, nè ai greci, nè ai tartari; 4° di 
tenere avvertito d’ogni disegno il soldano. 

Vili. Maraviglieremo che la voce di Nicolò suonasse al 
deserto? Anime generose non mancavano in San Giovanni 
d’ Acri; per iscamparsi dalla brutalità saracinesca, si detur- 
parono orribilmente la faccia tutte le figlie di s. Chiara, e 
furono passate a fil di spada ; voci di pietà scotevano l* Oc- 
cidente, ma erano di ghiaccio i capi. Venivano ultimi i legati 
deir Armenia Minore o Cilicia, unica superstite cristianità, 
e furono abbandonati. Alfonso di Aragona, prima di morire, 
tornava a miglior senso, ma inutilmente. E nella immensità 
del dolore moriva in Roma Nicolò il 4 aprile 1292. Il grande 
impero dell’ Oriente era all’ agonia ; la Terra santa fu per- 
duta, ed è sino a questi giorni, monumento di bassi e co- 
ronati egoismi. La Chiesa ha conservato nei vescovi in far- 
tilms infidelium, la dignità nominale delle antiche Sedi dell’ 
Egitto, della Siria e della Palestina, contrade illustri per 
tanti avvenimenti e tanti prodigi. 

IX. Tanta mole di avvenimenti non impedì il laborioso 
e solerte Francescano dal reggere come buon principe la 
Flaminia che si commoveva, e Roma che sempre ondeggia- 
va. Precessore di Sisto V, edificò sontuosamente, allargò 
strade e piazze, ristorò le basiliche del Salvatore in Late- 
rano, e di s. Maria sull’ Esquilino dove fu sepolto. Eminente 
per la scienza e la probità lo afferma il Cangio; e s. An- 
tonino, di vita retta e santa : rectus homo et sanctae conver- 
sationis. Non guardò all’ altezza, ma al servigio pubblico 
nelle dignità ; disposto, continua s. Antonino, di fare la cu- 
cina ai frati, piuttosto che vestire la porpora dei cardinali. 
Davansi a’ frati le più faticose e ardue legazioni ; e Nicolò 
imparzialmente vi assunse minori e predicatori. Promosse le 
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linguo e le scienze ; stese T autorità apostolica all’ università 
di Mompellieri; i dottori di Bologna licenziò all’ insegna- 
mento di qualunque università. E tanto operò in quattro 
anni e poco più di un mese. Noveriamo ancora questo buon 
papa fra gli clementi d’ una ristorazione che s’ infermava e 
decadeva. 

X. Dicemmo Ristorazione l’ allearsi di tutte le forze al 
conseguimento d’una concorde unità morale e sociale. Nel 
medio evo, primo elemento di quella unità, e prima forza 
raccoglitrice delle altre, erano i papi più intelligenti e ga- 
gliardi. Ma Ristorazione vera e normale non fu mai, perchè 
r uno 0 l’ altro elemento a forza si riteneva o soverchiava. 
La deposizione di re Pietro non sol dall’ usurpata Sicilia, 
ma dal regno suo proprio di Aragona, fatta dal papa fran- 
cese Martino IV, origine di tanta guerra, e dovuta ritrattare 
da Nicolò IV nel trattato di Tarascona, era un fatto che la- 
sciava da meditare ai seguenti papi. E altro fatto, quell’ Oc- 
cidente che una volta alla voce dei papi rispondeva coll’ en- 
tusiasmo della fede: «Dio lo vuole;» cd ora, nell’estremo 
cimento dell’ Oriente, sedeva muto, e sol pensando a se stes- 
so. E terzo fatto quella Roma, che tra papale, consolare pa- 
trizia e repubblicana, qual meglio si fosse, di tempo in tem- 
po ignorava. Il famoso Bresciano, ristorandovi tutti gli or- 
dini dell’ antica repubblica, ne sequestrava il papato, come 
nota il Gunther nel Ligurino, I. m, p. 223 : 

Quin eliam tilulos Urbis renovare velustos, 

Patricios recreare viros, priscosque Quirites, 

Nomine plebeio secernere nomen equestre, 
lura Tribunorura, sanctum reparare Senatum, 

Et senio fessas niutasqiie reponerc leges. 

I migliori papi frenavano Roma colla maestà presente; ma 
troppi ne uscivano, e sventuratamente, senza vederla, pon- 
tiflcavano. Gli elementi sovversivi, plebei o patrizi, si suc- 
cedevano. La plebe, come sempre, colle turbe e colle spalle 
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faceva umile sgabello. Ma il patriziato, nell’ assenza o per 
connivenza dei papi, aveva occupati e fortificati i punti più 
cospicui delta città, e nella campagna le terre più forti ed 
i loro castelli. Un feudalismo, non barbaro ma fazioso, si 
era costituito in faccia del popolo e dei papi. 

XI Due famiglie erano potentissime: gli Orsini guelfi, 
ed i Colonna ghibellini. Ma guelfo e ghibellino non signi- 
ficava più papalino o imperialista : ciascuno mirava a sua 
prevalenza dominatrice ; il guelfo all’ ombra del papato, più 
francamente il ghibellino I Colonna prevalevano di ricchez- 
za e di ardire ; il guelfismo era una forza per gli Orsini. 
Nicolò III era Orsino, imparziale, vigoroso ; la fedeltà de’ 
suoi gli giovò, e prevalsero. Sotto Martino IV i Colonna ria- 
girono centra il soverchiante e forestiero guelfismo di lui 
e dell’Angioino Carlo; e nel 1290, sotto l’equo governo 
di Nicolò IV, pervennero a far gridare Giacomo Colonna si- 
gnor dei Romani domani feceruul dominum lacobum de 
Columna eorum dominum, et per Romam duxerunl eum su- 
per currum, more imperalorum, et vocabant eum Caesarem. 
ì osi la Cronaca di Parma presso il Muratori (Script, rer. 
Hai., t IX, p. 819). Nicolò, da forte, lasciò cadere quella sce- 
na popolare senza guardarla; ma, lui morto, quei partiti 
nel collegio stesso dei cardinali si osteggiavano. La compra 
plebe insanguinava le strade: una transazione che alzava al 
grado di Senatori i capi delle due fazioni, Stefano Colonna 
e Orso Orsini, non durò. La morte di Orsini e il dimettersi 
di Stefano, fu il segnale di nuovi tumulti, e di più estese 
macchinazioni. 

XII. Nel porporato collegio, i cardinali Matteo Orsini e 
Giacomo Colonna, erano i capi naturali dei due partiti. Gol 
primo cospirava re Carlo di Napoli, mantenitore del guel- 
fismo gallico, avverso all’ indipendenza papale, quanto il ro- 
mano ghibellinismo. Ogni partilo voleva un papa a sua ima- 
gine. Dodici erano i cardinali : due francesi, quattro italiani, 
sei romani; non concordi nè sulla scelta del futuro papa. 
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nè sul luogo da adunarsi, essendo Roma infestata da malat- 
tie e da sedizioni. Narra Giacomo cardinale di s. Giorgio 
nella prefazione al carme sopra s. Celestino, che altri si ri- 
trassero in Anagni, altri a Rieti, restarono in Roma tre soli. 
Già correva il secondo anno dalla morte di Nicolò IV, e le 
parti stavano in timore d’uno scisma. I tre dimoranti in 
Roma avevano il privilegio della sede, e per lettere solle- 
citavano gli altri a venire, nei quali era la forza del numero 
e della maggiorità. Convennero dunque che tutti si racco- 
glierebbero in Perugia il giorno di s. Luca del 1293. E vi 
accorse re Carlo con grande apparato e col primogenito 
Carlo Martello re titolare di Ungheria, sollecitando i padri 
forse con maggiore confidenza e autorità che a lui non con- 
veniva. Al quale rispose il cardinale Gaetano, non apparte- 
nersi a redi fissare il tempo all’elezione dei papi; ed egli 
che de’ piò fervidi era per affrettarla, temendo l’ influenza 
di Carlo sopra i cardinali, mutò consiglio, affinchè ogni im- 
pressione fattavi da Carlo si dileguasse. 

XIII. Frattanto era arrivato il giugno del 1294„sdegnan- 
dosi i Perugini, e il mondo imprecando all’ ozio de’ padri. 
« Noi sventurati, esclamò allora il cardinale Latino Malabran- 
ca decano del collegio ; la collera del Signore ci sta sopra, 
e sarà manifesta prima di quattro mesi, se non ci affrettia- 
mo ad eleggere un papa I Un uomo santo ce la denunzia. » 
— € Senza dubbio, rispose con serena tranquillità il Gaeta- 
no; è una rivelazione fatta a Pietro Morene. » — « Propria- 
mente a lui, ripigliò il Cardinal Latino; egli mi scrisse si- 
gnificandomi d’ aver ricevuto da Dio l’ ordine di avvertirci 
delle sue minacce. » In quel giorno i cardinali commossi 
per la morte acerba del fratello d’un cardinale, sentivano il 
rimorso del dovere fallito per la lunga discordia, nè ancora 
sapevano convenire sopra verun di loro. Per curiosità o per 
affetto, il discorso si continuò sull’ eremita del monte Mur- 
, rone, a due miglia da Sulmona. Isernia era la sua patria, 
i popoli per vita penitente e per virtù di miracoli lo cele- 
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bravano. « Perchè non lo faremo papa ? » disse una voce, la 
rincalzò il Latino, acconsentirono tutti. E cosi, dopo un duo- 
lo di due anni, tre mesi e un giorno, il 5 luglio i294, fu 
eletto papa un pio e semplice eremita. Ispido, macilento, di 
72 anni, non comunicava con altri che per una .semplice 
finestrella. Per essa i delegati con alla testa l’arcivescovo 
di Lione, gli presentarono il chirografo che lo eleggeva. Si 
inginocchiò, pianse, e rispose che t per non opporsi alla vo- 
lontà di Dio» si sottometteva. Pareva un giuoco: la corona 
di re e di papa su quell’ ispido capo I Forse un giuoco della 
Previdenza, che si prendeva a scherno le grandigie umane, 
e il fasto e le ambizioni che desolavano il santuario. 

XIV. Incontanente le moltitudini rovesciaronsi sulla cel- 
la e sul monte per vedere il novissimo papa : vescovi, preti, 
religiosi, conti, signori, nobili, grandi e piccoli, Carlo re 
di Napoli ed il figlio. I cardinali lo pregavano di recarsi a 
Perugia, dov’ era il collegio e la curia, ma Carlo mettendo 
a suo profitto la semplicità dell’ uomo, lo ritenne in sua 
mano, e gli persuase di ordinare che i cardinali venissero 
a lui : Ille vero ad instantiam regie venire recusabai : quin 
imo eisdcin mandami, ut ad ipsum venirent. Cosi Tolomeo 
da Lucca, testimonio oculare delle feste e dell’ incoronazio- 
ne, fatta in Aquila il 29 agosto. Vennero i cardinali, ultimo 
il Gaetano, e si temeva che per l’opposizione fatta al re in 
Perugia non venisse. Ma il Gaetano aveva mente e maniere 
da vincere il re, e sostenere l’ autorità sua nella curia. Il 
primo atto di Pietro Morene, atto di resistenza al collegio 
che lo invitava a Perugia, se insospettiva i cardinali, non r 
rimoveva lui dall’ umiltà abituale, perchè atto di Carlo e non 
suo. Sopra vile giumento volle recarsi in Aquila e all’in- 
coronazione ; e ammonendolo i cardinali di non fare a si 
nobile comitiva, a due re, ed alla Chiesa simile ingiuria, 
egli non seppe credere che fosse un’ ingiuriare altrui l’ as- 
somigliarsi a Cristo. E narra il cardinale d’ Ailly nella vita 
di lui, che Dio ne ricompensasse la virtù col miracolo di 
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uno storpio. Bastava a Dio di esaltare l’ umiltà, e di mo- 
strare la santa rusticità preferibile alle cupidigie che due 
anni avevan sospeso e macolato nei raggiri il papato. Ve- 
gliava nel resto la Previdenza, ma lasciava a Pietro Morene 
divenuto Celestino V, la Sua natura, la sua inesperienza, la 
sua infantile semplicità. 

XV. Lo zoppo Carlo profittava di quella semplice na- 
tura che non sospettava il male. Creati ad una volta dodici 
cardinali, sette francesi, cinque italiani, nissun romano. La 
chiusura dei cardinali in conclave, era da Carlo desiderata 
per dominarli; ma l’incomodava il giuramento, fatto da lui 
in Perugia ai cardinali, di non chiuderli se il papa morisse 
nel regno di Napoli. La costituzione di Gregorio X fu ri- 
chiamata ; il giuramento di Carlo annullato. Non la costi- 
tuzione, buona, ma l’intenzione del re fece esclamare il car- 
dinale Giacomo : Quod loquimur vulnus, vulnus, miserabile 
vulnus I Al defunto Alfonso di Aragona essendo succeduto 
il fratello Giacomo di Sicilia, premeva a Carlo che Giaco- 
corno confermando il trattato di Tarascona, uscisse dalla Si- 
cilia; e Celestino ben faceva, mandando legati a quell’ ef- 
fetto. Ma parve nuovo che egli conferisse le decime di Fran- 
cia e d’ Inghilterra a Carlo, per difendere Napoli e pacifi- 
care la Sicilia. C tuttavia rette erano le sue intenzioni, es- 
sendo vero che i moti siciliani ritardavano gli aiuti che esso 
intendeva d’ inviare a Terra santa. Nè meno esso compro- 
metteva la prudenza dell’ ecclesiastico reggimento, quando 
gli si dava ad intendere che Lodovico, un giovane figlio di 
Carlo, avrebbe colla sua innocenza e pietà, e colla virtù del 
nome e del sangue, restaurato il potere della diocesi di Lio- 
ne usurpato dai baroni; e gliene afiìdava, senza verun or- 
dine ecclesiastico, l’ amministrazione : quamquam tonsuram 
et ordines ipsos nondum receperis, adminislrationem ipsius 
in spiritualibus et in temporalibus Ubi fiducialiter duximus 
commendandam. Il successore Bonifacio Vili faceva suddia- 
cono e suo sagrestano il santo giovane, ma rescindeva la 
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conferita amministrazione. Queste cose operava Celestino al- 
r istanza di Carlo. I cardinali si ravvedevano, si pentivano, 
mormoravano. 

XVI. Altri due generi di persone influivano e traviava- 
no il papa : gli eremiti celestini, ed i curiali. Da lungo tem- 
po una specie di congregazione erasi intorno a lui institui- 
la, ed egli a piedi viaggiava sino a Lione per ottenere da 
Gregorio X che non l’annoverasse fra le riprovate dal con- 
cilio. Fatto papa, la confermava, e la diceva dei Celestini, 
e di quei buoni ma rustici eremiti si circondava. Un pesca- 
tore colla scienza infusa avea già condotto la navicella di 
Pietro; ma ora, nel corso ordinario della previdenza, assi- 
stendo bensì lo Spirito perchè la barca non si affondi, al 
gran duce però ed a’ suoi romiti consiglieri mancava scien- 
za ed esperienza per condurla felicemente. É maraviglia poi 
che il curialismo, generazione d’ uomini vendereccia, astu- 
ta ed avara, a lui quanto semplice altrettanto facile nel da- 
re e nel concedere, carpisse, vendesse, scialacquasse le gra- 
zie e gli uHizi, il tesoro della Chiesa e di Dio? Il male si 
dilatava, all’infame traffico si adoperavano pergamene se- 
gnate in bianco col suggello pontificio, come testifica di ve- 
duta Tolomeo da Lucca : Hinc factum est ut Caelestinus de- 
ciperetur . . . propter inexperientiam regiminis, circa fraudes 
et versutias, quibus curiales multum valent. linde invenie- 
bantur gratiae factae tribus, quatuor vel pluribus personis ; 
membrana etiam vacua, sed buttala ( Hist. eccl., xxiv, 31 ). 
Due partiti si sollevarono. I cardinali aderenti a Carlo pro- 
posero che il sant’uomo rimanesse papa, gioverebbe colla 
preghiera, colla santità, coll’ esempio ; ma lasciasse al sena- 
to de’ padri il governo della Chiesa e dello stato; una fin- 
zione che diceva : « il papa contempli, regni, e non gover- 
ni. » Non consenti la parte più savia col Gaetano, scorgen- 
dovi la schiavitù della Chiesa, l’ unghia di Carlo. Celestino 
col senso della rettitudine vide e deliberò ciò che ogni one- 
sto avrebbe veduto e deliberato; l’incapace abbandoni la 
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nave, il comando, T ufficio. Generoso proposito, ordinamento 
universale della giustizia. Ma si opponeva lo Zoppo, a cui 
la podestà del dominare uscirebbe dalla mano. 

XVII. Consultare l’oracolo della Providenza, parve un 
utile ripiego all’ astuzia di Carlo. Una lunga processione si 
distende per tutta Napoli, e si fa gridare al popolazzo : • Ce- 
lestino papa, nissun altro papa 1 • Lo stesso popolazzo corre 
all’ abitazione del papa, sfonda le porte, e ripete l’ inno im- 
boccato. Allora l’umile eremita si fece grande, distinse la 
voce di Dio dall’ artifizio che lo tradiva. Anche la voce di 
un frate minore avevagli giovato al disinganno. Iacopo da 
Todi, della ragguardevole famiglia de’ Benedetti, letterato 
giureconsulto, perduta un’amata consorte, vestiva terziario 
le lane di s. Francesco. Portò al chiostro tutta la sua na- 
tura, pia, umile, sagace, bollente d’ una nuova e talora stra- 
vagante energia. Tale era la sua poesia, incolta ma di vena, 
ineguale, pia, commovente, sublime. Lo Slabat Maler a lui 
si attribuisce. I suoi lo dicevano lacopone. Trattava l’inno 
e la satira, e ne indirizzava una a Celestino V. Egli ammo- 
niva francamente il papa : essere un’ ardua prova il papato ; 
la corte romana una fornace che separa 1’ oro dalla .scoria ; 
in quella, ai meno avveduti e forti, essere gran pericolo di 
perdere l’ anima e Dio. Le arti dei curiali e degli adulatori 
vi eran descritte. Celestino l’ aveva meditala, e ora confron- 
*tando quelle arti co’ fatti suoi, con quello che vedeva, che 
toccava, se ne atterriva. Egli aveva piegato le spalle all’in- 
grata disciplina del pontificato per giovare alla Chiesa : non 
riusciva, dunque si dimetteva. A tanta evidenza ogni con- 
sulto era superfluo: pure per la regolarità della forma, lo 
domandava ai cardinali e lo conseguiva. E tosto egli esten- 
deva dal caso di morte al caso di rinunzia la bolla di Gre- 
gorio X sul conclave. L’eremita era scomparso in Celestino, 
i suoi atti erano d’ uomo grave e consideralo. Se Benedetto 
Gaetano o Gaetani lo consigliava, siane gloria all’ uno e al- 
l’ altro. 
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XVIII. Il 13 dccembre 1294, quando Carlo non pensava 
pili alla rinuncia del papa, questi intima il concistoro, ove 
sedendo colla cappa di scarlatto e con tutti gli ornamenti 
pontificali, e vietando d’ interromperlo, legge : c Io Celestino 
papa, quinto del nome, mosso da cause legittime di umil- 
tà, di desiderio d’ una vita migliore, di non offender punto 
la mia coscienza, dalla debolezza del mio corpo, dal difetto 
di scienza e dalla malignità del popolo, e per ritornare alla 
consolazione della vita passata; abbandono volontariamente 
e liberamente il papato, e rinunzio espressamente alla sede, 
alla dignità, al peso e all’ onore, dando sin da questo punto 
al sacro collegio de’ cardinali piena e libera facoltà di eleg- 
gere un pastore alla Chiesa universale. » I cardinali non ten- 
nero le lagrime, e Matteo Rossi degli Orsini decano dei dia- 
coni, disse in nome di tutti: «Santissimo padre, se il vo- 
stro consiglio è immutabile, decretate che ogni papa può 
rinunziare alia dignità, e che il collegio dei cardinali ha 
facoltà di accettare > Celestino consenti, Matteo dettò la de- 
cretale, e fu registrata colle altre. Allora il papa usci dal 
concistoro : il quale accettò, e tornò alle lagrime quando 
vide rientrare Pietro Morene cinto della fune e delle povere 
sue lane. Giustamente raccomandarono alle orazioni di lui 
se stessi e la Chiesa vedova del suo pastore. Aveva tribo- 
lato sulla cattedra di Pietro cinque mesi e alcuni giorni 
dalla sua elezione, e tre mesi e mezzo dalla consecrazione. 
La corte romana, in quel romito povero e mortificato nell’ 
abbondanza, in quell’ abbandono ilare della tiara si ambita 
e .sì tremenda, riceveva lezioni dalla Previdenza, che meglio 
effettuate, avrebbero risparmiato al mondo cristiano guai e 
scismi che non eran lontani. A buon conto, certo è che in 
Celestino V, il quale recava al trono la santa umiltà e la 
cresceva discendendo, un benigno riguardo del Cielo mo- 
strava la via buòna a quei futuri che faranno segno di con- 
tesa e di scandalo la tiara ed il papato. 

XIX. Ora è egli credibile che l’ Alighieri, il poeta della 
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rettitudine, nel terzo dell’ Inferno, per un fatto si illustre 
condannasse Celestino come colui «che fece per viltate il 
gran rifiuto?» É antica opinione di Benvenuto da Imola nei 
Commentari scritti circa l’ anno 1376, che il vile fosse Esaù, 
e il grande rifiuto la patriarcale primogenitura. Ma Dante, 
che stava allora sui trent’ anni, riconosce l’ ombra, e non 
conosceva Esaù. Dunque avrà egli condannato Celestino per 
dispetto di Bonifacio Vili, a cui la rinunzia apriva la strada? 
Del resto il poeta della rettitudine, per isdegni politici, non 
la usò ad alcuni papi; e nel decimonono dell’ inferno, a 
Bonifacio ancor vivo preparò la sedia rovente; nè perdonò 
al grande italiano Nicolò III, che i parenti adoperò non a 
lusso di famiglia, ma a ministero di pace e di buon gover- 
no. Celestino è difeso dalla sua santità ; qui una parola per 
Bonifacio Vili. 

XX. Benedetto Gaetani, che or ora sarà Bonifacio Vili, 
lottatore gagliardo centra i Colonna e Filippo il Bèllo, ne 
subirà gl’ insulti e le calunnie. Le ripetevano Ferreto da Vi- 
cenza, il Villani e altri. IL primo favoleggiò che il Gaetani, 
per disfarsi di Celestino, con una lunga tromba, di notte, 
quasi voce discesa dal cielo, gli facesse intimare lo sdegno 
di Dio e l’ inferno, se non deponesse il carico di cui era 
indegno. Il secondo, che il Gaetani con arti sottili e splen- 
dide promesse, comprasse da Carlo i suffragi dei dodici car- 
dinali a lui devoti. Sono manifeste invenzioni, poiché nè 
Tolomeo da Lucca che tutto vedeva e con diligenza narra- 
va, nè altri de’ presenti, ne fa motto nè indizio. Era poi 
troppo fiero l’animo del Gaetani per supporgli le simula- 
trici lusinghe, e re Carlo troppo astuto, e troppo recente 
il resistergli di colui in Perugia, perchè egli pensasse di 
poter mai conseguire dall’ inflessibile Gaetani quella domi- 
nazione, che già era sua, continuando Celestino. Della in- 
flessibilità del Gaetani scrive il Petrarca ; Potentem ila ine- 
xorabilem, quem ,armis frangere difflciltimum, humilitate seu 
blandiliis flectere impossibile ( Famil. ii, ep. 3 ). Ripugna dun- 
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que il silenzio dei coevi, la qualità dei caratteri, e ben più 
r affermazione contraria di ponderati scrittori. Il cardinale 
Egidio Colonna è tale per ogni riguardo, ed egli afferma 
che li Gaetani, forse temendo la procella e i pericoli d’ un 
conclave, sulle prime rimovesse Celestino dalla rinunzia ; 
Comprobari potuisset, cosi Egidio, ex pluribus tane viventi- 
bus, doininum Bonifacium . . . persuasisse domino Caeleslino 
quod non renunliaret, quia sufficiebat collegio, quod nomen 
suae sauctitatis invocaretiir super eos. Nè egli passò alla con- 
traria sentenza, se non per la ferma risoluzione di Celestino, 
e la prepotente dominazione di Carlo. Resti dunque all’uno 
intera la gloria dell’ umiltà, e airaltro la fama. 

XXI Dieci giorni dopo la rinunzia, la vigilia del Na- 
tale 1294, nel palazzo del re di Napoli ed il primo giorno 
del conclave, i ventidue cardinali scorgendo la tempesta che 
da ogni parte si avanzava, eleggono papa il Gaetani che più 
d’ ogni altro ne sentiva e ne calcolava la minaccia. Diviso 
fra due pretendenti il settentrione; prossime alla guerra, 
Francia e Inghilterra ; l’ oriente, soggiogato al musulmano, 
stendeva le braccia all’ occidente ; la Sicilia, fumante ancora 
del sangue francese e nel dominio di Aragona, sfidava colla 
Spagna le armi di Carlo e le censure della Chiesa; in fa- 
zioni Roma e l’ Italia ; nè impossibile che ad uno scisma 
servisse di strumento involontario Celestino. Questo il primo 
pericolo, e per ovviarvi, il nuovo papa non incarcerava ma 
custodiva 1’ antico, come Tolomeo narra nella Storia eccle- . 
siastica, xxiv, 34: «Celestino è ritenuto e custodito per evi- 
tare uno scandalo alla Chiesa romana, dubitando alcuni se 
possa un papa rinunziare, e potendo sorgere uno scisma. 
Ebbe dunque per onesta, non libera dimora, il castello del 
Fumone nella Campania. » E quivi nel maggio 1296 santa- 
mente trapassava. 

XXII. Pietro Morone, santo eremita e papa incapace, 
più di qualunque immenso papa segnava un’epoca nella 
storia. La politica magistratura di Gregorio VII, d’ Innocen- 
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zo III, già declinava ; e già meno ferivano le scomuniche e 
le deposizioni, testimonii presenti e vivi la Sicilia e Ara- 
gona. Quella magistratura sublime aveva per fondamento non 
solo la riverenza delle somme chiavi, ma la convinzione 
della sapienza singolare, della giustizia intemerata, delia 
imparzialità politica del pontefice e del suo consiglio. Già 
le francesi propensioni di Martino IV al francese Carlo ; già 
la traslazione dell’ Aragona alla Francia, e la deposizione di 
Pietro da quel regno eh’ egli non aveva offeso ; già l’acceso 
parteggiare de’ cardinali per la Francia o per l’ Italia, e le 
particolari dominazioni preposte al bene della Chiesa uni- 
versale: già tali cagioni avevano indebolito la fiducia e la 
riverenza all’ arbitrato politico dei papi. Or che non doveva 
accadere, vedendosi quella magistratura alle mani d’un ro- 
mito, e tutto alla volontà d’ un regolo quale era il nuovo 
Carlo? Bonifacio Vili con grande animo tenterà di rialzare 
là donde era disceso il pontificato ; ma indarno. Nuovi tem- 
pi e nuove lotte soprastavano ; non eresie, per divina mise- 
ricordia, ma fazioni nel reggimento ecclesiastico promove- 
ranno di più in più la decadenza politica del papato. 
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DELLA TERZA E QUARTA EPOCA 

I. Carattere della prima e della seconda epoca. II. Della terza e della 
quarta. 111. Religiosa consecrazione dei poteri e dei diritti. IV. Per 
essa, r Occidente lascia la barbarie, l’ Oriente la ripiglia. V. 11 sacer- 
dozio fonda l’impero suila giustizia; limita il feudalismo. VI. Crea 
r unità civile e giuridica. VII. Origine e progressi deli’ arbitrato pa- 
pale, civile e politico. Vili. Tre perìodi ; qualità del giudizio sui 
princìpi. IX. La ragione teologica non spregevole a Obbes e a Leib- 
nitz. X. Sistema politico dei papi e degl’ imperatori. XI. Efferve- 
scenze del secolo duodecimo; Alessandro e Innocenzo terzi. XII. Il 
secolo decimoterzo e Federico II; Gregorio IX, Innocenzo IV, Grego- 
rio X. XIII. Impero e patriziato fanno i cattivi papi. XIV. Nerbo 
della società il potere papale. XV. I papi del medio evo giustifica- 
ti. XVI. Inviamento alla decadenza. XVII. Compensazioni. 

I. Da s. Pietro a s. Leone III, da Nerone a Carlo Magno, 
due tempi erano corsi : il tempo del martirio, e della rige- 
nerazione civile. Nel martirio della Chiesa sotto l’Impero, 
quella, come pianta a cui sian recise le chiome, si rasso- 
dava nel tronco, e gettava più profonde le radici. Le cata- 
combe affinavano la virtù, ma alzavano un grido di ripro- 
vazione e di condanna ai persecutori. Nell’ altro tempo, 
Costantino celebrava la redenzione civile della Croce, e la 
Croce rispondendo al beneficio colla rigenerazione civile del 
mondo, cristianeggiava le leggi, i codici, le istituzioni. 

IL Due altri tempi seguivano da Leone III a Celesti- 
no V, da Carlomagno a Filippo il Bello o a Rodolfo di Abs- 
burgo. Prima un tempo di alternative nelle relazioni della 
Chiesa coll’ Impero; nella gloria, nella mediocrità, e talvolta 
nella miseria. É questa T Epoca terza, con 55 papi da s. Leo- 
ne III a s. Leone IX, dall’anno 795 al 1054. E quindi un 
nuovo tempo, ricco di elementi o- fattori della social risto- 
razione, ma non puri ancora, nè ridotti alle proporzioni di 




Digitized by GoogI( 



CONCLUSIONE 


415 


una normale e stabile composizione. Eroici elementi, eroi- 
che le commozioni, quasi lotta di due giganti che defini- 
ranno più tardi il terreno della propria azione. Questo tem- 
po segna la quarta Epoca nella storia dei papi : ne ha qua- 
ranta, dall’ anno 1054 al 1294, da Vittore II sino a Celesti- 
no V. Hanno però la terza e la quarta Epoca un carattere 
comune, ed è «la Consecrazione del potere politico per la 
religione. * 

III. A comprendere il valore e l’opportunità di quella 
consecrazione, non giovano le moderne teoriche, le analisi, 
le combinazioni, l’ equilibrio o la famosa bilancia dei pote- 
ri. Non possiamo dalle età di mezzo pretendere la sottigliez- 
za delle analisi, le scientifiche combinazioni, la nostra me- 
tafisica 0 geometria dei diritti : non possiamo veramente, 
come non potremmo domandare i frutti dell’ estate alla pri- 
mavera, 0 la virile maturità all’ adolespenza. Quelle età non 
geometrizzavano sulla forma dei governi e sulle competen- 
ze; ma sentivano e operavano. Nel sobbollire e nel collidersi 
de’ sociali elementi, legge instintiva e suprema la salute uni- 
versale : a questa legge, papi, re e popoli s’ inspiravano. 
Compresero che la forza non è il diritto, e da ragione e da 
necessità ispirati, decretarono : — Dio è sovrano ; niun re 
ha il potere senon da Dio; la maestà del re è sacra, per- 
chè il re è ministro di Dio. — La religione doveva quindi 
porre il suggello della consecrazione sul potere politico, per 
conseguenza del principio. Il qual principio niun diritto 
escludeva, ma lutti i diritti dei re e dei popoli rendeva più 
sicuri e venerandi sotto l’ egida della maestà divina, e della 
equità evangelica, per cui lutti gli uomini sono eguali avanti 
alla legge di Dio. 

IV. Quella consecrazione riferiva dunque i poteri alla 
fonte dell’autorità e della giustizia; non li turbava, nè in- 
duceva la teocrazia : la quale sarebbe governo della società 
civile, immediatamente dal papa in nome di Dio. Carloma- 
gno che nel nuovo impero ne riceveva la più solenne ma- 
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nifestazionc, fu egli meno imperatore? Anzi, colle armi e 
colle leggi, coir assenso e colla cooperazione del papa e dei 
vescovi, non impresse egli sul mondo barbaro, come prin- 
cipio di nuova civiltà, l’ orma più vasta e più profonda ? E 
se non era aumento di maestà e bene pubblico la consecra- 
zione religiosa, donde quell’ affluire di principi a Roma, per 
averne benedette le loro corone? Un paragone illustre, l’O- 
riente che s’ indeboliva e si dileguava, l’ Occidente che si 
costituiva e ora trionfa, sciolgono la questione. L’impero 
greco non si rifaceva mai interamente cristiano. Là il pa- 
triarca consecrava l’ imperatore, e l’ imperatore cacciava il 
patriarca : la religione non dominava l’ impero, ma l’ impero 
la religione. Non distinti i diritti, non potente e alta la con- 
seerazione, quale la richiedevano i tempi semibarbari e le 
.semipagane popolazioni. Quindi, come dalla plebe o dai pre- 
toriani in Roma, così in Bisanzio spezzate le corone, stra- 
ziati gl’ imperatori. Come il romano, il Cesarismo bizantino 
signoreggiava i corpi e gli spiriti, rimproveratone da Gre- 
gorio Magno colla celebre sentenza, che il paganesimo im- 
pera sugli schiavi, ed il cristianesimo governa i liberi. Al- 
l'Oriente già padre di tanta civiltà, non mai apparvero quei 
concilii misti, i capitolari, le diete, gli stati generali, ispi- 
rati dalla Chiesa, guarentiti dai papi, e promotori delle re- 
ligiose e politiche libertà sotto l’ impero e le monarchie 
occidentali. Qui, al contrario, sacro il diritto dei popoli e dei 
regnanti, quanto almeno i barbari tempi lo comportavano, nè 
mai veduta la seguenza delle oppressioni e delle stragi pa- 
gane 0 bizantine. L’Oriente e l’Occidente, inversamente bat- 
tevan due strade : questo spogliava la barbarie, e fioriva di 
una civiltà di principii e di forme, non mai apparsa fra i 
mortali; quello si profondava dalla civiltà nella più tenace 
e lurida barbarie. 

V. Quella scala inversa, per cui discende il mondo gre- 
co, e per cui ascende il latino, richiede una cagione pro- 
fonda, proporzionata, stupenda. E quale, se non il vincolo 
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religioso che legava in virtù concorde 1’ Occidente, e da cui 
si lasciava ire sciolto a licenza 1’ Oriente? Quale, in tanta 
varietà di genti, d’ interessi e di costumi, senon quell’ unica 
religione divenuta legge fondamentale di tutte le nazioni? 
E questa, come una a lutti, senza^una magistratura somma 
e comune? Comune e somma non solo ai popoli, ma ai 
principi e agli imperatori. Consecratrice dei diritti e dei do- 
veri, arbitra nelle liti, non ristretta al santuario, ma udita 
e potente nelle ragioni politiche. Più tardi, nelle società 
costituite. Sacerdozio e Impero cammineranno per vie più 
distinte, ma allora essendo inevitabile la dittatura dell’ in- 
telligenza 0 della forza, tutto l’Occidente in quella si accor- 
dò, e la conferì al sommo Sacerdozio, reso centro alla vita 
civile, e alla difesa contro le aggressioni greche e saracine. 
Sotto quella dittatura le nazionalità si costituivano, re e po- 
poli si persuadevano che la legge morale sovrasta al libito 
e alla forza degl’ imperanti, che la ragione di stato non è 
altra dalla ragione di Dio, e che deboli e forti sono eguali 
sotto l’ impero della giustizia. Una parte di quel potere si 
estendeva nei vescovi, e questi comunque dal feudalismo 
irrugginiti, pure limitavano il maggior feudalismo del prin- 
cipe, erano più giusti ai popoli, e dalle diete e dai concilii 
uscivano statuti più moderati e civili. Questo bene rimane- 
va ; i vizi delle reggie e de’ cleri saranno repressi. I due 
santi amici Pier Damiano e Ildebrando, dividendosi le parti, 
da eroi imprendevano la riforma purificatrice del sacerdo- 
zio e dell’ impero. 

VI. Storici e pubblicisti, a corta veduta, alzano le que- 
rele; e noi ancora deploriamo il contendere lungo e terri- 
bile dell’Impero colla Chiesa. Con Goffredo di Vendóme 
deploriamo qual male supremo della cristianità e della ci- 
viltà, che i due poteri dati a reggimento e a. difesa della 
‘ comunità cristiana, collidendosi, 1’ uno e l’ altro s’ infermi : 
Dum regnum el sacerdotium unum ab alierò impugnatur, 
periclitatur utrumque (opusc. iv). Ma se, nullameno, la gran- 
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de unità civile e giuridica che ora abbiamo, usciva da quelle 
contese; se all’esorbitante imperialismo poneva -un freno 
morale il potere dei papi; se per questo potere prevalse 
sulla forza dell’arbitrio la maestà del diritto, sola maestà 
di ragione, e sola imperante a ragionevoli creature: siam 
giusti e riconoscenti ai papi, senza tuttavia pretendere l’ in- 
/ . fallibilità nè l’ impeccabilità nei riguardi civili e particolari. 

E per liberarli dalle calcolate accuse di ambizioni private, 
e di pubbliche usurpazioni, rintracciamo la via agevole c 
naturale che li portava all’ altissimo grado di quel potere 
politico e moderatore. 

VII. Sin dal principio l’ equità episcopale, oltre alla ne- 
cessità di evitare i giuramenti pagani, traeva i contendenti 
a scegliersi di preferenza quell’ arbitrato sacerdotale, spedi- 
to, limpido e libero dalle tortuose formolo del foro roma- 
no, che più tardi trapassavano a infestare senza fine il cu- 
rialismo cristiano. Costantino, Teodosio, Giustiniano, davano 
la sanzione civile, e talvolta l’ autorità pretoria, cioè sonuna, 
/ ■ a quei giudicati. Nell’Occidente, lungi dall’aula imperiale, 

più forte si estendeva quell’ arbitrato di giustizia e di pace. 
Ambrogio reggeva i giudizi di Milano e della Liguria ; Gre- 
gorio quei di Roma e dell’Italia. Le cause politiche segui- 
vano di costa le civili. Ambrogio è il gran mediatore fra 
r impero e 1’ usurpatore Massimo ; Leone proteggeva Roma 
e l’ Italia contro Attila. Naturalmente quel potere modera- 
tore, civile e politico, faceva capo al pontefice romano ; e 
’ ' ' sul responso di Zaccaria, i Franchi preferivano Pipino ca- 

pace e forte, a Childerico III, ultimo de’ Merovingi, imbelle 

0 codardo. Chi spingeva i Franchi Di rincontro, fu mai ri- 
corso più spontaneo e libero? Non mostra, che le corti e 

1 popoli guardavano, come norme di ragione e di alta giu- 
stizia, i responsi di Roma ? Cosi la Francia, senza una goc- 
cia di salane, compiva l’atto più solenne, mutava il reg- 
gimento e la dinastia. L’ Inghilterra del 1649, la Francia del 
1793, erano più ragionevoli nel parricidio, o i popoli meglio 
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nmmaestrati, più liberi e felici ? Costantinopoli cadente per 
r imbecillità, o la ferocia, o le stragi degl’ imperatori, non 
avrebbe ella stessa meglio serbata la grandezza e la maestà 
dell’impero, sull’ esempio di Zaccaria e dei Franchi? Il 
quale esempio, ancorché non si voglia dire una norma as- 
soluta e giuridica ; pure nella barbarie cruda, o nella più 
pestilente barbarie della incivilita licenza, sempre si dirà 
benefica quella voce che risparmi l’ onta, il sangue, il pen- 
timento delle nazioni. Dunque chiaro è, che non le ambi- 
zioni, ma due onestissime cagioni crearono il consulto, 
r arbitrato, infine il giudizio politico dei papi : cioè le libere 
consuetudini, e la bene intesa necessità di affidare le sociali 
vertenze ad un giudizio morale,' piuttosto che alla sorte bru- 
tale e fortuita delle armi. 

Vili. Consulto, abbiam detto, arbitrato, giudizio j e tali 
sono le storiche evoluzioni dell’ingerenza papale nell’alta 
politica delle nazioni. Ninna offesa alla regia o nazionale 
maestà recava il consulto, o l’arbitrato eletto e consentilo 
dalle parti. Ma forse il giudizio ? Il quale però non era, co- 
me mal si pretende, la teocrazia imperante, o un dare e 
togliere a volontà le corone: bensì un conoscere se dal re 
0 dal popolo fosse violato il giuramento e il patto fonda- 
mentale; e per forza di esso patto, era privo dei diritti civili 
chi fosse privo della comunione ecclesiastica ; non privile- 
giati i re nè gl’ imperatori. Per conseguente, allora avveniva 
ciò che a’ di nostri avverrebbe all’ Inghilterra : cioè la de- 
posizione del principe, il quale rompesse la Carta, ovvero 
uscisse dalla comunione protestante. Giuridica deposizione 
inflitta dalla legge : le genti del medio evo, per maggior 
guarentigia, aspettavano dal pontefice la revisione del proces- 
so e la dichiarazione. Un tale diritto riscoteva l’ ammirazio- 
ne del maggior pubblicista protestante, Guglielmo Leibnitz. 

IX- Le esposte ragioni, storiche e filosofiche, giustifì-‘ 
cano da se sole, al tribunal della ragione, il potere lunga- 
mente esercitato dai papi sulle genti europee. Ma il grave 
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c profondo Leibnitz fu persino propenso alle teologiche : 

« Gli argomenti del Bellarmino, egli dice, che dalla giuris- 
dizione dei papi sopra lo spirituale, inferisce una giurisdi- 
zione almeno indiretta sul temporale, a Obbes medesimo 
non parvero da spregiare. Realmente è certo che colui il 
quale abbia da Dio ricevuto il pieno potere di procurar la 
salute delle anime, ha pur quello di reprimere la tirannia 
c 1’ ambizione de’ grandi che fanno perire un si gran nu- 
mero di anime. • Cosi egli ne’ suoi pensieri, raccolti dall’ 
Emery, t. ii, p. 407, Paris 1803. I più vigorosi, Gregorio VII 
e Innocenzo III, formolavano la ragione teologica in questa 
sentenza : la rigenerazione del mondo per la verità e per la 
giustizia ; ma verità e giustizia, a quei tempi, non era fuor- 
ch(i nella Chiesa ; dunque la rigenerazione del mondo per 
la Chie.sa. Evidente per se stessa è la prima proposizione; 
dall’ undecimo al decimoterzo secolo, i più dei re e degli 
imperatori, del clero e dei popoli, rendevan chiara la se- 
(^onda; dunque seguiva la terza, cioè la rigenerazione della 
società cristiana per virtù del papato e dei concilii. Gl’ im- 
peratori alemanni, siccome più dispotici, cosi furono i più 
renitenti, non però contestando la supremazia del sacerdo- 
zio sull’ impero, ma eludendone le applicazioni ; e si fecero 
tiranni. A questo punto, vuoi per ragione storica o teolo- 
gica, confortato dal tempo e dalle credenze, viepiù serviva 
alle pubbliche necessità il primato della giustizia sulla forza. ^ 
X. Vuole prudenza che niun sistema si giudichi per 
fatti particolari, ma traendo dei comodi e degl’ incomodi, 
delle cagioni e degli effetti, un computo generale. Or que- 
sto ci direbbe, che se un’ ombra di giustizia traversò le pro- 
celle del medio evo, se i popoli non soggiacquero al bru- 
tale giogo della forza, se particelle di libertà e di civiltà 
sorvolarono all’ oppressione e alla barbarie del reggimento 
feudale ; di ciò siam debitori alla costituita onoranza e pre- 
minenza del sacerdozio sul principato. Dispotica, inconse- 
guente, egoistica la politica degl’ imperatori; creano scismi, 
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esaltano o abbandonano gli antipapi, con audacia, viltà e 
perfidia. Al contrario, la politica dei papi è larga, abbrac- 
ciando tutta la comunità cristiana; è morale e generosa, 
niun profitto traendo essi dalla lotta, fuorché il pentimento 
dei colpevoli, e il trionfo della giustizia; è costante, quanto 
la verità che essi hanno per fine. Ingegni e virtù eminenti 
accompagnano i papi nelle età più tempestose. Seguendo 
la loro direzione, poiché infine era morale e giuridica, En- 
lico IV, Federico l e Federico II, per discordie e sventure 
i più famosi, avrebbero resa la loro maestà più veneranda, 
più giusta e amabile ai sudditi, più forte all’ assalto dei 
baroni; l’Occidente colle forze unite, e in tempo, avrebbe 
salvato 0 rialzato l’ Oriente, contra i musulmani, i turchi, i 
mogolli ; quelli avrebbero raggiunto nella gloria Costantino, 
Teodosio, Carlomagno. Non l’ingegno mancava loro, non 
. r Occidente che aspettava un capo : loro mancò lo spirito 
unificatore, europeo, di quella civiltà cristiana. Scomparve 
dai loro occhi l’orma si luminosa di Carlomagno, nella quale 
tutto solo entrava Luigi, eroico e santo, e non riuscì per- 
chè unico e solitario. Mancò loro infine la sapienza e la vo- 
lontà di seguire la forza morale e viva di quei secoli, cioè 
lo spirito e l’indirizzo cosmopolitico dei papi. Vollero i più 
grandi imperatori, gli Enrici, i Federici, gli Ottoni, essere 
a loro sol prò tedeschi e conquistatori; e soggiacquero'; 
mentre coi papi l’ idea del diritto e della giustizia pubbli- 
ca, usciva più 0 meno trionfante dalla lotta. Tale il crite- 
rio della lotta e dei contendenti ; e vie più di quell’ arden- 
tissima lotta, che armava contro il papato tutte le forze co- 
lossali del secolo decimoterzo. 

XI. Fattura del dodicesimo era il secolo decimoterzo. 
Da quello, a furia, eran germinali gli antipapi; Roma non 
era divenuta una repubblica, ma una necropoli di larve re- 
pubblicane. Il radicalismo di Arnaldo da Brescia rampollava 
dal più elevato razionalismo di Abelardo. Ad una elferve- 
scenza giovanile, procedente per impeli e a balzi, si dava 
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r aria di rigenerazione sociale. Una scuola di legisti, in gi- 
nocchio avanti all’ impero tedesco, gli offriva l’ incenso de’ 
Cesari, la dominazione del mondo e della Chiesa; coll’om- 
bra della legalità copriva la tirannide. L’ eresia, allora detta 
dei politici, stava alla superficie, mentre stendevasi ai quat- 
tro venti una rete profonda di tutte le eresie dommatiche 
p sociali, la cui mente erano i Catari, il braccio o il partito 
d’azione gli Albigesi. Gli Hobenstaufen, seconda casa ghi- 
bellina, col sassone Ottone IV, eran glU acerrimi promotori 
della setta polilic.a in Roma e nell’ Italia, per solo conto del 
Ce.sarisrao teutonico, e finivano in Federico II. Pontida, la 
Concordia, Alessandria, Legnano, onorarono i bei tempi del- 
le leghe italiane ; onorarono il gran papa Alessandro III, il 
quale contro il Barbarossa e quattro antipapi le ispirava. In- 
nocenzo III represse il volcano degli Albigesi, emporio di 
ogni setta, che levava fiamme per la Francia, già incendiava 
l’Italia; governò le elezioni imperiali in Germania; allesti- 
va e dava norme sapienti alla più potente crociata; la quale 
deviando, esso ancor la reggeva, ed avrebbe salvato l’ im- 
pero latino sul Bosforo, se mente umana fosse bastata. Dal 
Laterano governò l’ Europa e l’ Asia, come un principe il 
suo stato, e nella età più procellosa levò al so mm o il po- 
tere politico dei papi. Terribili le giustizie contro gli Albi- 
gesi; ma chi avrebbe frenalo quel torrente di rapine e di 
incendii, chi salvata la fede e la civiltà europea, travaglio 
di dodici secoli, contaminata dall’incredulità e dal manicheis- 
mo persiano dei Catari ? Per conclusione, Innocenzo III, il 
più potente dei papi, sedè arbitro di due secoli; quasi vide 
effettuato il sospiro della fede, della civiltà, dell’ umanità, 
che era l’ unione dell’ Oriente coll’ Occidente ; e pienamente 
lo conseguiva, se una politica di raggiri e di egoismi non 
lo attraversava. Ma egli moriva, quando l’ erede del secolo 
duodecimo, il rappresentante di tutti quegli errori travasati 
nel decimoterzo, già portava scettro e corona. - 

XII. Non ripeteremo le ambizioni altissime di Fcderi- 
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co II. Egli capo della Chiesa e dell’ Impero, patrono e allea- 
to degli eretici e dei saraceni ; nell’ usar la volpo ed il leo- 
ne, maestro di Machiavelli. Egli, allevato all’ ombra del san- 
tuario e salvato da Innocenzo III, mosse la guerra più fiera 
e ostinala a Roma ed al papato. Gregorio IX e Innocenzo IV 
la sostennero con animo non minore di Gregorio VII ; e la 
civiltà si avanzava, e la pubblica discussione si costituiva. 
Agli appelli che Federico lanciava ai ve e alle corti, rispon- 
devano i papi, rispondeva con pubblici dibattimenti il con- 
cilio primo di Lione. E là coll’imperatore si condannava 
r imperialismo leguleio, pagano, e di violenze e di costumi 
non lontano assai dal musulmano; là si difendeva la civib 
tà, la libertà; si scomunicava la barbarie. Gregorio X suc- 
cedendo a sì tempestosi pontificali, e assuntasi con raro in- 
gegno la missione della pace, di tratto, come i più illustri 
suoi precessori, la recava all’ Italia, base e nerbo delle pa- 
pali operazioni. Accordava guelfi e ghibellini, recidendone 
il soverchio, sedandone i bollori : principi italiani i papi, 
stimarono i meglio assennati ebe le loro cure principali si 
dovessero ad un assetto concorde e virile dell’Italia. Con 
Rodolfo di Absburgo Gregorio X inaugurava e concordava 
i patti d’ una politica antisveva, cattolica veramente, non of- 
fensiva all’ Italia, e scolpitamente germanica. L’ Oriente e 
1’ Occidente si riabbracciavano. Proseguiva Nicolò III, e 1’ èra 
d’ Augusto pareva risorta nei papi. 

XIII. Assommando le due epoche, troviamo alternative 
di virtù e di vizi anche nei papi. Ma da che il Muratori 
denunciò € le pasquinate, le satire, 1’ umor buffone di Liut- 
prando,» quale diffalco deesi fare non solo a Voltaire ma 
alla buona fede del Baronie, nei vizi dei papi ? Stefano VI 
di parte tedesca, il quale processava il cadavere di Formoso 
creduto di parto italiana, fu dopo nove secoli e cento quat- 
tordici papi, il primo papa folle più che scellerato. Sergio III 
e Giovanni X, i più infamati, furono onesti e grandi papi. 
Giovanni XII, Benedetto IX e altri Tuscolani, e Marozia e le 
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Teoiiore, minori certamente nell’ infamia. Voltaire medesimo 
rifonde le colpe di quei pochi papi nel patriziato e nell’ im- 
pero, usurpanti le elezioni e il patrimonio dei papi; Egli af- 
ferma : • Se i papi si fossero lasciati signori pacifici delle 
terre che dicevansi date da Carlomagno, essi sarebbero stati 
sovrani più grandi che non sono oggidi; la disciplina e l’or- 
dine sarebbero stati nelle elezioni e nel governo, come ora 
sono. Ma tutto fu loro disputalo : l’ Italia ambita hallo stra- 
niero ; e sempre incerta la sorte di Roma. » E rincalza : 
« In quelle età sventurate, il papato, al pari di quasi tutti 
i vescovati, era all’ incanto ; se quell’ autorità degl’ impera- 
tori perseverava, i papi sarebbero divenuti loro cappellani, 
e l’Italia schiava {Essai sur l’ hist. gén.).* 

XIV. Ammiriamo la providenza che pochissimi lasciò 
soggiacere a tanta avversità, gli altri armando alla resisten- 
za, e per essi introducendo nel diritto europeo quel primo 
elemento della sociale restaurazione che eran le loro virtù 
e la loro autorità. Udiamolo ancora da Voltaire ; t La salute 
del genere umano chiedeva un freno ai sovrani, e uno scu- 
do alla vita dei popoli : questo freno religioso, una conven- 
zione universale poteva darlo alla mano dei papi. Quei pon- 
tefici entrando nelle querele temporali per sedarle, ammo- 
nendo i principi e i popoli dei loro doveri, riprendendo i 
loro delitti, e riservando le scomuniche ai maggiori atten- 
tati; il pubblico gli avrebbe sempre venerati quali imagini 
della Divinità sulla terra (l. c.). » Al tempo delle crociate, 
osserva il Ferrand, il potere dei papi era indispensabile, uni- 
versalmente tutelando esso i beni, i diritti, i troni dei cro- 
ciati. tFu un tribunale supremo, dichiara l’Ancillon, nell’ 
anarchia universale ; frenò il dispotismo degl’ imperatori, 
supplì il difetto di equilibrio, scemò gli eccessi del reggi- 
mento feudale. » E più recentemente il Coquerei nella Storia 
del cristianesimo : * Il potere papale vegliando sulle corone, 
impediva il dispotismo di farsi atroce; e di fatto, in quelle 
tenebre, non vediamo alcun tiranno simile al Domiziano di 
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Roma. Un Tiberio era impossibile; Roma papale 1’ avrebbe 
schiacciato. Gl’ insigni dispotismi arrivano, quando l’occhio 
del principe non vede altro potere sopra del suo : allora 
r ebbrezza d’ un potere senza limite genera i più atroci de- 
litti. » Coquerei e Ancillon eran protestanti. 

XV. Dunque i papi della più agitata e tenebrosa età, 
sono giustificati ; ed a ragiofte il De Maistre conchiudeva il 
libro terzo sul Papa : t Le colpe dei papi, mal colorite o 
infinitamente esagerate, non sono che una lieve scoria, in- 
separabile dall’ umanità. Ma, tutto pesando alla bilancia del- 
la fredda ragione e dell’ imparziale filosofia, è dimostrato, 
che i papi furono gl’ istitutori, i tutori, i salvatori, ed i veri 
gcnii costituenti l’europea civiltà. » E nel libro secondo, ca- 
po nono : « Del resto, non si ha qui ‘da giudicare, se i papi 
fossero uomini e peccabili ; ma se, ragguagliate le parti, dal 
trono che essi occuparono fiorisse m.aggiore sapienza e vir- 
tù, che da ogni altro. E su questo punto non è pur possi- 
bile nè il dubbio nè il paragone. » Avanzandoci troveremo 
le cagioni per cui spiriti illuminati, un Bossuet, un Fleury, 
furono travolti in errore : ai quali, a filo di storia e di cri- 
tica, risponde Antonio Bianchi nell’ opera della Potestà della 
Chiesa. 

XVI. Ma dopo le alternative della terza, e gli elemen- 
ti ristoratori riscontrati nella quarta Epoca, vedremo nella 
quinta una solida e agevole ristorazione ? Anzi un contrario 
rivolgimento fanno presentire Francia, Spagna, Sicilia, al 
potere sin là venerato ricalcitranti o meno ossequenti. Se il 
ghibellinismo tedesco, si infausto al papato e all’ Italia, era 
caduto cogli Svevi, e il saggio Rodolfo aveva messo la Ger- 
mania per altra via; dal guelfismo angioino e gallico sor- 
geva un altro ghibellinismo. Il collegio cardinalizio, crea- 
tore dei papi, e loro naturai moderatore, a qual punto di 
sapienza e di concordia era egli divenuto? Ci ranunenti la 
lettera, sul principio della vita d’ Innocenzo IV già allegata, 
per cui Giovanni Colonna cardinale, a Federico II, nelle ri- 
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forme politiche della Chiesa romana per l’impero, racco- 
mandava la virtù dell’ audacia : Cardinalis el presbyter mi- 
liti et imperatori romano virtulem attdaciae, secundum re- 
formationem hnperii, maxime suadendo occurril. Le fazioni 
politiche erano dunque nei porporati ardentissime. Filippo 
il Bello sottentra a Federico ; la primogenita per Clodoveo, 
la tutrice del papato per Carlomagno, lascierà il papato im- 
picciolirsi e poi scindersi in Avignone. Seguiranno le ari- 
stocratiche insurrezioni di Costanza e di Basilea. Evidente- 
mente un’ Epoca di decadenza nel potere esterno del papa- 
to, si presentiva alla rinunzia di Celestino V. Condizioni 
all’ esercizio di quel potere, erano state, l’ ingegno trascen- 
dente dei papi, e il favore dei popoli: ma quindi or l’una 
e or l’altra di quelle* condizioni mancava. Non mancava 
l’animo, nè forse l’ingegno a Bonifacio Vili; ma non tro- 
vò più i tempi di Gregorio VII, di Innocenzo HI. La deca- 
denza incominciava. 

XVII. Nò la parola decadenza ci sgomenti : chè non 
decadono in parte alcuna, senza dilatarsi e progredire e 
invigorirsi in altre parti, quasi a titolo di compensazio- 
ne, le società cristiane. Nell’ organismo e nel principio che 
le inspira, hanno queste una vitalità che dal centro si 
espande alla circonferenza, e da tutto il corpo cattolico ri- 
lluisce al centro. Nel quale avvicendamento di uffizi, non si 
confondono nè si spostano i diritti; .ma all’ infermarsi di 
alcuno, gli altri soccorrono, c soccorrendo spiegano e rin- 
francano la virtù loro. Per guisa, che nel volgere dei secoli, 
e nelle crisi della società cristiana, ovvero nel trapasso di 
epoca in epoca, a fianco della decadenza per un lato, chi 
ben miri vede lo svolgimento e il progresso per un altro; 
e sempre la previdenza conduttrice e moderatrice degli 
eventi. Perciò, l’Impero oppugnando a morte la Chiesa, essa 
rinverdiva nel capo, nella gerarchia, nelle membra; ogni 
fedele colla virtù, e la sapienza ancorché laica ne tesseva 
l’ apologia. Nella età succedente, la fede riceveva uno svol- ' 
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gimento rigoroso c magnifico dai padri e dai dottori contro 
le eresie. E nel pieno medio evo, urtandosi gli elementi 
civili, non allogati non connessi nè definiti, i papi in virtù 
della paternità universale venerata dai popoli e dai principi, 
e resa più splendida per l’ingegno di qifblli, e più vene- 
randa per la santità, pigliavano quella dittatura civile che 
purificava i costumi, frenava le tirannie, componeva e con- 
solidava le parti ancora segregate o ribelli della società cri- 
stiana. Cosi il papato soccorreva alla civiltà, dove bambina, 
e dove aspra e selvaggia. Ma potrà avvenire che a quell’ 
epoca di composizione, un’ altra succeda, comunque irre- 
golare nella forma, di svolgimento e di dilatazione? Potrà 
avvenire che in quella re e popoli scemino la riverenza o 
la fiducia nella dittatura civile dei papi ? Potrà anche avve- 
nire che sul grande candelabro si scemi o s’ intenebri la 
luce del papato, non per suo difetto, ma dei ministri che 
uomini .sono, ed il papato si ambisca, si logori, e si strazi 
in varte parti, a segno di dubitare i dotti e i santi dove 
risieda il papato? Ecco gli Avignoni e la decadenza, fra 
tutte dolorosa e pessima. Ma buono per l’ Europa, che la 
società era già per opera di altri papi solidamente cristiana. 
Nello scompiglio generale soccorrerà la fede dei popoli, lo 
zelo dei principi; tioverà nuovi spiriti la gerarchia episco- 
pale, e la scienza discuterà più profondamente le basi della 
costituzione ecclesiastica. Trasmoderanno le parti, tempeste- 
ranno i concini, ma dai dibattimenti sorgeranno li| forze più 
invigorite, le menti più esercitate, più distinti e dimostrati 
i diritti e gli uffizi. Come a tempre robuste giovano certe 
malattie che agitano ma non distruggono il principio della 
vita ; cosi alla società cristiana le decadenze che mantenga- 
no vivo il centro dell’autorità e della fede nel Vicario di 
Cristo. Ma allora nuovi svolgimenti, c diverse epoche o for- 
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